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Porgi l’altra bomba

I l sorriso è sempre accattivante.
Eppure, c’e il sorriso dell’incon-

sapevolezza, quello della conoscen-
za, quello dell’inganno. Quest’ulti-
mo sembra abbondare nella prepa-
razione della Finanziaria per il 2005,
la quale, quindi non fa registrare
alcuna novità rispetto a quanto ci è
stato inflitto per tre anni da Tre-
monti, se non la dilatazione dell’in-
ganno stesso. Il che, invece di amma-
liare, lascia insoddisfatti tutti, in pri-
mo luogo i sindacati, le cui dichiara-
zioni sull’incontro di Palazzo Chigi
non a caso annunziano tempesta.
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È tornato in pista anche Ballarò, che nella passata stagione ha avuto
qualche merito, agitando le acque stagnanti della tv di regime e

facendo parlare qualche voce insolita, come ha fatto anche Gad Lerner su
La7. Ma purtroppo succede che, quando appare in tv un volto nuovo,
subito lo si rivede da qualche altra parte e presto diventa anche lui uno de
«I soliti noti» del video, tutti seduti attorno al minestrone elettronico.
Della compagnia di giro fanno parte ovviamente anche alcuni politici, in
particolare quelli incaricati di apparire, come Ignazio La Russa, che, in
effetti, ha «le phisique du role». Cosicché era presente anche al ridebutto
di Ballarò, dove ha confusamente difeso le dichiarazioni di Fini sui
pacifisti, accusati di ogni nefandezza, in quanto «imbelli». Un vocabolo
di stampo fascista, tornato di moda tra certi ex comunisti che oggi si
ispirano al pensiero (inesistente) di Maurizio Gasparri. Nella propagan-
da di An i pacifisti sono contrapposti ai «pacificatori». Un colpo di genio
lessicale che dovrebbe nobilitare quelli che occupano militarmente un
Paese, fanno la pace attorno ai pozzi di petrolio e mettono a ferro e fuoco
tutto il resto. Secondo il precetto cristiano «porgi l’altra bomba».

COME USCIRE
DALLA TRAPPOLA

Manin Carabba

Davide Madeddu

CAGLIARI Ore 22 di martedì:
vicino al poligono interforze di
Quirra va in scena la rapina
delle armi da guerra con annes-
se munizioni usate dai militari
impegnati nell’operazione «Do-
mino», l’attività di controllo
dei potenziali obiettivi di atti
terroristici. Un blitz in piena
regola, in un’area militare, Ca-
po Bellavista, a breve distanza
dalla base dell’Aeronautica di
Capo San Lorenzo a Perdasde-
fogu.
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STIAMO SCIOPERANDO
PER VOI

Livio Pepino *

IL GRANDE
INGANNO

Laura Pennacchi

L a prossima sessione di bi-
lancio non è solo il banco

di prova per il Governo e per il
Ministro Siniscalco; lo è anche
per il centro-sinistra. Non basta
lavorare al programma dell’Uli-
vo. Bisogna anche esprimere
una strategia coerente nelle pro-
poste alternative, sia sul terreno
proprio della finanziaria, sia su
quello delle misure strutturali
che dovrebbero essere subito po-
ste all’ordine del giorno con i
provvedimenti collegati fuori ses-
sione.
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Fatti l’uno per l’altro

«In Iraq la resistenza è più virulenta
che mai e tende a peggiorare. Quelli
che sei mesi fa erano indicati come

“qualche migliaio” di terroristi,
estremisti e ribelli, sono diventati oltre
20mila prima della battaglia di Falluja e

ora, secondo fonti del Pentagono, sono
oltre 100mila». Generale Fabio Mini,
Corriere della Sera, 22 settembre

Forum de l’Unità con la figlia di Robert

Sicurezza

C om’era prevedibile e pre-
visto, alla vigilia del con-

gresso dell’Associazione naziona-
le magistrati il ministro della
Giustizia ha comunicato di ave-
re deciso di blindare, in Senato,
il disegno di legge di riforma del-
l’ordinamento giudiziario licen-
ziato prima dell’estate dalla Ca-
mera. La ragione è stata detta da
mesi: perché altrimenti non si
farebbe in tempo a portare a
compimento la “riforma”.

* presidente di
Magistratura democratica
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La devolution costa come la guerra in Iraq
Trasferire i poteri costerà quasi 100 miliardi di euro. La Camera vota, nasce la polizia locale

«V oci contro il potere» è il
titolo dell’iniziativa che

Kerry Kennedy ha portato in que-
sti giorni in Italia: un libro, una
mostra fotografica e uno spettaco-
lo teatrale per documentare l’attivi-
tà, nel mondo, di uno stuolo di
difensori dei diritti umani, celebri
come Desmond Tutu e il Dalai La-
ma, ignoti ai più come le donne e
gli uomini che nel suo stesso Pae-
se, gli Usa, si battono per tutelare
la dignità di neri, minori, immigra-
ti. Nel forum organizzato dall’Uni-
tà, la figlia di Robert Kennedy ci
spiega come sia nata questa sua
campagna: «Ho passato due anni
e mezzo viaggiando per intervista-
re le persone più coraggiose del
mondo».
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ULTIMA ORA Sono ore di orribile angoscia per la sorte
delle due italiane rapite in Iraq. Ieri in tardissima serata
un sito islamico ha diffuso la notizia dell’uccisione delle
due pacifiste, poi rilanciata dalle televisioni arabe. Non ci
sono conferme e sia la Farnesina che i servizi di sicurezza
si mostrano scettici sull’attendibilità dell’annuncio. Tutta-
via la notizia è comparsa sul sito Internet dove era appar-
so anche l’ultimatum al governo Berlusconi per il ritiro
delle truppe dall’Iraq: Simona Torretta e Simona Pari
sarebbero state uccise dal gruppo chiamato «organizza-
zione della Jihad». «Noi - si legge nell’annuncio pubblica-

to sullo spazio web Yaislah.org che reca la data del 22
settembre - ammoniamo il governo italiano che continue-
remo a colpire, e a colpire ogni straniero che risiede in
Iraq». Tuttavia sia il testo, sia le modalità dell’annuncio
(come del resto l’intera vicenda del sequestro) sono ano-
male, e questo lascia un minimo di speranza sull’inatten-
dibilità della notizia. Dalla Farnesina, fino a tarda notte,
nessun commento ufficiale. Le famiglie delle due donne
sono state avvertite e hanno detto di sperare ancora.
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Agghiacciante annuncio sulla sorte delle due Simone
Un gruppo, che si definisce «organizzazione della Jihad», afferma di aver ucciso le volontarie
Il comunicato diffuso nella notte su un sito web islamico. Grande incertezza sull’attendibilità
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Finanziaria, solo tagli

U
na notizia spaventosa ha fatto il giro del mondo nel cuore della notte. Un
misterioso gruppo detto «organizzazione della Jihad» dice di avere ucciso
Simona e Simona nel nome di Dio e indica in modo confuso ragioni

vistosamente raccattate fra i peggiori discorsi politici. Tutto sembra inventato e
incredibile, e questa è un’estrema ragione di speranza. «Noi non crediamo in
nulla» avevano detto gli organizzatori di “Un ponte per” (l’organizzazione di
volontariato delle due Simone) nel pomeriggio di ieri. Ci uniamo a questa
dichiarazione, sia per ostinata, disperata fiducia in un minimo di umanità, sia per
la situazione con cui ci stiamo confrontando. Un misterioso gruppo paramilitare,
che nessuno conosce e nessuno ha identificato, rapisce le due ragazze, note per il
loro legame ed il loro amore per l’Iraq. Segue la scomparsa, il silenzio, nessuna
rivendicazione, nessun video. Il rapimento è seguito da una richiesta isolata di
liberare donne irachene prigioniere da un lato, e dall’altro dal blocco di questa
richiesta fondata o infondata che fosse, dal fatto che la possibile liberazione di
alcune donne prigioniere è stata prontamente impedita mentre forse stava per
avvenire. Poi c’è stata un’improvvida dichiarazione di ottimismo da parte italiana
di cui non si conosceva alcun fondamento. E adesso l’orrenda notizia. E una
giustificazione grottesca che accusa, come in un brutto spettacolo di quart’ordine,
il «vile Berlusconi».
La voglia di non credere a tutto ciò è grande. Più grande, di ora in ora, sta
diventando l’angoscia.

F.C.

Assaltano base militare:
c’era solo una guardia

Giustizia
SPAVENTOSO E INCREDIBILE

I
l primo ministro thailandese, in visita in questi giorni a Roma e qui ritratto
con il suo collega Silvio Berlusconi, è l’altro grande scandalo del mondo
democratico. Thaksin Sinawatra possiede tutte le tv del suo paese, intimidisce

i giornali, nomina i direttori, scredita i suoi oppositori attraverso il controllo totale
dei media. Nel giorno di festa nazionale il re di Thailandia ha ricevuto il Primo
ministro per gli auguri di rito e gli ha detto: «Lei è la vergogna del nostro Paese».
Nessun giornale e nessuna televisione di Bangkok hanno riportato la notizia.

COME L’EUROPA HA CREATO 
UNA VISIONE DEL FUTURO 
CHE STA LENTAMENTE ECLISSANDO 
IL SOGNO AMERICANO

www.librimondadori.it

Luana Benini

ROMA «Il mostro giuridico» prende
corpo, comma dopo comma. Un
pezzo ce lo mette An e un altro la
Lega. Quanto ci costerà? Anche ieri
l’opposizione è andata all’attacco
con tutti i capigruppo. E Luciano
Violante ha preso di petto il mini-
stro Roberto Calderoli che continua
a ripetere che i costi di questa rifor-
ma non sono quantificabili. Com’è,
ha attaccato Violante, riferendosi a
un trafiletto comparso sul «Sole 24
ore», che «sul sito del governo da
due giorni è stato cancellato uno stu-
dio sui costi della riforma condotto
dell’Alta Commissione per il federa-
lismo fiscale?». Una «censura»? Cal-
deroli risponde che lo studio non è
stato censurato ma spostato nella se-
zione documenti. E che riguarda i
conti della riforma dell’Ulivo della
scorsa legislatura. Ah sì? replica Vio-
lante.
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Gabriel Bertinetto

Vengono al pettine i nodi dell’ambigua risolu-
zione Onu sui poteri del governo ad interim.
Quell’esecutivo provvisorio che dal primo lu-
glio scorso è formalmente subentrato alla Cpa
(Amministrazione provvisoria della Coalizio-
ne), cioè al proconsole di Bush, Paul Bremer.
Accade che nel governo qualcuno si azzarda a
prendere una deci-
sione che agli ame-
ricani non piace.
Subito Washin-
gton mette il veto.
Ed immediata-
mente il premier
Iyad Allawi si alli-
nea.

L’episodio ri-
guarda l’annun-
ciata scarcerazio-
ne di tre detenuti,
fra cui una don-
na. Un annuncio che, seguendo di pochi gior-
ni il ricatto di Al Zarqawi (uccidiamo gli ostag-
gi se non rilasciate le donne detenute) poteva
apparire come un cedimento ai terroristi.

Un consigliere per la sicurezza nazionale,
Kassim Daud, dichiara in mattinata che i giudi-
ci iracheni hanno ordinato la scarcerazione
«condizionata» di tre prigionieri, fra cui una
donna, Rihab Taha, meglio nota come Dotto-
ressa Germe per il ruolo che avrebbe avuto a
suo tempo nei programmi di fabbricazione di
armi batteriologiche. Secondo Kassim Daud,
la sentenza dipende dal fatto che i tre erano in
carcere «senza prove» di colpevolezza. Lo stes-
so aggiunge che si tratta di detenuti affidati alla
custodia legale delle autorità irachene.

Subito un portavoce dell’ambasciata ame-
ricana a Baghdad smentisce, sostenendo che su
96 prigionieri iracheni «di alto rango», 84 ri-
mangono non solo fisicamente ma anche legal-
mente sotto custodia americana. Solo 12, cioè
Saddam e i massimi leader del deposto regime,
sono stati affidati, ma solo da un punto di vista
strettamente giuridico, agli iracheni. In altre
parole, Baghdad non può decidere nulla su
quei tre personaggi, perché su di loro non ha
alcun potere. I tre infatti non appartengono
alla lista dei dodici. Passa circa un’ora e il pre-
mier Allawi si mette in riga. Da New York,
dove è in visita ufficiale, afferma che non c’è
alcuna scarcerazione in vista, e che ai terroristi
non fa fatta alcuna concessione.

Oltre a Rihab Taha, Kassim Daud aveva
annunciato la liberazione, nei prossimi giorni,
benché «non oggi, non domani, non dopodo-
mani», di Amir Rashid, suo marito e ex-consi-
gliere di Saddam, e di Hikmat Al Azzawi, ex-vi-
cepremier, rispettivamente numero 33 e 28 nel-
la lista dei maggiori dirigenti del regime.

Rihab Taha, presunta candidata alla scarce-

razione, viene chiamata «Dottoressa Germe»
per avere lavorato ai programmi di costruzione
di armi chimiche e biologiche del regime di
Saddam. Rihab Taha, 48 anni, avrebbe diretto i
progetti per realizzare dieci miliardi di dosi di
batteri e tossine sperimentate su cavie animali,
e anche, secondo alcuni ispettori Onu, su esseri
umani. Furono proprio gli ispettori inviati in
Iraq dalle Nazioni Unite ad affibbiarle il nomi-
gnolo di Dottoressa Germe all’inizio degli anni

novanta. In segui-
to la Cia definì
Rihab Taha «la
donna più perico-
losa del mondo»,
anche se alcuni ri-
tengono sia un
personaggio co-
struito ad arte in
Iraq per coprire
altri scienziati più
autorevoli. Rihab
Taha si laureò
presso la East An-

glia University di Norwich, dove studiò soprat-
tutto i modi per combattere le malattie delle
piante. «Passava le giornate in laboratorio stu-
diando veleni per insetticidi», ricorda un pro-
fessore che la seguì a Norwich: «Nessuno allora
poteva immaginare che avrebbe utilizzato il
suo talento» per scopi distruttivi. Taha ha un
figlio di circa otto anni ed è sposata con Amer
Rashid Ubaydi, l'ex ministro del petrolio ed ex
presidente delle industrie militari irachene, sei
di picche nel famoso mazzo di carte ideato
dagli americani, che raffigura i 52 più impor-
tanti dirigenti del regime baathista. Grazie, si
dice, all'influente consorte, Rihab Taha sareb-
be stata impiegata, verso la fine degli anni ot-
tanta, nel laboratorio di ricerca biologica super-
segreto di Al Hakim. Lì avrebbe condotto espe-
rimenti con i germi che causano l'avvelenamen-
to da botulino e le infezioni di antrace. Successi-
vamente avrebbe diretto il programma irache-
no per la produzione di armi biologiche, lavo-
rando insieme a Huda Salih Mahdi Ammash,
alias Signora Antrace.

Intanto a Bruxelles i paesi della Nato han-
no trovato un accordo sull'ampliamento della
missione di addestramento delle forze irache-
ne. La missione della Nato in Iraq sarà, come
previsto, solo di addestramento e non di com-
battimento, ma avrà facoltà di difendersi in
maniera «robusta» da eventuali attacchi. Fra i
suoi compiti ci sarà anche quello di creare una
sorta di accademia militare. «Lo scopo di que-
sta missione -ha detto fra l'altro un portavoce
Nato- è l'addestramento, l'equipaggiamento e
l'assistenza tecnica, non il combattimento.
Una robusta protezione delle forze comunque
- ha aggiunto - è della massima importanza e
sarà attuata». La Nato «allestirà un centro di
eccellenza iracheno in Iraq focalizzato sull'ad-
destramento d'elite per forze di sicurezza».

Scontro Usa-Baghdad sulle scienziate detenute
Veto americano sulla liberazione annunciata dal governo iracheno. Allawi costretto alla marcia indietro

Accordo Nato sull’ampliamento
della missione di addestramento
delle forze irachene. Prevista ampia facoltà
di difendersi da eventuali attacchi

ROMA La decisione del direttore del Gazzettino di non
pubblicare più in prima pagina le immagini dei rapiti
in Iraq e la proposta dell'inviato de «La Stampa»,
Giuseppe Zaccaria, che le tv facciano calare «il sipario
sull'orrore» non trova concordi alcuni dei direttori
delle principali testate italiane, televisive e non.

Emilio Fede si dichiara subito un antesignano.
Decisamente contrario il direttore del Tg5 Enrico
Mentana: «I video con i prigionieri nelle mani dei
rapitori sono l'orrore? o sono la notizia?». «È una
scelta difficilissima - dice Clemente Mimun, direttore
del tg1 - ma la differenza tra le democrazie ed i
totalitarismi sta proprio qui: noi possiamo e voglia-
mo informare, è un nostro diritto e un nostro dove-
re». Furio Colombo direttore de l'Unità articola il
suo discorso su tre distinguo: «Il primo è di non

compiacere mai gli assassini trasmettendo la rappre-
sentazione del loro orrore sia in tv sia nei giornali; il
secondo, invece è quella di tenere sempre in vista le
immagini dei rapiti, come le due Simone, che non
vogliamo dimenticare un istante e quindi pubblicare
quelle foto per ragioni, umane, morali e politiche». Il
terzo distinguo riguarda le «lugubri immagini in cui
si vedono gli ostaggi inginocchiati, bendati ed umilia-
ti». «Quelle - spiega - vanno date con estrema parsi-
monia se e quando aggiungono notizie al tremendo
evento e possibilmente non in prima pagina». «Se la
richiesta di Zaccaria - aggiunge poi - è non dare le
esecuzioni, sono assolutamente d'accordo. Se si tratta
delle foto umilianti allora l' uso deve essere parsimo-
nioso, ma purtroppo, una per ogni evento è inevitabi-
le».

SIMOMA E SIMONA giorno 16

Nell'unica foto che di lui si possie-
de, Abu Musab al Zarqawi ha un
aspetto pulito, perfino gentile. E se
a quella foto corrisponde un perso-
naggio reale, bisogna dire che a 38
anni una società capitalista lo
avrebbe già nominato presidente
di qualcosa,
una società so-
vietica l'avreb-
be ritratto come
l'uomo di mar-
mo del film di
Waijda, una
compagnia ae-
rea lo avrebbe
riempito di osse-
qui e biglietti come frequent flyer.

Perché almeno in apparenza
questo giovane di origine giordano
palestinese è stato capace di coordi-
nare non si sa quanti attentati ter-
roristici, ha lavorato come uno
stakanovista della dinamite dal
1999 ad oggi, si è spostato in questo
stesso periodo in giro per il mondo
volando da una capitale all'altra,
seguendo sempre il suo ideale nichi-
lista. Nel mondo della sua militan-
za, invece, il terrorista avrebbe do-
vuto guadagnare molte medaglie
al valore, una per aver perduto

una gamba in Afghanistan, un'al-
tra per essere sfuggito a una con-
danna a morte in Giordania, una
terza per aver costretto il nemico

-gli americani- a incrementare la
taglia su di lui, all'inizio 5 milioni
di dollari, via via fino a venticin-
que, la stessa cifra che pende sul
capo di Osama Bin Laden. I due
assieme valgono quanto il Pil di
uno stato povero del terzo mondo.
Assieme? Ma nessuno può giurare
che i due stiano assieme. Secondo
molte teorie il giovane al Zarqawi
vorrebbe anzi fare le scarpe al vec-
chio del terrore, per assumere lui la
carica di primo terrorista del mon-
do

Ma c'è chi sostiene, non senza
argomenti ragionevoli, che questa
casacca gliela stiano costruendo ad-
dosso i servizi segreti occidentali,
cui un personaggio infame e sangui-
nario come il nostro eroe farebbe
un certo comodo. Intanto per scre-
ditare ogni forma di resistenza ira-
chena trasformandola in terrori-
smo spietato e irragionevole. Poi

perché un manichino con addosso i
panni di al Zarqawi è sempre utile
per scaricargli addosso delitti veri o
presunti, e serve inoltre egregiamen-
te a fomentare paure e incubi popo-
lari. In effetti l'immagine di quest'
uomo come leader delle azioni ter-
roriste nasce nel 2002, in coinciden-
za col fallimento dei molti tentativi
di arrestare Osama Bin Laden. I
malpensanti possono immaginare
che a quel punto bisognava trovare
un altro diavolo in carne ed ossa
cui dare la caccia per rafforzare pre-
sidenti guerrieri d'ogni tipo, in ono-
re dei quali il montone sacrificale
potrebbe venir catturato o ucciso al
momento giusto. Ma restiamo a
quelli che la Cnn descrive come da-
ti di fatto.

Primo contrasto, la famiglia.
Alcuni la vogliono povera e derelit-
ta, altri invece sostengono che ap-
partiene alla potente tribù dei Bani

Hassan. Nasce nel 1966 e ventitrè
anni dopo è già sui monti dell'Af-
ghanistan a combattere contro i so-
vietici. Anche lui viene iniziato al
mestiere delle armi dagli agenti del-
la Cia. Nello stesso anno però piani-
fica un attentato in Giordania, do-
ve si celebra il millennio del paese.
Fallisce, torna nel 2000 in Afghani-
stan, viene addestrato all'uso di ar-
mi chimiche e biologiche. Viene fe-
rito a una gamba che gli sarà am-
putata l'anno successivo a Ba-
ghdad dove, arrivando dritto dalle
montagne del Panshir si mette al
servizio di Saddam Hussein. In teo-
ria il vecchio rais non vuole legami
con Bin Laden, ma stranamente al
Zarqawi, che ormai fa parte di Al
Qaeda a tutti i fini, si installa nella
capitale irachena. Da lì sparisce e
lo ritroviamo in una vallata del
Kurdistan fra i militanti islamici
di Ansar al Islam che resistono da

soli ai peshmerga curdi, gente che
non scherza, e si proclamano suc-
cursale locale di Al Qaeda. Aiuta
in qualche spedizione punitiva.

Da quel momento è tutto un
impazzare di auto-bombe, kamika-
ze, sequestri. Nel 2002 va in Liba-
no a prendere contatto con gli
hezbollah e a questo punto la stam-
pa internazionale lo decreta vice di
Bin Laden.

C'è un tentativo di attentato
ad Amman? Le autorità locali affer-
mano che l'attentato avrebbe coin-
volto «una combinazione di 71 vele-
ni letali». Il colpevole di tanto cock-
tail dichiara di aver ricevuto 170
mila dollari da Zarqawi per l'ope-
razione. Si scoprono gli orrori di
Abu Ghraib? Subito dopo un corri-
spondente della Cnn dichiara che i
terroristi stanno progettando un at-
tentato sul suolo americano: «In
primo piano nella lista delle preoc-

cupazioni c'è Zarqawi». L'orribile
attentato di Madrid sarebbe stato
organizzato da lui, valendosi di
una «cellula combattente marocchi-
na». La stessa cellula viene usata
per gli attentati a Casablanca, in
Marocco. Integralisti turchi lo aiu-
tano invece per le bombe di Istan-
bul. Via via che la sua fama cresce,
anche servizi segreti europei ricor-
dano che nella scoperta di covi ter-
roristi ricorreva spesso il nome di al
Zarqawi. In ogni caso sono i suoi
uomini quelli che provocano la mo-
struosa strage di italiani a Nassiri-
ya. È lui personalmente ad uccide-
re l'ostaggio americano Berg. È lui
a guidare la resistenza di Falluja. È
lui il responsabile delle bombe al-
l’Onu a Baghdad. È ancora lui a
provocare gesti che mettano sunni-
ti e sciiti gli uni contro gli altri. E
altre nefandezze riconducono a
Zarqawi, come la decapitazione
dei due ostaggi americani Arm-
strong e Hensley. Non nega mai,
rivendica. Un fantomas del terrore
che non sfugge ai riflettori, anzi fa
di tutto perché la luce lo investa in
pieno, forse per vanità. Forse per
un trucco scenico decretato da chis-
sà quale regista.

Al Zarqawi, un fantomas del terrore
Giancesare Flesca

Stop a immagini dell’orrore: giornali e tv divisi

I giudici avevano ordinato la scarcerazione
di tre prigionieri fra cui una donna

Il successivo dietro front dimostra l’ambiguità
della risoluzione Onu sul passaggio dei poteri

Umberto De Giovannangeli

Gerusalemme, ore 15:45. Il terrore tor-
na a scuotere la Città Santa. Una giova-
ne kamikaze palestinese si fa saltare in
aria, con addosso una carica esplosiva
di 5 chili, nel quartiere di French Hill,
nella parte orientale della città, una zo-
na teatro nel recente passato di nume-
rosi attacchi terroristici. Il bilancio dell'
attentato suicida è di tre morti - due
giovani guardie di frontiera israeliane,
Mamoya Tahio, 20 anni, Menashe Ko-
memi, 19, oltre la kamikaze - e di 15
feriti, tra i quali un bambino di nove
anni. Un bilancio pesante ma che pote-
va essere ancor più grave senza il pron-
to intervento degli agenti della guardia
di frontiera; un intervento grazie al
quale è stata evitata «una strage di note-
voli dimensioni», spiega alla radio mili-
tare il capo della polizia di Gerusa-
lemme, Ilan Franco. Al momento della

deflagrazione, a 20 metri dalla kamika-
ze, si trovavano decine di israeliani (ci-
vili e militari) in attesa degli autobus.
L'ora di punta; un luogo affollato; l'or-
digno rafforzato con chiodi e bulloni:
tutto era predisposto per un massacro.

A rivendicare l'attentato sono le
Brigate dei martiri di al Aqsa, il grup-
po terrorista legato al movimento Al
Fatah di Yasser Arafat. L'azione, spie-
gano in un comunicato, è la risposta
alle recenti uccisioni da parte israelia-
na di miliziani dell'Intifada a Jenin e
Nablus. Poche ore dopo l'attentato, si
delinea l'identità dell'autrice: Zainab
Abu Salem aveva 18 anni ed era origi-
naria del campo profughi di Al Askar,
alla periferia di Nablus. Da Ramallah
giunge la condanna dell'Autorità na-
zionale palestinese: «L'Anp è ferma-
mente contraria ad ogni atto di violen-
za che colpisca civili, palestinesi o isra-
eliani», afferma il ministro per gli affa-
ri negoziali Saeb Erekat. Ma la fine

della violenza, aggiunge, «potrà inter-
venire solo con la fine dell'occupazio-
ne israeliana delle terre palestinesi». A
parlare è anche il premier palestinese
Abu Ala: «Queste azioni - denuncia -
vanno contro i nostri interessi nazio-
nali».

Israele è sotto shock. E a un Paese
sgomento per l'ennesimo attacco suici-
da, si rivolge in diretta televisiva Ariel
Sharon: «L'attentato odierno di Geru-
salemme è molto grave e ci obbligherà
a continuare la lotta al terrorismo pale-
stinese senza compromessi», sottoli-
nea il premier israeliano. «Si tratta -
rileva Sharon - di uno sforzo quotidia-
no in cui abbiamo anche ottenuto no-
tevoli successi». Assieme ai primi soc-
corritori, sul luogo dell'attentato giun-
ge il sindaco di Gerusalemme, Uri Lu-
polianski: «Questo atto criminale - di-
ce - dimostra che è assolutamente ne-
cessario erigere al più presto la barrie-
ra di sicurezza» in Cisgiordania, che a

Nord di Gerusalemme non è stata an-
cora completata.

Nel giorno del sinistro ritorno dei
kamikaze a Gerusalemme, Sharon tor-
na anche ad alzare il tiro contro Yasser
Arafat, ritenuto dal governo di Gerusa-
lemme responsabile dell'impennata
della violenza degli ultimi quattro an-
ni. Il presidente palestinese «riceverà
quello che merita», ha affermato il pri-
mo ministro israeliano in un'intervi-
sta radiofonica trasmessa qualche ora
prima dell'attentato di French Hill. All'
intervistatore che gli chiedeva quali
misure potrebbero essere adottate con-
tro l'anziano raìs palestinese, Sharon
ha risposto che «abbiamo agito contro
i capi di Hamas e contro altri nella
misura che abbiamo ritenuto più ade-
guata e nel momento per noi più op-
portuno». «Quando sarà giunto il mo-
mento di occuparci del caso (Arafat,
ndr.) - assicura minaccioso Sharon -
agiremo nella stessa maniera».

Donna kamikaze uccide due israeliani. Sfiorata la strage
A Gerusalemme almeno diciassette feriti. L’attentatrice aveva 18 anni. Sharon: contro il terrorismo palestinese senza compromessi

la polemica

Ragazzi giocano con un cingolo di un carro americano distrutto in un attacco a Baghdad
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ROMA «Noi dell’Organizzazione
Jihad in Iraq annunciamo che il ver-
detto di Dio è stato eseguito per scan-
namento sulle due prigioniere italia-
ne, dopo che il governo italiano capeg-
giato dal vile Berlusconi non ha dato
ascolto alla nostra unica condizione,
il ritiro dall’Iraq». Poche drammati-
che righe spingono l’Italia nella trage-
dia e annunciano la ferale notizia do-
po giorni di in-
spiegabile ottimi-
smo da parte del-
le autorità italia-
ne. Simona Pari
e Simona Torret-
ta, le due volonta-
rie rapite, sono
state uccise, stan-
do almeno a
quanto riportato
da un sito inter-
net in lingua isla-
mica, dalla
“Organizzazione della Jihad”. «Noi
non molleremo e non cederemo fino
a che non avremo scavato la vostra
tomba in ogni centimetro di terra ira-
chena - prosegue l’annuncio - Noi
faremo dell’Iraq un cimitero per voi e
per tutti coloro che si lasciano indur-
re a perpetrare aggressione contro
l’Iraq. Coloro che hanno commesso
del male troveranno la loro sorte».

Un annuncio arrivato a tarda ora
che è tutt’ora al vaglio degli 007 italia-
ni ma che le tv arabe Al Jazira e Al
Arabiya hanno immediatamente ri-
lanciato pur dubitando della sua au-
tenticità. «Credo che la rivendicazio-
ne dell’uccisione delle due ragazze ita-
liane sia molto poco credibile e molto
poco attendibile - ha detto Imad El
Atrache, redattore di Al Jazira - Se
hanno fatto questo dovrebbero pro-
varlo. Finché non ci sono le prove ci
credo poco». Secondo El Atrache, si
tratterebbe infatti di un sequestro
«anomalo sia per le modalità con cui
è avvenuto, sia perché sono stati rapi-
ti anche cittadini iracheni, sia perché
non è stato mai effettivamente riven-
dicato». Nessuna conferma, almeno
fino a tarda notte, nè dalla Farnesina
nè dal ministro degli Esteri Franco
Frattini impegnato a New York per

l’Assemblea generale dell’Onu.
Sconforto nella casa romana della

famiglia Torretta. «Spero che non sia
vero, non può essere vero, queste noti-
zie ci hanno ammazzato - ha com-
mentato con un filo di voce la mam-
ma di Simona - Ci ha telefonato pri-
ma “Un ponte per” e poi la Farnesina
che ci ha detto della rivendicazione e
soprattutto che stanno verificandone

la veridicità. È
una mazzata,
una notizia scon-
volgente».

L’annuncio,
però, lascia anco-
ra molti dubbi e
una flebile spe-
ranza. La stessa
speranza che per-
vade le parole dei
responsabili del-
le associazioni
umanitarie Inter-

sos e “Un ponte per...”. «Su un sito
internet è stata annunciata l’uccisione
delle nostre sorelle e amiche Simona e
Simona. Nessuna notizia di Raad e
Manhaz - si legge sul sito internet di
“Un ponte per” - Stiamo cercando di
verificarne l’attendibilità. Nel comuni-
cato si parla di una vendetta per il
mancato ritiro delle truppe». «Il tutto
- prosegue il messaggio - suscita (dolo-
re e orrore a parte) grandi dubbi.
Aspettiamo. La notte sarà infinita».
Una reazione simile a quella dei re-
sponsabili di Intersos. «Le nostre fon-
ti, anche a Baghdad - ha precisato
Nino Sergi, segretario generale della
organizzazione - non ritengono per
ora questo annuncio attendibile».

Cautela anche da parte degli
esperti: il sito internet in cui è compar-
sa la notizia, infatti, sarebbe poco uti-
lizzato dai gruppi terroristici iracheni,
e anche sull’attendibilità della sigla
«Organizzazione per la Jihad» esisto-
no non poche perplessità. Il gruppo
terroristico aveva reso noto il 12 set-
tembre scorso di aver preso in ostag-
gio le due italiane e i due operatori
iracheni che lavoravano con loro nel-
la sede di Baghdad e aveva dato un
termine di 24 ore al governo italiano
per rispondere alle sue richieste.

Gelo nella notte: «Le abbiamo uccise»
Terribile comunicato dall’«organizzazione della Jihad». Esperti e governo scettici

Una strategia perdente, quella degli Stati
Uniti in Iraq. Così la definisce il generale
Fabio Mini, ex-comandante della Forza
Nato (Kfor) in Kosovo, in un articolo
pubblicato ieri dal Corriere della Sera.
«Quelli che sei mesi fa erano indicatia

come qualche migliaio di terroristi, estre-
misti e ribelli -scrive Mini-, sono diventa-
ti oltre ventimila prima della battaglia di
Falluja, e ora, secondo fonti del Pentago-
no, sono oltre centomila». «Le “no go
zones” tradizionali del triangolo sunnita

-aggiunge il generale- si sono estese anche
alle aree sciite e a sud di Baghdad».

Tutto ciò è «il risultato di una serie di
errori di visione politica e di acquiescenza
militare». Gli americani applicano alla
preannunciata campagna di tre mesi fina-
lizzata alla riconquista di città cadute in
mano ai rivoltosi, una dottrina strategica
che non può funzionare per tutta una
serie di ragioni elencate da Mini. Si tratta
infatti di una teoria elaborata nella previ-
sione di avere di fronte a sé truppe com-
battenti regolari, dell’esistenza di un go-
verno locale forte, e del supporto interna-

zionale alle forze della coalizione. Tutte
circostanze assolutamente inesistenti nel-
l’Iraq attuale.

«La coalizione -conclude il generale-
ha perduto la battaglia essenziale che
avrebbe dovuto portare alla conquista del-
le menti e dei cuori del popolo iracheno.
Qualcun altro ha conquistato le loro men-
ti e ha riempito i loro cuori di odio per gli
stessi “liberatori”. Ora la battaglia delle
città o qualsiasi battaglia lanciata in nome
del popolo iracheno, manca del supporto
fondamentale: la sua convinta partecipa-
zione».

Dalla Farnesina non giungono conferme
per Palazzo Chigi ci vuole «cautela»
La notizia riferita anche dalle tv arabe
La signora Torretta: «Spero non sia vero»

sedici giorni d’angoscia
· 7 settembre: il sequestro

In un quartiere centralissimo
della capitale irachena, al
Wuehda, in piazzetta Al Anda-
los, a poca distanza dall'hotel
Palestine, intorno alle 17,00
(le 13,00 in Italia), cinque fuo-
ristrada fermati davanti alla vil-
letta-ufficio che ospita gli uffi-
ci della organizzazione non go-
vernativa “Un ponte per ...”, e
un commando armato fa irru-
zione negli uffici della Ong, do-
po aver intimato ai due guar-
diani - non armati - di entrare
davanti a loro. Un commando
di una ventina di uomini fa ir-
ruzione all’interno e rapisce Si-
mona Torretta (29 anni, di Ro-
ma) e Simona Pari (29 anni,
di Rimini), operatrici umanita-
rie di “Un ponte per...”, assie-
me ad altri due colleghi irache-
ni, Raed Ali Abdul Aziz, un in-
gegnere che fa parte dello
staff e Mahnaz Bassam, una
collaboratrice di Intersos.

· 8 e 10 settembre: ultimatum
L'8 settembre, sul sito Isla-
mic-Minbar.com, un sedicen-
te gruppo “Ansar al Zawahri”
(I partigiani di al Zawahri) ri-
vendica il rapimento. Il grup-
po afferma che il rapimento
«è il primo dei nostri attacchi
contro l'Italia». Fonti di intelli-
gence dubitano che esista un
gruppo simile. Il 10 settem-
bre la stessa organizzazione
lancia un ultimatum: «Noi vo-
gliamo un impegno dell'Italia
a liberare immediatamente tut-
te le prigioniere musulmane
nelle carceri dell'Iraq senza al-
cuna condizione in cambio di
pochissime informazioni sui
due ostaggi italiani. E diamo
un termine di 24 ore al gover-
no italiano per rispondere alle
nostre richieste». Il 12 settem-
bre in un comunicato diffuso
sul sito web “Yaislah.org”, la
Jihad islamica dà un ultima-
tum di 24 ore.

SIMONA E SIMONA il dramma dell’annuncio

«Strategia Usa piena di errori
I ribelli ora sono centomila»

il generale Fabio Mini

Toni Fontana

Mentre la vita dell’ingegnere ses-
santaduenne Kenneth Bigley ap-
pare appesa ad un filo, i terroristi
tornano sul web per mettere
Tony Blair davanti ad un dram-
matico dilemma. In serata infatti
gli aguzzini di Al Zarqawi hanno
diffuso un video nel quale l’ostag-
gio Kenneth Bigley, unico soprav-
vissuto nel gruppo di tecnici rapi-
ti giovedì scorso, implora il pre-
mier di salvarlo dicendo «lei è
l’unica persona che può farlo, que-
sta è la mia ultima occasione per
parlarle». Un portavoce del pre-
mier ha risposto dicendo che «sa-
rà fatto tutto il possibile per risol-
vere la situazione che è difficile».

La convulsa giornata di ieri,
nel corso della quale vi è stato il
braccio di ferro tra il comando
Usa ed il governo di Baghdad sul-
la liberazione delle prigioniere, si
era conclusa con una dichiarazio-
ne del capo del Foreign Office,
Jack Straw secondo il quale «vi
sono poche speranze» di sottrarre
l’ostaggio alla condanna dei boia
di Al Zarqawi. Londra, almeno fi-
no alla divulgazione del dramma-
tico video, non ha voluto mettere
in discussione scelte, alleanze e
strategie in Iraq ed i disperati ap-
pelli dei familiari di Bigley hanno
colpito al cuore l'opinione pubbli-

ca britannica, ma non sono arriva-
ti a Downing Street.

Dopo la decapitazione del-
l’americano Jack Hensley, Al Zar-
qawi non ha lanciato ultimatum,
ma ha annunciato l’imminente
morte anche del terzo ostaggio,
senza indicare date. La regia del-
l’orrore comunque non conosce
tregue o riposi e gli assassini, do-
po aver ucciso Jack Hensley, han-
no voluto dimostrare di poter agi-
re indisturbati e ovunque. Dopo
la divulgazione del video infatti,
l’altra sera è stato trovato il corpo
mutilato della vittima nel quartie-
re di Al Mansour, non lontano da
dove i tre tecnici erano stati rapi-

ti. In tal modo i terroristi hanno
nuovamente dimostrato che an-
che nella capitale si possono muo-
vere senza essere intercettati, am-
messo che qualcuno li stia cercan-
do.

I sequestri sono tuttavia solo
la prova più orribile ed evidente
del fatto che la Coalizione ha or-
mai perso il controllo di ampie
zone della capitale e del paese. Ie-
ri i terroristi hanno nuovamente
seminato la morte ed il terrore
tornano a colpire ancora una vol-
ta il quartiere residenziale di Al
Mansour, lo stesso dove sono sta-
ti rapiti i tre tecnici. Un’autobom-
ba è saltata al passaggio di un con-

voglio americano lungo una delle
trafficate strade del quartiere. I
soldati erano stati inviati per pro-
teggere la riunione del consiglio
comunale. Lo scoppio ha investi-
to solo marginalmente i soldati
provocando il ferimento di tre di
loro. Due jeep americane hanno
preso fuoco e sono state distrutte.

Alcune ore prima un’altra au-
tobomba era esplosa nella zona
ovest della capitale facendo strage
ancora una volta tra la folla di
giovani che, nonostante l’ondata
di attentati, si era messa in fila
nella speranza di entrare a far par-
te delle Guardia Nazionale, il nuo-
vo esercito iracheno. Le vittime

sono almeno undici, venti secon-
do fonti ospedalieri. Ancora una
volta a Baghdad si sono viste le
scene di disperazione diventate or-
mai quotidiane. Il fatto che la si-
tuazione stia precipitando è dimo-
strato anche dai gravi fatti accadu-
ti nel grande quartiere sciita di
Sadr City. Il comando americano
ha evidentemente deciso di riapri-
re il logorante confronto militare
con gli estremisti sciiti. L’altra se-
ra infatti una decina di carri arma-
ti ha preso posizione nei punti
strategici della sterminata perife-
ria sciita. I miliziani hanno subito
reagito alla presenza delle truppe
americane ed è così iniziata l’enne-
sima battaglia.

Come è accaduto in passato
gli americani hanno messo in
campo gli elicotteri ed i caccia. Le
sparatorie sono proseguite per tut-
ta la notte ed anche ieri con un
bilancio, secondo fonti irachene,
di venti morti. Non è tutto: il
grande ayatollah Al Sistani, garan-
te della «tregua» che ha concluso
nel mese di agosto la battaglia di
Najaf ha aspramente criticato gli
americani che, alcuni giorni fa,
hanno arrestato due collaboratori
di Al Sadr. Uno di questi è Aha-
med Al Shibani, portavoce del lea-
der ribelle. Al Sistani ha definito il
blitz dei marines «contrario all’ini-
ziativa di pace» che aveva risolto
la crisi di Najaf.

Un sito Internet di lingua araba
annuncia l’esecuzione delle due volontarie

«Il governo guidato dal vile Berlusconi
non ha ritirato le truppe dall’Iraq»

Su un sito islamico le immagini sfocate del sequestrato. Trovato il corpo del secondo americano decapitato dai terroristi. Battaglia a Sadr City provoca decine di vittime

«Salvami». In un video l’ostaggio inglese implora Tony Blair
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Ninni Andriolo

ROMA Un passo avanti o un passo indie-
tro? Si discute dell’esito del vertice tra
Prodi e i leader Uniti nell’Ulivo. Gli otti-
misti vedono il bicchiere «mezzo pieno»,
i pessimisti lo considerano «mezzo vuo-
to». Intanto, il rinvio delle primarie, pro-
posto lunedì scorso dal Professore e rilan-
ciato da Fassino, la-
scia l’amaro in boc-
ca agli stessi pro-
diani e crea inter-
rogativi nello stato
maggiore della
Margherita. Così,
dal partito di Ru-
telli, filtrano so-
spetti - subito
smentiti - di un
presunto «accor-
do» tra Prodi e il
leader Ds.

«Abbiamo
espresso preoccu-
pazioni sul rin-
vio», conferma
Franco Marini che
smentisce, però, di-
scussioni interne
«riguardo ad accor-
di tra Prodi e i
Ds». Mentre Casta-
gnetti giudica «as-
solutamente fanta-
siose le ricostruzio-
ni della riunione
dell'ufficio di presi-
denza della Mar-
gherita». Sospetti
o non sospetti, co-
munque, lo stato
maggiore Dl non
ha digerito il rin-
vio delle primarie.
E Arturo Parisi,
considerato il lea-
der dei prodiani
dentro la Marghe-
rita, ricorda di essere stato il solo - con
D’Alema - a dichiararsi in disaccordo
con la proposta avanzata lunedì dal Pro-
fessore. E nel partito di Rutelli ci si chie-
de se in realtà Prodi non abbia cambiato
idea sullo strumento più utile per ottene-
re «l’investitura della leadership». Se,
cioè, si sia convinto del fatto che l’auto-
candidatura di Bertinotti attribuisca al
leader di Rifondazione una rendita di po-
sizione a sinistra che possa mettere in
difficoltà i Ds. Insomma: Prodi avrebbe
fatto un favore a Fassino.

Le acque Dl, comunque, continuano
ad essere agitate dalle indiscrezioni di
stampa. Rutelli, rivelavano alcuni articoli
pubblicati ieri, ha avanzato la richiesta
che il comitato esecutivo della federazio-
ne dell'Ulivo sia costituito da Prodi e dai
quattro segretari. Non ne dovrebbero far
parte, cioè, i presidenti dei partiti, D’Ale-
ma e Parisi. Una posizione motivata dal-
l’esigenza di un organismo più ristretto
che darebbe segnali di maggiore coesio-
ne. Anche di questo ha discusso ieri il
vertice della Margherita riunito nell’uffi-
cio di Rutelli a Montecitorio. Castagnetti
avrebbe sostenuto che la presenza di
D'Alema e Parisi nell'esecutivo è opportu-
na. Bordon avrebbe difeso l’esigenza di
un organismo ampio. Marini avrebbe so-
stenuto che se c'è D'Alema ci deve essere
anche Parisi. Secondo le stesse indiscre-
zioni di stampa Rutelli avrebbe posto an-
che il problema della presenza nell’esecu-
tivo di Giuliano Amato. Michele Anzal-
di, portavoce del leader della Margherita,
smentisce. «Le ricostruzioni di alcuni
quotidiani secondo cui Rutelli si sarebbe
rivolto a Giuliano Amato, chiedendo “a
che titolo” fosse presente alla riunione -
spiega - sono destituite di fondamento».

Un passo avanti o un passo indietro,
quindi, il vertice di lunedì scorso? Prodi,
in pubblico, ha mostrato soddisfazione.
E in effetti, considerando le polemiche

delle scorse settimane - la «situazione da-
ta» - il vertice è giunto «a una qualche
conclusione operativa».

«Le aspettative del dopo elezioni era-
no diverse - ricordano ambienti prodiani
- Rapportate ad esse l’incontro tra i lea-
der dell’Ulivo non è stato entusiasmante
perché non ha impresso una spinta pro-
pulsiva in grado di far comprendere al
popolo dell’Ulivo che si imbocca una di-

rezione univoca».
In casa diessina, in-
vece, si mette l’ac-
cento sul fatto che
«la federazione de-
colla sul piano con-
creto» e che la pre-
senza di Prodi sta
«rafforzando la
sua leadership».
Certo, non si è de-
ciso di presentare
il simbolo di Uniti
nell’Ulivo in tutte

le regioni che andranno al voto, ma -
ricordando i no iniziali della Margherita
alla riproposizione dell’esperienza della
Lista unitaria - l’aver stabilito di «andare
uniti alle elezioni dove è possibile rappre-
senta un passo avanti concreto». Anche
perché, commenta Mimmo Lucà, della
segreteria Ds, «può anche esserci sulla
scheda elettorale un simbolo senza che ci
sia una federazione unitaria, ma è senz’al-
tro difficile poter avere una federazione
senza che ci sia un simbolo sulla scheda».

C’è un dato, comunque, che viene
messo in evidenza tanto dal versante dies-
sino, quanto da quello della Margherita:
il ruolo che Prodi vuol giocare da subito,
senza attendere le primarie o che diventi
compiuto il progetto della federazione.
Dall’una e dall’altra sponda, infatti, si
mettono in evidenza gli attacchi della Cdl
contro «i diktat di Prodi». Uno dopo l’al-
tro, dall’udc Volontè al forzista Vito, i
seguaci del leghista Calderoli, rinfacciano
al centrosinistra di aver sganciato i missili
anti riforme chiamato alla guerra dal lea-
der «extraparlamentare» dell’Ulivo. Gli
stessi che hanno puntato il dito contro il
deficit di leadership dell’opposizione, at-
taccano adesso l’intesa raggiunta lunedì
scorso nel vertice del post-listone «contro
lo stravolgimento della Costituzione».
Compattezza favorita da Prodi che aveva
preso le distanze - con un triplice e pubbli-
co «no» - dall’astensione dei partiti Uniti
nell’Ulivo sull’articolo 1 del progetto del
Polo. Gli attacchi parlamentari della Casa
delle libertà a Prodi - spiegano da Uniti
nell’Ulivo - riguardano l’oggi, ma riguar-
dano soprattutto il domani. La prospetti-
va, cioè, che quel che accade in queste ore
alla Camera sulle riforme costituzionali
possa ripetersi anche sugli altri temi all’or-
dine del giorno dell’agenda politica, a co-
minciare dalla Finanziaria. Il discorso ri-
guarda «un metodo che dà i suoi frutti»:
la presenza costante di un leader ricono-
sciuto - candidato premier - al tavolo do-
ve siedono periodicamente i rappresen-
tanti dei partiti Uniti nell’Ulivo. Un leader
che ascolta posizioni diverse e si fa carico
di portarle a sintesi, spingendo tutti ad
assumere decisioni concrete.

Il vertice di lunedì scorso, da questo
punto di vista, rappresenta un passo avan-
ti. È indubbio, infatti, che uno dei terreni
sui quali si misura la qualità della leader-
ship del Professore - oltre a quello che
riguarda le primarie, la federazione e il
programma comune del centrosinistra -
sarà quello (come spiega un collaboratore
di Prodi) «di definire il luogo dove i verti-
ci dei partiti si ritrovano per assumere
decisioni comuni sui temi dell’agenda po-
litica». Una scommessa che, però, dovrà
fare i conti con posizioni diverse che si
registrano all’interno delle forze politi-
che. Posizioni diverse. Ma anche qualche
sospetto di troppo che, forse, è la spia di
problemi non risolti che riguardano - in
prospettiva - «l’egemonia più moderata o
più di sinistra» da esercitare dentro la
futura federazione.

La Margherita sospetta della Federazione
Veleni e ripicche. Distinguo su Prodi: «Perché ha accettato il rinvio delle primarie?»

Ma l’intera Margherita ha sollevato
più di un dubbio sull’iter
E qualcuno adombra un’intesa
tra il Professore e il segretario dei Ds

IL CONFRONTO nel centrosinistra

DELL’UTRI DISSETA

Quando uno vuol sapere quel che dirà
Dell'Utri nel processo che lo vede imputa-
to per mafia a Palermo, non ha che da
leggere il giorno prima il Foglio. L'altro
giorno, però, quando il Foglio ha ricomin-
ciato a occuparsi di Dell'Utri, pochi era-
no disposti a credere che davvero il sena-
tore avrebbe seguito anche stavolta i Plati-
nette-boys. Soprattutto dopo le ultime
cantonate dell'house organ, che da mesi
annuncia la vittoria alleata in Iraq con la
stessa credibilità del ministro di Saddam
che annunciava il trionfo baathista men-
tre i carrarmati americani entravano in
Baghdad. Invece è accaduto un'altra vol-
ta. Platinette Barbuto comanda e Dell'
Utri, con una certa dose di autolesioni-
smo, risponde.

L'ultima frontiera difensiva è questa:
siccome il pm Antonio Ingroia poteva
non sapere che il costruttore Michele Aiel-
lo, che gli stava ristrutturando un casola-
re in campagna, e il maresciallo della Dia
Giuseppe Ciuro che glielo aveva segnala-
to, erano collusi con la mafia, anche Dell'
Utri poteva non sapere che Mangano era
mafioso quando lo portò in casa Berlusco-
ni con le speciali mansioni di «stalliere»
tuttofare. Ma l'idea che Dell'Utri possa
vincere il processo con argomenti di que-
sto spessore appare un tantino azzardata.
Ragion per cui, avendo notoriamente a
cuore le sue sorti, ci permettiamo di met-
tere in guardia il senatore, nonché mem-
bro del prestigioso Consiglio d'Europa,
dai consigli di simili «amici». Perché

l'equazione «Ciuro e Aiello stanno a In-
groia come Mangano sta a Dell'Utri» sta
in piedi esattamente come il celebre sillo-
gismo di Montaigne («Il salame fa bere,
bere disseta, dunque il salame disseta»).

Vediamo, se il Platinette Barbuto con-
sente, i fatti. Nell'estate 2002 il pentito
Giuffrè rivela ai magistrati, per la prima
volta in assoluto, che Aiello, titolare di
imprese edili e cliniche specializzate, è un
amico degli amici.

In novembre, appena Ingroia lo viene
a sapere, informa per iscritto il procurato-
re Piero Grasso che l'impresa di Aiello sta
lavorando nella sua casa e che Aiello è
amico del maresciallo Ciuro (poi si scopri-
rà che Ciuro gli passa notizie riservate), e
s'impegna a troncare subito ogni rappor-
to. Grasso lo blocca: Ingroia dovrà far
finta di nulla, per non insospettirlo sulle
indagini a carico suo e di Ciuro. Ingroia
obbedisce. Nel febbraio 2003 Ciuro, men-
tre telefona con Aiello, gli passa Ingroia
per parlare dei lavori in corso nel casola-

re. Ingroia, come gli ha ordinato il capo,
fa buon viso e parla con Aiello di piastrel-
le e intonaci. Cautele inutili, fra l'altro:
Aiello è già stato informato delle indagini
dal governatore Totò Cuffaro (così alme-
no sostiene la Procura di Palermo, nella
richiesta di rinvio a giudizio per favoreg-
giamento). Il Foglio, entrato in possesso
della telefonata Ciuro-Ingroia-Aiello, la
spara in prima pagina sotto il titolo: «Può
un pm parlare al telefono con un mafioso
che gli ristruttura la casa? Il dottore In-
groia l'ha fatto. In esclusiva per noi, le
abitudini della gente perbene». L'indoma-
ni, in stereofonia, Panorama rilancia la
presunta notizia, condita di particolari fal-
si (come il prezzo della ristrutturazione
della casa). Lunedì gli avvocati di Dell'
Utri riciclano il tutto al processo.

A parte l'improvviso attacco di morali-
smo che ha colto il Platinette Barbuto (lo
stesso che nel '96 definiva «un uomo pro-
bo» il giudice Squillante), resta da capire
che diavolo c'entrino Aiello e Ciuro con

Mangano. Mangano, quando fu assunto
ad Arcore nel 1974, era già stato arrestato
e/o indagato e/o condannato una dozzina
di volte. Aiello, quando i suoi operai ini-
ziarono a lavorare in casa Ingroia, non
era mai stato indagato né sospettato. E
così Ciuro.

Ingroia ha così poco da nascondere
che informa di tutto il suo capo. Manga-
no, nei due anni di permanenza a villa
Berlusconi, fu arrestato dai carabinieri
per ben due volte, e ogni volta, appena
scarcerato, venne affettuosamente riaccol-
to a villa Berlusconi. Poi - è lui stesso a
raccontarlo - se ne andò, ma di propria
iniziativa, invano trattenuto da Dell'Utri
e Confalonieri. In seguito, Dell'Utri conti-
nuò a frequentarlo: andò con lui alla cena
di compleanno del boss Calderone, nel
'76; e lo ricevette due volte a Milano anco-
ra nel novembre '93, dopo le cinque stra-
gi mafiose, mentre creava Forza Italia, co-
me risulta dalle agende della segretaria.
Nel '93, per la cronaca, Mangano non era
un carneade: arrestato nel 1983 per mafia
e condannato per narcotraffico al maxi
processo di Falcone e Borsellino, era appe-
na uscito di galera dopo 8 anni di reclusio-
ne, era a tutti noto come il boss della
famiglia mafiosa di Porta Nuova ed era
pure imputato per omicidio.

Ora Libero di Vittorio Feltri, per non
esser da meno del Foglio, chiede alla Pro-
cura di Palermo di «aprire un'inchiesta»
su Ingroia. C'è da sperare, per il suo bene,
che Dell'Utri non legga Libero.

Rutelli non vuole un organismo allargato
a troppe persone, tra cui i presidenti dei partiti

Che nel caso di Dl e Quercia rispondono
ai nomi di Parisi e D’Alema

ROMA Nonostante la professione di ottimismo, i sondag-
gi positivi sbandierati dal Presidente del Consiglio,
anche Mannheimer è costretto ad ammettere che un
elettore su quattro del centrodestra non ripeterà il voto
delle Europee. Già molto più basso del voto delle
politiche nel 2001. Dati che confermano il sondaggio
Swg-l’Unità, pubblicati nei giorni scorsi.
Il sondaggio Ispo-Corriere della sera consegna al
centrosinistra allargato il 45-50%, al centrodestra il
41-45, a cui aggiungere il 2,5-3% dei Radicali, l’1-1,5
del Nuovo Psi, un altro 3,5-9 di vari partiti.
Magro il flusso di elettori da una coalizione all’altra,
appena il 7%: la differenza la faranno gli incerti e i

delusi che potrebbero astenersi.
Nel centrosinistra i partiti della lista unitaria, alle
Europee il 31,1%, raccoglierebbero il 33-35.5%, con
una crescita dei Ds e lieve flessione della Margherita.
In lieve crescita anche Rifondazione, in affanno Udeur
e Lista Di Pietro.
Nel centrodestra Lega in stand by, flessione dell’Udc,
lieve crescita di An. Quanto al partito del premier,
raccoglie un 20,5-21,5 molto lontano dal 29,5% delle
politiche del 2001. Così come il risultato complessivo
del centrodestra oscilla tra il 41,4 e il 45%, ben lontano
da quel 51% che diede la vittoria a Berlusconi. Tra i
più infedeli gli elettori dell’Udc, di Forza italia e Lega.

Eletto per un voto, durerà in carica fino al gennaio del 2005. Sulla riforma dell’ordinamento giudiziario dice: «Una legge che riguarda tutti»

L’Alta Corte a Onida, una presidenza breve

Tg1
È paradossale. David Sassòli in studio annuncia che c’è perfetta intesa fra
governo iracheno e Bush, figurarsi. Subito dopo, l’onesto Enzo Nucci da
Baghdad dice esattamente il contrario e parla di "braccio di ferro" fra il
governo iracheno, che avrebbe liberato le due collaboratrici di Saddam, e
l’ambasciata Usa che ha interposto il suo no secco. Ecco cosa succede a
prefabbricare un Tg a tesi, ci si fa del male. A questo punto, divertiti, lasciamo
perdere l’Iraq per passare subito alla pagina celebrativa del "premier", che il
Tg1 tratta come faceva la stampa albanese con Enver Hoxa. Il "premier"
annuncia (e Francesco Di Mario riferisce) la sua finanziaria "senza tagli e
senza stangate" e la sua dura lotta al caro vita. Non è vera né l’una né l’altra
cosa e, soprattutto, non sono più notizie, sono repliche.

Tg2
Un Tg2-lampo, tutto letto in studio da Maria Concetta Mattei, ma con
l’apertura su un sondaggio: cosa pensano gli italiani dei kamikaze? Be’, in
maggioranza li definiscono assassini che si macchiano del sangue dell’umani-
tà, privi di ideali e di coraggio. Il 30 per cento degli interpellati ritiene che
possano suscitare emulazione fra i giovani. Insomma, un sondaggio piatto
piatto su un tema altrimenti impegnativo, sfaccettato e non liquidabile in
questo modo.

Tg3
È un Tg compatto quello condotto da Giovanna Botteri e le notizie si saldano
fra loro, dando a tutta la serata una "linea" che si segue con attenzione. Si
parte dal macello di Baghdad per raccontare – subito – che ci sono poche
speranze per l’ostaggio britannico dopo che gli americani hanno bloccato il
governo iracheno, propenso a liberare due antiche collaboratrici di Saddam.
Antonio Caprarica da Londra commenta: "Sconfessata la pretesa autonomia
irachena". Le speranze per le due Simone si affievoliscono e tutte le "notizie"
sui contatti con i rapitori sono evanescenti.
Guerra in Iraq, a cosa è servita? A niente, ci vogliono altre strategie – dice
Luciano Fraschetti – riportando i discorsi di Ciampi in Norvegia. A niente –
tocca a Corradino Mineo – dice anche la stampa americana, libera, sul serio
libera, tutta schierata contro Bush e a favore di Kofi Annan. La pagina si
chiude con un servizio critico di Nadia Zicoschi su Fini che, con antichi
fremiti, ha attaccato i pacifisti.

ROMA Valerio Onida è il nuovo presiedente della
Corte Costituzionale. Per un voto. È con questo
ridottissimo scarto che il sessantottenne professore
milanese di diritto costituzionale ha avuto la meglio
sul collega Carlo Mezzanotte. Quella di Onida sarà
una presidenza breve: appena 130 giorni (ma resta
imbattuto il record di 45 giorni di Vincenzo Caia-
niello). Il mandato di nove anni alla Consulta del
neoeletto presidente termina il 30 gennaio 2005. Dal
giorno dopo, e per almeno l'intero mese di febbraio,
presidente reggente della Corte sarà Fernanda Con-
tri, unico giudice donna nella storia della Consulta.

La sfida era preannunciata. I due principali can-
didati, entrambi vicepresidenti, partivano da una
condizione di parità sul piano dell'anzianità di nomi-
na (Onida e Mezzanotte sono stati entrambi eletti
dal Parlamento nel 1996, il primo su designazione
del centrosinistra, il secondo del centrodestra). Per

arrivare a eleggere il 28/esimo presidente della Con-
sulta c'è stato bisogno di tre votazioni. Alle prime
due, infatti, non è stata raggiunta la maggioranza
assoluta. La vittoria di Onida è arrivata al ballottag-
gio: 7 preferenze contro le 6 di Mezzanotte, due le
schede bianche (presumibilmente quelle dei due
candidati). «La mia elezione è stata per una incolla-
tura», non nasconde Onida incontrando i giornali-
sti nel salone Belvedere, affiancato da Mezzanotte.
«Possiamo immaginare le osservazioni e le critiche
alla Corte per questo tipo di scelta», esordisce il
neoeletto. Che però aggiunge: «La brevità della mia
presidenza conferma una caratteristica del nostro
organo» vale a dire «la massima e piena collegialità
della Corte Costituzionale». Certo, anche i giudici si
dividono, in camera di consiglio, ma - ribadisce
Onida - «noi siamo un collegio e vogliamo restarlo
fino in fondo, in una fase in cui individualismi e

personalismi a livello istituzionale vengono troppo
spesso esaltati». Inutile chiedergli opinioni sui più
scottanti argomenti di attualità politico-istituziona-
le. «Non mi strapperete commenti sui progetti di
riforma costituzionale», stoppa chi vorrebbe qual-
che considerazione sul ddl sul federalismo in discus-
sione alla Camera. E su un eventuale conflitto dinan-
zi alla Consulta tra il Quirinale e il Guardasigilli
Castelli sulla grazia ad Adriano Sofri, Onida si limita
a dire che «tecnicamente il conflitto è ipotizzabile»
visto che potrebbe essere «sollevato da organi costi-
tuzionali titolari di attribuzioni diverse».

Il costituzionalista milanese forse si sbilancia
un po’ di più quando fa intendere che la riforma
dell'ordinamento giudiziario, in discussione alla Ca-
mera, non è da considerarsi solo un affare della
magistratura, ma un provvedimento destinato ad
incidere sugli equilibri tra poteri dello Stato: «Nessu-

na legge è un affare proprio di qualcuno, ma riguar-
da tutti», in ogni caso - aggiunge - «il Parlamento
farà la sua parte, come per tutte le leggi di rilevanza
costituzionale». La presidenza breve di Onida avrà
come scontata conseguenza l'affidamento della reg-
genza della presidenza- dal 31 gennaio 2005 per
almeno un mese - all'unico giudice donna: Fernan-
da Contri. Il regolamento prevede infatti che per
dare al Parlamento il tempo di sostituire i giudici
uscenti (vale a dire Onida e Mezzanotte) la reggenza
di un mese venga affidata al giudice più anziano di
nomina e di età. Dopo i 30 giorni, Contri potrà
convocare la camera di consiglio per eleggere il
29/mo presidente anche a ranghi ridotti di 13 giudi-
ci. L'avvocatessa nominata giudice costituzionale
nel 1996 dal Presidente Scalfaro coglie l' occasione
per lanciare un appello: i prossimi giudici della Con-
sulta siano donne.

Festa de la Rinascita 
della SINISTRA

ROMA Villa Gordiani
13/26 settembre 2oo4 - (Via Prenestina)

Giovedì 23 Settembre ore 21
“L’ITALIA A PEZZI, 
LA DESTRA DEMOLISCE
LA COSTITUZIONE”.

www.comunisti-italiani.it
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L’ex presidente della Commissione Europea Romano Prodi

Sondaggi: cresce il centrosinistra, crescono i delusi del centrodestra
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- Da oggi
ho un motivo in più
per amare l’Italia.

L a  r i v o l u z i o n e  d e l  d i e s e l

Vi aspettiamo anche sabato 25.

Fiat Idea da € 12.950 (chiavi in mano, IPT esclusa) Fiat Idea. La monovolume compatta.

Fiat Idea è così compatta fuori e spaziosa dentro da regalarti infinite possibilità: rilassarti nei suoi interni ergonomici o muoverti agilmente nel traffico grazie al

sistema dualdrive e al comodo cambio in plancia, scegliere tra un grintoso motore benzina 1.4 16v o uno dei due rivoluzionari diesel Multijet 16v 1.3 o 1.9. Dichiara

la tua indipendenza dal solito stile di guida, a seguirti ovunque c'è Fiat Idea. Un'auto che ha proprio tutto ciò che puoi desiderare. O quasi. George not included.
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Bianca Di Giovanni

ROMA Lo sviluppo può attendere: per
ora arrivano i «tagli» (camuffati da «tet-
ti» di spesa), le maggiori tasse e le vendi-
te di patrimonio pubblico per complessi-
vi 24 miliardi di euro. Questi gli «ingre-
dienti» della cura Siniscalco presentati
ieri dal governo alle parti sociali. La Fi-
nanziaria 2005,
che sarà varata dal
consiglio dei mini-
stri del 29 settem-
bre, conterrà sol-
tanto la correzio-
ne del deficit. L’in-
debitamento sarà
abbassato dal
4,4% al 2,7% cir-
ca (il numero po-
trebbe salire di un
decimale o massi-
mo 2) del Pil, in
modo da rispetta-
re i vincoli di Maa-
stricht. Niente mi-
sure per la compe-
titività. Niente
sgravi Ire, da mesi
annunciati dal pre-
mier. Il «pacchet-
to» sullo sviluppo,
per complessivi 6
miliardi di euro,
che comprende le
voci competitivi-
tà, potere d’acqui-
sto (prezzi, tarif-
fe), riforma fisca-
le, ricerca e inno-
vazione, arriverà
in un provvedi-
mento successivo:
si pensa a un dise-
gno di legge solo
politicamente col-
legato alla mano-
vra (i collegati tec-
nici non possono
più essere discussi
nella sessione di
bilancio). Un te-
sto (forse addirit-
tura due) ancora
assai nebuloso.
«Lo scriveremo in-
sieme», ha detto
ieri Siniscalco a
imprenditori e sin-
dacati, annunciando l’avvio di tavoli a
cadenza settimanale a Palazzo Chigi.
Per ora si vede un gioco speculare a
quello dell’ultima finanziaria tremontia-

na. L’anno scorso si reperirono le risor-
se in un decreto (con i condoni) e le
leggi di spesa si inserirono in Finanzia-
ria. Quest’anno il bastone arriva prima
della carota. E non è affatto detto che la
carota arriverà davvero. Una sola cosa è
certa: i soldi non ci sono, altrimenti le
operazioni (bastone e carota) sarebbero
state contemporanee e scritte nero su
bianco in Finanziaria. In ogni caso ci
sono almeno due trucchi dietro a que-
sto «sdoppiamento» della manovra.

Niente accordo politico sulle tasse
Chiaro che il rinvio a un provvedimen-
to successivo nasconde un disaccorod
profondo nell’esecutivo sugli sgrafi Ir-
pef. An non ci sta a «strozzare» ministe-

ri e dipendenti pubblici per finanziare la
propaganda di Berlusconi. Senza conta-
re che sia i primi che i secondi saranno
comunque presi di mira. Per questo il
premier è davvero rimasto solo all’inter-
no del governo su questo punto. Tant’è
che non ha tralasciato l’ennesimo sfogo.
«Nonostante tutte le cose che stiamo
facendo, con questo spirito unitario -
avrebbe detto al tavolo - poi c'è la conte-
stazione di qualche decina di persone
che finisce subito sui giornali». Siniscal-
co non lo dice chiaramente, ma prende
tempo. E Berlusconi di rimando insiste.
«Sarà una manovra di crescita e svilup-
po. Senza stangate e tagli», annuncia
aprendo il confronto, lasciando di sasso
i presenti.

Quale copertura per lo sviluppo? L’altra
«furbata» dei due tempi è naturalmente
la possibilità di non indicare già nella
Finanziaria come si finanzia lo svilup-
po. Certo, quei 6 miliardi andranno co-
munque trovati (sempre che il provvedi-
mento si faccia). Come? «Il provvedi-
mento si autofinanzia», rivelano fonti
vicine all’Economia, senza scendere nel
dettaglio. Secondo fonti sindacali Sini-
scalco avrebbe assicurato che gli sgravi
fiscali saranno sicuramente coperti con
tagli o maggiori entrate. Ma se fosse dav-
vero tutto così «ortodosso», perché non
inserire il pacchetto in Finanziaria? E
qui prende sempre più corpo l’ipotesi
della riapertura dei termini del condo-
no fiscale. Una misura inconfessabile og-

gi (si attende la scadenza dell’autotassa-
zione de 31 ottobre), ma che potrebbe
tornare utile se non si riuscirà a trovare
la «quadra». A quel punto starebbe sem-
pre ad An fare il lavoro «sporco» in
Parlamento: stesso film girato con Tre-
monti.

Anche se secondo fonti giornalisti-
che il ministro avrebbe rassicurato i sin-
dacati su questo punto. Con il condono
si aggirerebbe anche l’impegno preso
con l’Ue di effettuare due terzi delle mi-
sure strutturali e un terzo di una tan-
tum.

Ecco la stangata I 24 miliardi necessari
a mantenere sotto controllo il deficit sa-
ranno reperiti in tre mosse (anzi, quat-

tro, anche se l’ultima è davvero un’inco-
gnita). Sette miliardi deriveranno dal
«metodo» del 2%, ovvero con un conge-
lamento delle spese. Altri sette derivereb-
bero da quella che ormai tutti chiamano
«manutenzione della base impnibili»,
che tradotto vuol dire aumento di tasse.
Infine si utilizzerà la solita gallina dalle
uova d’oro: la cessione di immobili attra-
verso il fondo immobiliare avviato già
quest’anno.

Fatta la somma, si arriva a 21 miliar-
di, ma «altri tre già si sono reperiti»
rivela una fonte vicina al tesoro non
entrando nei particolari. Chissà perché.
Sul fronte del debito, terzo tassello della
manovra indicata nel Dpef, siamo anco-
ra agli slogan del premier. Si passerà

«dall'attuale 106% al 100% nei prossimi
cinque anni», assicura Berlusconi. Per
raggiungere questo obiettivo un contri-
buto rilevante potrà arrivare dalla vendi-
ta dell'ingente patrimonio immobiliare
pubblico.

Meno soldi alla Sanità. Quel «tetto» del
2% per la Sanità significa l’agonia. Lo
spiegano all’uscita dell’incontro i presi-

denti di Regione.
La crescita tenden-
ziale del fondo sa-
nitario si attesta at-
torno a 93 miliar-
di di euro, quello
che Siniscalco è di-
sposto a concede-
re non supera gli
89 miliardi. Di fat-
to si tratta di un
«taglio» di oltre 3
miliardi. Altro
che tetto. La solu-
zione, secondo il
Tesoro, potrebbe
stare nel concede-
re la possibilità di
aumentare le tasse
locali (sì, aumenta-
re le tasse) alle Re-
gioni che «sfora-
no» il tetto. Sicco-
me con il fondo
previsto, nessuno
starà dentro i para-
metri, è chiaro
che le tasse regio-
nali si prospetta-
no in aumento. Ai
Comuni, invece,
non è stata data
neanche questa
possibilità: devo-
no accontentarsi
di trasferimenti
congelati. Che si-
gnifica? Non l’ha
capito bene nean-
che il presidente
dell’Anci Leonar-
do Domenici.
«Da dove parte il
tetto del 2%? Co-
me si calcola?».
Non si sa ancora.
Hanno capito
molto bene invece
i commercianti
che per reperire i

7 miliardi dalla manutenzione della ba-
se imponibile si pensa ad alzare i para-
metri per gli studi di settore. Anche qui,
più tasse per tutti.

Finanziaria, solo lacrime e sangue
Non c’è un euro per lo sviluppo e per le famiglie. E nemmeno per la riforma fiscale

Siniscalco promette un provvedimento
per lo sviluppo con gli sgravi fiscali
ma non indica né le coperture
né i tempi di presentazione

segue dalla prima

LA STANGATA d’autunno

Con la manovra
l’indebitamento sarà
abbassato dal 4,4
al 2,7 per cento
del prodotto interno
lordo

Colpita la sanità
e la finanza locale
Competitività
delle imprese,
non si prevede alcuna
misura

Cominceranno
a riunirsi ad ottobre
i tavoli di confronto
su competitività
e tutela del potere
di acquisto

Pezzotta critico
su una possibile
ripresa tutta incentrata
sui consumi
«Servono interventi
strutturali»

Il governo illustra alle parti sociali
e agli Enti locali le linee

della prossima manovra: l’unica
certezza è che sarà di 24 miliardi

‘‘ ‘‘

(da presentare entro il 15 novembre se-
condo la legge sulla procedure di bilan-
cio, ma anticipabili anche al momento di
avvio dell’iter della finanziaria).

Si possono fissare, avviando il discor-
so, alcuni temi propri della legge finanzia-
ria.

Il primo impegno risiede nella scelta
di procedure parlamentari che ricostrui-
scano il tessuto della democrazia del bi-
lancio, devastata dall’andamento della ses-
sione per il 2004 e dalle modalità di ap-
provazione del decreto congiunturale di
metà 2004. Non c’è tempo, evidentemen-
te, per innovazioni istituzionali profon-
de, come quelle, importanti, proposte da
un disegno di legge del senatore Moran-
do; né per correggere i regolamenti della
Camera e del Senato.

Ma le scelte dei Presidenti delle due
Camere e delle Conferenze dei capigrup-
po potrebbero assicurare (come anticipa-

to dalle mozioni della sinistra sul DPEF
lo scorso agosto) la adozione di una pro-
cedura che ricostruisca l’equilibrio istitu-
zionale Parlamento- Governo: escluden-
do il ricorso a maxiemendamenti sui qua-
li si pone la fiducia (almeno nelle fasi
conclusive dell’iter parlamentare); richie-
dendo una relazione tecnica trasparente
sul bilancio a legislazione vigente; richie-
dendo una adeguata illustrazione del pas-
saggio dalle ipotesi tendenziale e quelle
programmatiche derivanti dalla mano-
vra.

Su questi temi c’è già un buon lavoro
della Giunta del regolamento della Came-
ra (che restò lettera morta l’anno scorso),
della Corte dei conti (relazione annuale
sul rendiconto), degli Uffici bilancio della
Camera e del Senato. Si può sottolineare
che un minimum di trasparenza nella pre-
sentazione della situazione reale della fi-
nanza pubblica e dell’impatto delle misu-

re proposte è il banco di prova della possi-
bile (ma non ancora registrata) differen-
za fra la gestione Tremonti e quella Sini-
scalco.

Nel merito della manovra e delle pro-
spettive di medio periodo che ad essa si
legano il punto cruciale è la tenuta del
sistema fiscale. Il risanamento della finan-
za pubblica negli anni della legislatura del
centro-sinistra è stato consentito dalla ca-
pacità del sistema tributario di reggere e
di garantire gli equilibri complessivi (è
un merito che in larga misura deve essere
attribuito a Vincenzo Visco). L’infittirsi
dei condoni, delle misure di cartolarizza-
zione, di altre operazioni di finanza stra-
ordinaria pone in discussione le prospetti-
ve del sistema delle entrate pubbliche.

La legge di riforma del fisco si è confi-
gurata come una legge manifesto priva di
una previsione quantificata dei minori in-
troiti, del disegno di un percorso rigorosa-

mente scandito, di adeguate misure di
copertura. Nella situazione data è essen-
ziale che le misure di detassazione annun-
ciate dalla maggioranza siano dotate, al-
l’interno della finanziaria, di una quantifi-
cazione degli oneri e di modalità di coper-
tura caratterizzate da severo rigore.

L’opposizione può esplorare una stra-
tegia alternativa di riduzione della pressio-
ne fiscale e contributiva, se saprà fornire
una visione di medio periodo dell’evolu-
zione delle grandezze cruciali della finan-
za pubblica con una precisione tecnica
che rifletta la capacità di assumere le ne-
cessarie responsabilità politiche, sulle stra-
tegie del Welfare, del federalismo fiscale,
del pubblico impiego, delle privatizzazio-
ni e della concorrenza.

Su questi temi, oggetto delle decisioni
strutturali, è necessario lavorare con in-
tensità e in tempi brevi.

Manin Carabba

‘‘ ‘‘

Come uscire dalla trappola

Felicia Masocco

ROMA Serve una manovra economica di-
versa perché quella che si va delineando
promette «ricadute sociali», tagli di gran-
de portata. E se c’è una cosa che non
serve al Paese è la riduzione generalizza-
ta delle tasse che non sostiene lo svilup-
po, né i consumi. Contro di essa i sinda-
cati hanno fatto muro ieri nell’incontro
a Palazzo Chigi. Il governo ha illustrato
la Finanziaria alle parti sociali, un qua-
dro ancora generico, quindi i sindacati e
le imprese hanno rinviato il giudizio defi-
nitivo a quando sarà presentata, ma forti
criticità sono già state espresse da Epifa-
ni, Pezzotta e Angeletti, ed è stata una
prima bocciatura. A cominciare, appun-
to, dal taglio alle tasse per 6 miliardi di
euro per il 2005.

Per il leader della Cgil «se in questo
modo si sostengono i redditi più alti, si
va contro l’equità. Se invece si vogliono
avvantaggiare i redditi medio-bassi, ci
sono altri strumenti più efficaci», la resti-
tuzione del fiscal drag, la riduzione del
cuneo contributivo per i redditi più bas-
si, l’estensione della no tax area per i
pensionati. Le tasse non vanno tagliate

neanche per la Cisl, «se ci sono risorse
devono essere orientate diversamente,
ad esempio, agendo su elementi struttu-
rali, sugli investimenti, sulla fiscalità di
vantaggio nel Mezzogiorno». Savino Pez-
zotta si è detto «molto critico su una
ripresa tutta centrata sui consumi», «mi-
racoli se ne possono fare, ma mi sembra
difficile tenere insieme tagli e calo delle
tasse», «non abbasseremo la guardia»,
ha promesso il leader della Cisl. Per quel-
lo della Uil vanno invece detassati gli

incrementi salariali dei lavoratori dipen-
denti, una riduzione generalizzata del
prelievo fiscale è per Luigi Angeletti «un
lusso che il Paese non può permettersi».
Ricette diverse, ma analisi e preoccupa-
zioni comuni per il sindacato che teme
tagli allo stato sociale, come accadrebbe
con la riduzione dell’Irap alle imprese
«con l’Irap di finanzia la sanità - ha spie-
gato Pezzotta - ci dovrebbero dire come
si compensano le mancate entrate alle
Regioni». I sindacati chiedono misure

per la ricerca, la scuola, il Sud, per le
infrastrutture, per lo sviluppo insomma,
e l’alleggerimento della pressione fiscale
non lo è.

Dopo il varo della manovra Epifani,
Pezzotta e Angeletti, faranno il punto in
un vertice. I tavoli sulla competitività e
la tutela del potere d’acquisto che il go-
verno ha annunciato ieri dovrebbero
partire agli inizi di ottobre, «ci andremo
- ha annunciato Epifani - ma se il giudi-
zio sulla Finanziaria sarà negativo non

saranno certo i tavoli a spostarlo». «Per
l’insieme di tutti i provvedimenti che ci
ha illustrato il governo possiamo dire
che servirebbe una manovra di altro se-
gno, di altro sviluppo e di altra equità», è
il parere del leader della Cgil. 24 miliardi
di euro non sono coriandoli e il rischio è
che si avranno «effetti pesanti sugli inve-
stimenti e sulle prestazioni maggiori di
quelli ventilati». Per Epifani siamo in
presenza di tagli «più consistenti di quan-
to il governo vuole indicare», si «nascon-

dono» sotto il tetto del 2% posto alla
spesa corrente, un tetto inferiore all’infla-
zione.

I sindacati si sono mostrati diffiden-
ti e per nulla rassicurati dalle parole del
ministro dell’Economia che pure ha ga-
rantito che il tetto del 2% non riguarde-
rà il Welfare, e piuttosto scettici sul tecni-
cismo esposto da Siniscalco il quale ha
spiegato che la riforma fiscale sarà conte-
nuta in un disegno di legge che affianche-
rà la manovra e non sarà varato conte-

stualmente alla Finanziaria. Una mano-
vra dettata più da «logiche di propagan-
da» che dal «rapporto con la realtà», per
Epifani. E la realtà sono anche i tre milio-
ni di dipendenti pubblici che restano in
attesa del rinnovo del contratto, i sinda-
cati ieri hanno chiesto le risorse necessa-
rie e che cosa il governo intenda fare. A
Savino Pezzotta che per primo ha chie-
sto lumi, Siniscalco - ma al tavolo c’era-
no anche Berlusconi, Fini, Letta ed altri -
ha risposto che dovrà essere aperto un
tavolo e che margini di trattativa potran-
no essere ricercati nel turn over.

All’insegna della prudenza i com-
menti delle imprese. Parlando a nome di
Confindustria, ma anche delle 18 associa-
zioni imprenditoriali che hanno sottopo-
sto al governo un documento comune,
Marco Tronchetti Provera ha speso paro-
le di apprezzamento per il «metodo di
confronto trasparente», ma «dovranno
seguire i fatti», ha aggiunto. Per il vice
presidente degli industriali «se avremo
la capacità di continuare su questa stra-
da si può aprire una stagione di opportu-
nità», si tratta di ricercare soluzioni capa-
ci di «aumentare la fiducia, necessaria
per proseguire nella modernizzazione
del Paese».

I sindacati: Non si possono ridurre le tasse
Cgil, Cisl e Uil fortemente critiche. Epifani: siamo in presenza di interventi più pesanti di quanto l’esecutivo voglia indicare

L’incontro a Palazzo Chigi tra governo e parti sociali ieri a Roma  Stinellis/Ap
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Allora «se quel calcolo è relativo
alle norme vigenti si può fare
un’ipotesi sul futuro. Se voi siete
più federalisti di noi la vostra rifor-
ma costerà più di quanto non sia
costata la nostra...».

La polemica sui costi, spiegano
nell’opposizione non viene fatta
per mero ostru-
zionismo. Il
problema è
grande come
una casa. «Tut-
ti, tranne il go-
verno - incalza
Violante - rico-
noscono che
con questa rifor-
ma i costi au-
mentano. Gli
studi del “Sole
24 ore” parlano
di 93miliardi di
euro, una cifra
enorme che
equivale a cin-
que Finanzia-
rie, Quindi la
maggioranza ci
deve dire quan-
to costa».

Nessun pun-
to di accordo
tra i poli. Re-
spinte tutte le
proposte di mo-
difica del cen-
trosinistra com-
presa quella per
introdurre il vo-
to agli immigra-
ti. E non poteva
che essere mu-
ro contro mu-
ro. Dopo avere
pasticciato su
Roma Capitale
riducendola a
«capoluogo del
Lazio», con
grande soddisfa-
zione della Le-
ga, ecco che nel-
l’articolo 34
che modifica
l’articolo 117
della Costituzio-
ne vengono
piazzate altre
novità preoccu-
panti elaborate
dal pensatoio
della Cdl.

L’articolo 34 (ieri in otto ore si
sono esaminati e votati una venti-
na di emendamenti) è cruciale: ri-
disegna le competenze legislative
di Stato e Regioni introducendo la
devolution leghista. La bandiera
della Lega, che il ministro Caldero-
li ha tenuto alta attraverso ricatti e
diktat alla maggioranza di gover-
no, cedendo solo a qualche finto
annacquamento. Ma il risultato è
un altro pasticcio pieno di «perle».
Come quella evidenziata da Pier-
luigi Mantini, Dl: l’attribuzione al-
la competenza esclusiva dello Sta-
to delle «organizzazioni comuni di
mercato». «Che vuol dire? Nessu-
no lo ha spiegato. Si stravolge il
principio chiaro della tutela della
concorrenza e si stabilisce, nel-
l’epoca della globalizzazione dei
mercati, l’esistenza di competenze
legislative diverse per mercati di-
versi...».

Ma le cose gravi sono altre. Per
le regioni spariscono gli obblighi
internazionali. «Il testo in vigore
della Costituzione - denuncia in
aula Valdo Spini - pone tre vincoli

al potere legislativo dello Stato e
delle Regioni: il rispetto della Costi-
tuzione, i vincoli derivanti dall’or-
dinamento comunitario e dagli ob-
blighi internazionali. Con il nuovo
testo proposto dalla maggioranza
si eliminano i vincoli derivanti da-
gli obblighi internazionali». Ed è
«una cosa gravissima». Si finisce
per «porre in posizione di ambigui-

tà la legislazio-
ne nazionale».
In parole pove-
re «lo Stato si
impegna a livel-
lo internaziona-
le e le regioni
possono legife-
rare fregandose-
ne di questi im-
pegni». Fra l’al-
tro, la commis-
sione esteri, al-
l’unanimità,
aveva chiesto il
ripristino del
vincolo. L’oppo-
sizione aveva
presentato un
emendamento
che è stato re-
spinto. «Mi do-
mando quale
potrà essere do-
mani la credibi-
lità di un rap-
presentante del
governo italia-
no nello stipula-
re tale tipo di ac-
cordi», com-
menta Spini. Il
ministro degli
esteri che cosa
dice?

L’altra novi-
tà riguarda il
via libera alla
«polizia ammi-
nistrativa regio-
nale e locale».
Frutto di un
braccio di ferro
interno alla
Cdl. Con An
che voleva de-
potenziare la
potestà legislati-
va delle Regioni
sulla «polizia lo-
cale» (così reci-
tava la devolu-
tion leghista). È
passata dunque

la nuova dizione (253 voti favore-
voli, 208 contrari, 2 astenuti) che
assegna alle competenze dello Sta-
to «l’ordine pubblico e la sicurezza
ad esclusione della polizia ammini-
strativa regionale e locale». L’oppo-
sizione resta fortemente contraria.
«Ora ogni regione - grida Gianni-
cola Sinisi, Dl - potrà avere un pro-
prio apparato di polizia» con «ine-
guaglianze» tra le diverse regioni.
E Gabriella Mascia, Prc: «Questo è
uno dei punti più delicati della de-
voluzione e il termine amministra-
tivo non risolve alcun problema».
Dall’emiciclo di destra, Nuccio
Carrara, rintuzza che la dizione
usata è quella «del decreto legislati-
vo 112 della riforma Bassanini».

Contraria l’opposizione anche
all’emendamento presentato dalla
Cdl sulla «sicurezza del lavoro» (af-
fidata alla competenza esclusiva
dello Stato). Il centrosinistra avreb-
be voluto insieme alla sicurezza an-
che «la tutela del lavoro». Ed è sta-
to voto negativo sull’unico punto
sul quale avrebbe potuto verificar-
si una convergenza bypartisan.

Luana Benini

Ha un incubo, Gianfranco Fini, che lo tormenta da
quando era studente. È costituito dall’interrogazione.
Di greco. Non di storia, men che meno di quelle
particolari pagine della storia nazionale scritte dalla
lotta al fascismo, dalla Resistenza, dalla Liberazione,
dalla Costituente, dal referendum per la Repubblica.
Deve essere stato bravo in materia il bravo ragazzo di
allora, presentatosi allo spicchio di gioventù di oggi
sulla scena del Maurizio Costanzo show. Se questo è
diventato l’infante delle biglie di vetro non deve esse-
re mai stato tentato di passare alle biglie di ferro di
una qualche via Sommacampagna. Si è messo subito
sulla via di Fiuggi, con l’innocenza di chi conosce solo
le virtù depurative dell’acqua, mica dell’olio di rici-
no. E folgorato com’è stato sulle verità assolute della
libertà, della pace e della democrazia, non c’è da
stupirsi che interroghi i ragazzi che scendono in piaz-
za su «cosa ha a che fare con la pace e il pacifismo la
bandiera di un partito politico». Non la bandiera con
quel particolare simbolo costituito dal sacello di Beni-
to Mussolini che, se questo Fini è il presidente di An,
dovrebbe ben conoscere. Ma la bandiera «che richia-
ma il comunismo», tout court, al di là di un percorso
storico e di un approdo politico che ha condannato
errori ed orrori per salvaguardare e rigenerare i valo-
ri che, volente o nolente (non c’è da chiederselo in
queste ore di assalto alla Costituzione?), hanno contri-
buito a rendere il nostro paese libero e democratico.
Ha additato, Fini, persino la bandiera con l’immagi-

ne di Che Guevara a quei giovani che si ispirano al
viso tormentato del combattente contro la dittatura
di Battista e degli altri regimi oppressivi dell’America
latina: «Era un guerrigliero, e io mi domando come si
possa sventolare, nel nome della pace, l’immagine di
un guerrigliero». Visto, evidentemente, come un resi-
stente. Ed eguagliato al terrorista. Che per Fini sareb-
be «colui che disprezza l’altro al punto da uccidere se
stesso». Infatti si sa come è morto il Che. Sarà stata
anche colpa della mancanza di ideali a cui, se Fini è
della stessa generazione, è riuscita a crescere la rigo-
gliosa leva del nostrano Msi, per poter assolvere al
«compito dell’Occidente di esportare la democrazia e
la libertà». Se questa di Fini è una lezione, c’è da
apprenderla fino in fondo, persino sul caso delle due
Simone: «Erano là per fare del bene, è il terrorista che
vuole che non si fanno distinzioni». Fini, no. Lui è
capace di distinguere tra pace e guerra, tra pacifismo
cattivo e militarismo buono, tra resistenza e dittatu-
ra, tra democrazia e dittatura, tra terrorismo e civil-
tà. E anche tra regole da imporre contro il far west
etico e il far west personale da liberare dalle norme.
Sa persino come non lasciare solo Berlusconi che
vuole tagliare le tasse con i soldi che non ci sono. Già.
Al fianco di Fini, si esibisce un illusionista capace di
giostrare con banconote e casse di credito, e se questo
è un uomo di governo ha pronta la soluzione. Parola
sua: «Venga, mi farebbe comodo». Per sognare, final-
mente, senza incubi.

«La Devolution costerà 100 miliardi»
L’opposizione attacca: peserà come cinque finanziarie. Le Regioni non vincolate a rispettare i trattati internazionali

Gli obblighi internazionali firmati dallo Stato
non saranno però vincolanti
per le Regioni. Via la concorrenza
ecco le «organizzazioni comuni di mercato»

l’articolo 32 votato martedì alla Camerala riforma del Titolo V del 2001

RIFORME salto nel vuoto

SE QUESTO È FINI
Pasquale Cascella

Articolo 32
(Capitale della Repubblica federale).
1) La demominazione del titolo V della parte II della Costituzione è sostitui-

ta dalla seguente: «Comuni, Provincie, città metropolitane, Regioni e Stato».
2) All’articolo 114 della Costituzione, il terzo comma è sostituito dal seguen-

te: «Roma è la capitale della Repubblica federale e dispone di forme e condizioni
particolari di autonomia, anche normativa, nelle materie di competenza regio-
nale, nei limiti e con le modalità stabiliti dallo statuto della Regione Lazio. La
legge dello stato disciplina l’ordinamento della Capitale».

(dal testo della Riforma costituzionale già votato dal Senato e in discussione
alla Camera)

Nessun accordo tra i due Poli
la maggioranza va avanti a passo di carica

Via libera alla polizia
amministrativa regionale

Articolo 1
L’articolo 114 della Costituzione è sostituito dal seguente:
Articolo 114
«La Repubblica è costituita dai Comuni, dalle Provincie, dalle Città metro-

politane, dalle Regioni e dallo stato. I Comuni, la Provincie, le Città metropolita-
ne e le Regioni sono enti autonomi con propri statuti, poteri e funzioni secondo
principi fissati dalla Costituzione. Roma è la capitale della Repubblica. La legge
dello Stato disciplina il suo ordinamento».

(Modifiche al titolo V della parte seconda della Costituzione, Legge costituziona-
le 18 ottobre 2001 n.3, pubblicaa nella Gazzetta Ufficiale n. 248 del 24 ottobre
2001)

ROMA «Nessuna voglia di enfatizzare le differenze, ma ci
sono principi di cultura politica che non si possono
ignorare». Il giorno dopo la divisione dell’opposizione su
un emendamento alla riforma costituzionale presentato
dal centrista Bruno Tabacci, il capogruppo di
Rifondazione comunista alla Camera Franco Giordano
spiega perché il suo partito ha votato a favore di quel testo.
Quell’emendamento, poi bocciato, chiedeva la correzione
dell’articolo 114 della Costituzione così come riformulato
dall’Ulivo nell’ambito della riforma del titolo V con
l’inserimento dello Stato, (insieme ai comuni, le regioni e
le province) tra gli elementi che compongono la
Repubblica. «Noi abbiamo votato contro la modifica del
titolo V», ricorda Giordano tornando al 2001. «Le
opposizioni votano contro tutti gli articoli di questo testo
di riforma, ma ci sono alcuni punti di principio, di cultura
politica, su cui non è uno scandalo se ci si differenzia».
Una posizione ribadita anche dal segretario dei Comunisti
italiani, Oliviero Diliberto, che spiegando le ragioni del
voto a favore del Pdci (il resto del centrosinistra ha votato
invece contro) aveva detto: «In questo modo intendiamo
rimediare ad un errore che giudichiamo molto serio,
commesso per precipitazione politica nella ben nota
accelerazione dei lavori impressa alla fine della scorsa
legislatura».

Dipendenti e strutture, impazziranno i conti pubblici
Università e istituti di ricerca concordano: la sovrapposizione delle competenze avrà un costo altissimo

ROMA Roma capitale della Repubblica Fede-
rale divide i Poli. Le polemiche sull'approva-
zione dell'articolo 32 del disegno di riforma
costituzionale che conferisce nuovi poteri a
Roma, non si placano. Dalla sinistra, unani-
me il dissenso per il risultato ottenuto: Salva-
tore Bonadonna, capogruppo di Rifondazio-
ne comunista alla regione Lazio l'ha definito
un brutto pasticcio, mentre Meta (Ds) sostie-
ne che Storace ha svenduto Roma alla Lega
con la speranza di poter dettare legge a Ro-
ma. Anche il Capogruppo dei Verdi alla Re-
gione Lazio Angelo Bonelli è altamente criti-
co: «Storace vuole diventare sindaco di Ro-
ma per legge - afferma - evitando di sottopor-
si al giudizio degli elettori». «Ieri abbiamo
assistito al declassamento di Roma da capita-
le d'Italia a capoluogo di regione. È incredibi-
le - conclude Bonelli - che lo status di Roma
venga definito dallo statuto della Regione La-
zio e non da una legge nazionale».

Il sindaco di Roma ha sottolineato che
sarebbe più giusto fare come gli altri Paesi
europei, «ma per interesse della Lega e per
convenienze politiche un po’ di dimensione
ridotta, si è arrivato ad soluzione pasticciata
che non risponde alla grandezza di questa
città, che è capitale dello Stato e come tale
dovrebbe essere disciplinata».

Parlando dei poteri speciali, Veltroni ha

ricordato che manca poco all' inizio della
campagna elettorale: «Io sento che si dice
delegheremo l' urbanistica, ad esempio, ma
siccome manca un anno alla campagna elet-
torale, mi sarebbe bastato semplicemente
che in tre anni si fosse deciso di dare a Roma
gli stessi poteri che ha la città di Catania, non
dico Milano, ma Catania e Palermo e che
Roma non ha, perché? Perché la regione non
ha voluto che il Comune avesse dei poteri
perchè non voleva delegare la Valutazione di
Impatto Ambientale».

«Ora ditemi se - polemizza ancora - una
regione che non vuole delegare la Valutazio-
ne di Impatto Ambientale, è disposta a dele-
gare poteri consistenti in altre materie». «La
verità - conclude Veltroni - è che c'è sotto un
accordo politico: siccome la Lega non vuole
che Roma sia la capitale dello Stato italiano,
ma che sia il capoluogo della Regione Lazio,
la destra si è omologata alla linea della Lega.

Purtroppo ha vinto Bossi, questa è la
verità». «I poteri e le prerogative della capita-
le della Repubblica impongono una legge or-

dinaria votata dal Parlamento. Il rinvio alla
Regione Lazio è un pasticcio ed è il solito
topolino partorito dalla montagna che non
risolverà nulla», ha dichiarato Roberto Mo-
rassut, assessore capitolino alle Politiche del-
la programmazione e pianificazione del terri-
torio. «È sbagliato - afferma Morassut - pen-
sare di attribuire poteri legislativi che non
sono propri dell'amministrazione di una cit-
tà. I compiti legislativi spettano al Parlamen-
to e alle Regioni. A Roma occorrono chiari e
forti poteri amministrativi e risorse adeguate

per il proprio sviluppo. Non si dimentichi
che nel 2001 il governo Berlusconi aveva pro-
messo di raddoppiare i fondi per Roma-Capi-
tale e che dopo tre anni queste risorse sono
state invece cancellate».

«Oggi Roma - conclude - è l'unica capita-
le europea che non gode di finanziamenti
speciali da parte del proprio Stato. Questa è
una vergogna e il centrodestra conferma ad
ogni livello istituzionale di essere una coali-
zione politica profondamente e nettamente
antiromana».

Simone Collini

ROMA Ma quanto costa la riforma federalista?
Roberto Calderoli fa sapere che «nessuno è sta-
to incaricato di fare i conti». Che sia sincero o
no (come sostiene il diessino Vincenzo Visco,
per il quale «conoscono perfettamente i costi
ma lo negano»), quanto detto ieri a Montecito-
rio dal ministro delle Riforme dimostra che il
governo non sembra aver preso in troppa consi-
derazione almeno due cose. La prima: il moni-
to di Ciampi a fare attenzione affinché il federa-
lismo, attraverso la duplicazione delle compe-
tenze e la moltiplicazione delle strutture, non
faccia aumentare la spesa della pubblica ammi-
nistrazione. La seconda: una stima dei costi è
stata fatta da importanti università e istituti di
ricerca, e da questi studi emerge che la cifra
complessiva del decentramento si aggira tra i

16,7 miliardi di euro e i 93 miliardi di euro, a
seconda se si calcolano soltanto le risorse da
trasferire agli Enti locali in attuazione del Tito-
lo V della Costituzione (ipotesi minima) o se
invece si sommano anche i costi derivanti dalla
duplicazione delle competenze e dall’attuazio-
ne della devolution.

«Gli studi parlano di 93 miliardi di euro»,
ha detto Luciano Violante chiedendo alla mag-
gioranza a quanto ammonterà la spesa. Ma Cal-
deroli, appunto, ha fatto sapere che il governo
non ha incaricato nessuno di fare i conti. Per-
ché? Aveva spiegato il ministro: «Quando si
scrive una Costituzione non è certo previsto
che si debba fare un bilancio di previsione plu-
riennale. Stiamo scrivendo la Costituzione,
non la legge finanziaria».

Un bilancio lo hanno fatto la Bocconi, la
Cattolica di Milano, l’Istituto di studi e analisi
economica (Isae) e anche la Scuola superiore

dell’economia e delle finanze (Ssef). Si tratta di
studi non sui costi aggiuntivi, ma semplicemen-
te sulla spesa che verrebbe decentrata dallo Sta-
to alle pubbliche amministrazioni locali. Dati
che però già bastano per dare un’idea di quale
sarà l’impatto del peso finanziario che dovran-
no gestire le Regioni dopo l’attuazione del fede-
ralismo. Il rapporto dell’Isae evidenzia che dal-
la sola attuazione del Titolo V l’ammontare
della «spesa decentrata aggiuntiva della Pubbli-
ca amministrazione locale» sarebbe pari a 61
miliardi di euro. Spiegava ieri Visco: «Nel mo-
mento in cui da una situazione accentrata si
passa a una decentrata, non c’è nulla che tenga,
i costi aumento perché ci sono duplicazioni
amministrative. Cosa che portò anche noi ad
essere più cauti. Dopodiché loro vogliono au-
mentare ancora, conoscendo perfettamente i
costi ma negandolo». Ma anche ammesso, co-
me hanno sostenuto nel corso di queste settima-

ne Calderoli, La Loggia e Berlusconi, che la
riforma sarà a costo zero e che non ci saranno
duplicazioni, dal rapporto Isae emerge con chia-
rezza che ciascuna autonomia locale dovrà fi-
nanziarsi cifre molto consistenti puntando mag-
giormente, rispetto ad oggi, sulle «risorse auto-
nome» (tributi locali come l’Irap per le Regioni
o l’Ici per i comuni), e che comunque dovrà
essere creato un meccanismo di perequazione
molto efficace se si vogliono evitare squilibri
profondi tra le diverse zone del paese.

Questo nella migliore delle ipotesi, che non
appare però molto realistica, almeno a leggere
lo studio condotto da due docenti della Cattoli-
ca di Milano, Massimo Bordignon e Floriana
Cerniglia, che mostra invece un quadro in cui
duplicazioni e devolution porterebbero alle Re-
gioni spese aggiuntive di 50 miliardi di euro
che, sommati all’attuazione del Titolo V, diven-
teranno 93.

Il capogruppo Ds alla Camera Luciano Violante in aula a Montecitorio

Polemiche dopo l’approvazione dell’articolo 32 che mette nelle mani della Regione le competenze su “Roma capitale”. Il sindaco ds: «La Destra si è omologata alla linea della Lega»

Veltroni: An si è piegata a Bossi, Roma non ha nemmeno i poteri di Catania
Prc e Pdci: siamo contro la modifica del titolo V
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Federica Fantozzi

ROMA Avvio problematico di terza
lettura parlamentare per la riforma
sull’ordinamento giudiziario ora al-
l’esame della commissione Giustizia
di Palazzo Madama. Il Guardasigilli
Castelli spinge perché arrivi rapida-
mente in aula, dove ha già annuncia-
to la «blindatu-
ra» del testo.

Già alla Ca-
mera il governo
aveva posto la
questione di fi-
ducia, neutraliz-
zando i dissensi
interni di An e
Udc. Penalizza-
to dai numeri, il
centrosinistra ri-
corre all’ostru-
zionismo con
quasi 500 emendamenti. Ma il timo-
re è che la maggioranza voglia porta-
re il disegno di legge all’assemblea
dei senatori senza prima finire la di-
scussione in commissione.

Il ministro conferma le intenzio-
ni di incassare presto il risultato, ri-
correndo a un’amabile metafora:
«Con gli avversari uso la tecnica del
colpo solo, one shot gun. La conse-
guenza è che io sono ancora qui,
mentre i cadaveri che galleggiano so-
no tanti. Un tempo i cacciatori ave-
vano a disposizione un colpo solo in
canna: chi sbagliava aveva perso.
Per essere sicuri di colpire bastava
aspettare che il bersaglio fosse nel
mirino. Per qesto la vendetta del mi-
nistro è tarda ma inesorabile».

La commissione, dopo aver qua-
si finito l’art. 1, si appresta ad affron-
tare il «maxi-emendamento» in cui
la CdL ha racchiuso il cuore della
riforma per poterla blindare con il
voto di fiducia. Sui 500 emendamen-
ti, una quindicina sono presentati
dall’Udc che per ora non ha accon-
sentito a ritirarli nonostante le pres-
sioni di Castelli. Ha detto il senatore
Leonzio Borea: «L’atteggiamento di

Castelli dà un alibi all’Anm che può
lamentare la mancanza di dialogo. I
nostri emendamenti sono tecnici,
non c’è volontà di rallentare». Tutta-
via la gestione del capogruppo cen-
trista Francesco D’Onofrio, filo-go-
vernativo nelle ultime vicende inter-
ne al partito di Follini, offre all’op-
posizione meno garanzie rispetto a
Montecitorio.

Le posizioni in campo sono chia-
rissime: il centrodestra punta a non
toccare il testo saltando così la navet-
ta con la Camera, mentre il centrosi-

nistra invoca sottolinea che la Came-
ra ha radicalmente modificato il te-
sto uscito dal Senato in prima lettu-
ra. «Non chiediamo pretestuosa-

mente di ridiscutere la riforma - os-
serva il dielle Nando Dalla Chiesa -
Il punto è che del testo uscito dal
Senato non c’è più niente. La nostra

è una richiesta di sostanza. Vorrem-
mo che emergesse un profilo diver-
so della possibile riforma».

Dopo aver fatto ostruzionismo

a oltranza, ieri i partiti dell’Ulivo
hanno scelto la linea di un ostruzio-
nismo «morbido». Una tattica per
non dare alla CdL motivi di tronca-
re l’esame in Commissione, data l’as-
senza - rilevata dall’Udc - di scaden-
ze improrogabili per l’approvazione
della legge. Castelli però non è d’ac-
cordo: «La scadenza c’è, non esclu-
do che si possa votare ad aprile

2005». In un’in-
tervista al Sole
24 ore il Guarda-
sigilli espone la
sua linea dura:
blindatura «irri-
nunciabile», nes-
suna preoccupa-
zione per la co-
pertura finanzia-
ria, un solo pun-
to a rischio inco-
stituzionalità
«ma non dico

quale». Quanto agli errori tecnici og-
getto degli emendamenti centristi,
alza le spalle: «Si saneranno con un
disegno di legge successivo».

Intanto la linea del «tutto bene
così» scelta dalla CdL per economiz-
zare tempi e costi ha provocato una
vittima: l’ufficio del giudice. A Mon-
tecitorio era stata abrogata la norma
che affianca al singolo giudice un
ausiliario, laureato e competente,
per il lavoro di ricerca. In Commis-
sione si era trovato l’accordo trasver-
sale per reinserire questa figura: con
una norma non politica, capace di
snellire le lungaggini della giustizia
che dovrebbero essere all’origine del-
la riforma. Ieri l’accordo è saltato:
mancano i soldi. «Soldi che però ci
sono - commenta ancora Dalla Chie-
sa - per i numerosi concorsi destina-
ti alla progressione di carriera. Del
resto ognuno sceglie se vuole una
giustizia efficiente o il ponte sullo
Stretto di Messina». Il senatore Lui-
gi Bobbio (An) annuncia che se
l’ostruzionismo continuerà la CdL
chiederà la calendarizzazione in au-
la a metà ottobre del testo «così co-
m’è».

Giustizia, Castelli blinda la riforma
Il ministro poi minaccia: uso un colpo solo, mi galleggiano intorno tanti cadaveri...

Il centrosinistra ricorre all’ostruzionismo
con quasi 500 emendamenti. Ma cresce il
timore che la maggioranza non voglia
neppure finire il dibattito in commissione

Ha detto il Guardasigilli
Ha detto Castelli: «Con gli avversari sono
quindici anni che sperimento la tecnica
del “one shot gun”, la tecnica del “colpo
solo”. E la conseguenza è che io sono
ancora qui, mentre i cadaveri che galleg-
giano sono tanti. Un tempo i cacciatori
avevano a disposizione grossi archibugi
con un colpo solo in canna. Chi sbagliava,
aveva perso. Per esser sicuri di colpire,
quindi, bisognava avere pazienza e aspet-
tare che il bersaglio fosse nel mirino. Per
questo la vendetta del ministro è sempre
tarda ma inesorabile».

RIFORME salto nel vuoto
Al Senato si profila una riedizione

di quanto già accaduto prima dell’estate
alla Camera: sul testo fu posta la fiducia
per neutralizzare i dissensi di An e Udc

NAPOLI Sconcerto per la decisione del Consiglio di
Stato, che ha sospeso il trasferimento del
procuratore di Napoli Agostino Cordova, è stato
espresso dal segretario della giunta di Napoli
dell’Associazione nazionale Magistrati Linda
D’Ancona.
«Pur nel rispetto della decisione interlocutoria del
Consiglio di Stato - dice il magistrato - mi
domando quale bisogno c’era in questo momento di
concedere una sospensione, quando tutti sapevano
che si sarebbe creata una situazione paradossale».
Una decisione che «crea solo confusione e non
contribuisce a rasserenare la situazione».
Per il segretario dell’Anm di Napoli la sospensione
del trasferimento «contribuisce ad accrescere la
confusione proprio mentre l’ambiente andava
rasserenandosi, rinnovando lo sconcerto nei
magistrati e confusione in una città che è sempre
più disorientata».

ROMA L’assemblea dei redattori
del Tg4 ha proclamato
«all’unanimità una giornata di
sciopero per il 25 ottobre in
concomitanza con la
preannunciata messa in onda
della prima puntata di una
trasmissione di informazione
su Retequattro gestita da una
struttura esterna alla testata
Tg4».
Lo spiega in una nota la stessa
redazione.
«Questo programma - si legge
nella nota - andrà in onda
nell’orario che storicamente
appartiene alla rassegna
stampa del Tg4.
La redazione ritiene che
un’ulteriore riduzione dei
propri spazi informativi
mortifichi le aspettative dei
tanti giornalisti che lavorando
all’interno della testata da anni
chiedono opportunità di
approfondimento
giornalistico».
L’assemblea chiede infine «al
cdr di sollecitare un incontro
con l’azienda per affrontare la
questione».

Natalia Lombardo

ROMA Sulla Rai è scontro anche nel centrode-
stra: l’Udc tiene duro sull’azzeramento del
Cda a quattro. «Diremo sì al nuovo Statuto
della Rai a patto che si rinnovi il vertice di
Viale Mazzini», perché ci sia «una guida plura-
lista e di garanzia alla privatizzazione della
Rai, un passaggio delicato che non può essere
guidato dall’attuale Cda»: ha usato toni duri
ieri Antonio Iervolino, capogruppo Udc in
commissione di Vigilanza, facendo capire agli
alleati della Cdl che i centristi non si rimangia-
no il voto di luglio dato insieme all’opposizio-
ne per la scadenza del Cda il 30 settembre.

Ieri in Vigilanza è stato discusso lo Statu-
to della Rai dopo la fusione con Rai Holding,

sul quale la commissione deve esprimere un
parere «consultivo» entro il 7 ottobre, L’Udc
darà il suo via libera, ma lo lega al rinnovo del
vertice: «È innegabile che questo Cda è privo
di un presidente cui Casini e Pera avevano
affidato un ruolo di garanzia», ha detto Iervo-
lino, «è un Cda monco che non rappresenta
la metà del paese» ed è stato «sfiduciato dalla
maggioranza di questa Commissione». Una
posizione concordata nel partito di Follini, e
condivisa anche da Casini, dato che da luglio
ad oggi non è cambiato nulla.

L’opposizione apprezza la posizione Udc,
attaccata invece da An, FI e Lega, schierati per
mantenere lo status quo: «È un ricatto», tuo-
na Bonatesta di An: («è un problema politico,
gli amici della maggioranza parlano da sempli-
ci avvocati civilisti» ribatte il centrista Pippo

Gianni). Alessio Butti, sempre An, si procla-
ma «uomo di destra, amo la legge e il rigore,
quindi «per il Codice Civile questo Cda può
restare in carica fino a quando la legge lo
consentirà». Appunto, fino a quando? «Fino
all’approvazione dell’ultimo bilancio, il giu-
gno 2005, lo dice la legge». Piu che altro lo
dice lo Statuto Rai con il «trucco» contestato
da Ulivo e Prc e dal presidente della Vigilan-
za, Petruccioli. Il bilancio 2004, infatti, si chiu-
de il 31 dicembre. Ma nello Statuto c’è anche
«un accentramento di poteri sul direttore ge-
nerale», contesta il ds Montino. «Un golpe»,
per Giulietti, «un Cda monocolore che cerca
di autoprorogarsi fino a dopo le elezioni. I
leader del centrosinista sollevino il problema
alle istituzioni». Antonello Falomi (Lista Oc-
chetto), ieri ha presentato un ordine del gior-

no per «la sospensione del parere sullo Statu-
to finché non sarà insediato un nuovo Cda».
Il 28 in Vigilanza sarà ascoltato il ministro
Gasparri (che benedice lo Statuto Rai); dopo
il 30 settembre sarà la volta del Cda a quattro,
che dovrà rispondere della scadenza votata in
commissione.

È chiaro che per la Cdl è meglio che il
consiglio «giardinetta» senza presidente lasci
gestire la campagna elettorale delle Regionali
al direttore generale, Flavio Cattaneo. Neppu-
re Butti, infatti, sa dire perché il centrodestra
non voglia nominare un nuovo consiglio se-
condo le norme della Legge Gasparri: «Perché
la sinistra non ha voluto reintegrare un presi-
dente di garanzia?», ribatte dimenticando che
nessuno, neppure i presidenti delle Camere,
ha il potere di reintegrare il Cda vecchia ma-

niera (forse ricorda l’ipotesi ventilata a luglio
a Palazzo Chigi da Cattaneo e Berlusconi...).

Del resto a tenere i fili della gestione Rai è
il presidente del Consiglio, garantito a Viale
Mazzini da Cattaneo e dalla riorganizzazione
che il Dg vuole varare il primo ottobre. Si
tratta di rendere operative quelle nomine mo-
nocolori per cui Lucia Annunziata si dimise
dalla presidenza il 4 maggio scorso. Ragioni
che la destra ha rivoltato contro di lei. Ma
all’Ulivo non è piaciuta neppure la «legittima-
zione» ai quattro consiglieri contenuta nella
lettera di Petruccioli.

Molti dirigenti di Viale Mazzini stanno
chiedendo a Cattaneo di rinviare il piano di
40 giorni. Ma il Dg tira dritto, nonostante ci
sia il caos e abbia contro tutti i direttori di
rete (non solo Ruffini di RaiTre sempre nel

mirino, ma anche Del Noce di RaiUno e il
leghista Ferrario di RaiDue) che si vedono
sfumare l’autonomia editoriale.

Cattaneo, infatti ha affidato pieni poteri a
figure di fiducia per Berlusconi: alle «Risorse
tv», («dogana» per i contratti delle reti) Ales-
sio Gorla, ex Rti e Mediaset, uomo macchina
del varo di FI, piazzato lì con un contratto da
dirigente nell’ambito della direzione generale
«per evitare che la nomina passasse dal Cda»,
aveva scritto «Europa»; non si ferma l’irresisti-
bile ascesa di Deborah Bergamini, ex segreta-
ria di Berlusconi, vero trait d’union con Palaz-
zo Chigi che guida il Marketing strategico
ancora di più del vero direttore del settore,
Carlo Nardello, vicino a FI ma, come dicono
a Viale Mazzini, «ventriluoquo» della Berga-
mini.

Susanna Ripamonti

MILANO Riparte domani, ore dieci,
prima sezione del tribunale di Mila-
no, lo stralcio del processo Sme a
carico del premier Silvio Berlusconi,
unico imputato, dopo la condanna
già emessa nel filone principale del
procedimento, nei confronti di Pre-
viti, Squillante, Pacifico e soci. Accu-
sa corruzione in atti giudiziari.

Il dibattimento è ormai alla fase
conclusiva e salvo intoppi potrebbe
arrivare a sentenza entro la fine del-
l’anno, ma si vedrà, proprio domani
mattina, quale sarà l’ordinanza
emessa dal tribunale in merito alle
richieste fatte dalle parti per l’acqui-
sizione delle ultime prove, prima
della discussione finale.

La pm Ilda Boccassini, prima
della pausa estiva, aveva chiesto che
fossero messe agli atti alcune senten-
ze che riguardano la posizione dell'
ex giudice Filippo Verde e altre rela-
tive a procedimenti a carico di Sil-
vio Berlusconi, oltre ai tabulati tele-
fonici degli imputati. Niccolò Ghedi-
ni, difensore del premier, aveva inve-
ce chiesto di poter risentire in aula
testimoni come Adriano Galliani,
Marcello Dell'Utri, Gianni Letta,
Candia Camaggi, un numero impre-
cisato di magistrati che tra l'86 e l'89
avevano lavorato con l’ex capo dei
Gip romani Renato Squillante e di
frequentatori a vario titolo della Ca-
nottieri Lazio.

Ha chiesto anche di interrogare

alcuni legali: un avvocato francese,
uno spagnolo e uno svizzero che,
sostiene Previti, lo affiancarono nel-
la sua attività all’estero per il grup-
po. Se queste ultime richieste fosse-
ro accettate si dovrebbero avviare
attività rogatoriali che richiedono
tempo e dunque la sentenza slitte-
rebbe di parecchi mesi in un proces-
so che ormai è al limite della prescri-
zione. Anzi, che è già prescritto se il
tribunale, nell’ipotesi non scontata
di una condanna, decidesse di conce-
dere all’imputato le attenuanti gene-
riche. Senza attenuanti andrebbe co-
munque fuori tempo massimo tra il
2006 e il 2007 e questo significa che
è molto remota la possibilità che si
arrivi in tempo utile a una condan-
na definitiva, nei tre gradi di giudi-
zio.

Le sorti di Berlusconi erano sta-
te separate da quelle dei coimputati,
perchè il premier come è noto, era
stato momentaneamente graziato
dal Lodo Schifani, che gli aveva con-
cesso una transitoria impunità, fino
a quando, la Consulta non ha sen-
tenziato che la legge che impediva di
processarlo era incostituzionale.
L’accusa più imbarazzante a suo ca-
rico è quella di aver pagato, attraver-
so Previti, il giudice Renato Squillan-
te. Nel marzo del ‘91 Previti ricevet-
te sul suo conto svizzero Mercier
500 milioni di provenienza Finin-
vest, immediatamente girati sul con-
to dell’ex capo dei gip romani.

Un passaggio di quattrini che co-
stituisce la principale prova della

corruzione: un magistrato pagato
da Berlusconi con la mediazione di
Previti.

L’ex ministro forzista si è difeso
dicendo che si è trattato di una spe-
cie di partita di giro tra lui e l’avvoca-
to Attilio Pacifico, pure condannato
per corruzione giudiziaria e indica-
to in sentenza come «smistatore di
tangenti».

Lui, Previti, non sapeva neppu-
re a chi fossero destinati quei soldi.
E anche Berlusconi dichiara di non
saperne niente: lui ha pagato parcel-
le a Previti e non sa nulla dell’uso
che l’onorevole-avvocato ha fatto
di quei soldi. In questo secondo
round del processo la difesa di Ber-
lusconi ha tentato di dimostrare
che Previti ha realmente svolto atti-

vità legali per Fininvest, fatto che
non è in nessun modo documenta-
to: nessuna ricevuta di pagamento,
nessuna delega regolarmente firma-
ta, a fronte di parcelle miliardarie
pagate da Berlusconi e incassate da
Previti. Parcelle o quattrini destina-
ti a corrompere i magistrati? È que-
sto in sostanza il nodo della vicen-
da.

Il processo era iniziato nell’apri-
le scorso con la richiesta, da parte di
accusa e parte civile Cir, di astensio-
ne di Francesco Castellano, il presi-
dente del collegio giudicante. Di-
chiarazioni piuttosto incaute rila-
sciate dal presidente alla stampa fa-
cevano dubitare della sua imparzia-
lità e i dubbi non sono stati rimossi
dall’andamento del processo.

Sme, si ricomincia. Il premier punta alla prescrizione
Domani lo stralcio del processo, gli avvocati di Berlusconi chiamano numerosi testimoni: sentenza lontana se sarà accolta la richiesta

Cordova, sospeso il trasferimento

Il 25 ottobre
scioperano
i redattori del Tg4

Il Presidente del Consiglio Silvio Berlusconi nel maggio 2003 a Palazzo di Giustizia di Milano dove rese dichiarazioni spontanee nel processo Sme

In Vigilanza i centristi tengono duro sull’azzeramento del consiglio che si vorrebbe far durare fino alle regionali. Pollice verso sulla riorganizzazione di Cattaneo. Ma lui non si ferma

Udc e Ulivo contro i vertici Rai: subito il nuovo Cda o niente Statuto
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Umberto De Giovannangeli

L'asse Tokyo-Berlino-New Delhi-Bra-
silia incassa il sostegno più atteso,
quello che può rivelarsi decisivo nella
partita apertasi al Palazzo di Vetro
per acquisire i seggi permanenti nel
nuovo Consiglio di Sicurezza dell'
Onu: il sostegno degli Usa. I dettagli
dell'offensiva fi-
nale erano stati
predisposti nel
vertice a quattro
svoltosi martedì
notte nel super
blindato Hotel
Intercontinental
di New York. At-
torno al tavolo
prendono posto
il premier giap-
ponese Junichiro
Koizumi, il mini-
stro degli Esteri tedesco Joschka Fi-
scher, il presidente brasiliano Ignacio
Lula da Silva e il primo ministro in-
diano Manmohan Singh, quest'ulti-
mo reduce dall'incontro londinese
con Tony Blair nel quale aveva ricevu-
to il via libera del premier britannico
all'operazione. I quattro leader affida-
no a Koizumi il compito di sondare
la disponibilità americana. L'incon-
tro va oltre le più rosee aspettative:
«Il presidente americano ha ribadito
la posizione Usa, l'appoggio al Giap-
pone come membro permanente.
Questa posizione, ha detto Bush a
Koizumi, non è cambiata», si affretta
a riferire il portavoce del premier
giapponese Akira Chiba.

Più difficile, al momento, appare
la posizione della Germania, a cui
l'amministrazione di Washington
non ha ancora perdonato l'ostraci-
smo del cancelliere Gerhard Schrö
der all'invasione dell'Iraq. Ma il patto
di ferro sancito con Giappone, India,
Sudafrica e Brasile, alimenta le ambi-
zioni e rafforza le certezze di Berlino.
Se verrà deciso l'aumento dei mem-
bri permanenti, afferma Fischer in
un'intervista alla rete televisiva Cnn,
«la Germania ne farà senz'altro par-
te». Per il capo della diplomazia tede-
sca, quella della Germania non è una
questione di fare una «politica di pre-
stigio», ma di ottenere dalla comuni-
tà internazionale il «dovuto riconosci-
mento» per quello che il Paese fa in
termini di contributi in finanziamen-
ti all'Onu e di offerta di truppe per le
missioni di peacekeeping sotto egida
delle Nazioni Unite. La stessa posizio-
ne è stata fatta propria dal Giappone
di Koizumi: «È vero che pagare un
sacco di soldi non significa entrare di
diritto nel Consiglio di Sicurezza, ma
le questioni finanziarie sono molto
importanti e non si può ignorare
quello che fa il Giappone», rileva an-
cora Akira Chiba, portavoce del pre-
mier giapponese.

Dopo aver incassato il sostegno
di Bush, Koizumi ha strappato dal
segretario generale dell'Onu Kofi An-
nan l'impegno condiviso ad accelera-
re i tempi della riforma per arrivare a
una fase propositiva nel 2005, in coin-
cidenza con il sessantesimo comple-
anno delle Nazioni Unite. «L'anno
prossimo sarà l'anno delle decisioni»,
conferma un alto funzionario dell'
Onu secondo cui nel 2005 di questi
tempi «dovrebbero essere disponibili
tutti gli elementi e le proposte sui
cambiamenti da approntare al siste-

ma». Nel suo frenetico attivismo, e
forte dei buoni rapporti ultimamen-
te stabiliti col mondo arabo, Joschka
Fischer sembra essere riuscito a met-
tere a segno un importante colpo di-
plomatico: l'allargamento del «patto
a quattro» all'Egitto: il Cairo ha inten-
zione di avanzare ufficialmente la ri-
chiesta di un seggio per il mondo
arabo e musulmano; richiesta che la

Germania - assie-
me a Giappone,
India e Brasile -
si è impegnata a
sostenere.

Mentre dalla
tribuna dell'as-
semblea genera-
le, capi di Stato,
leader di gover-
no e ministri de-
gli Esteri illustra-
no alla platea la
loro visione del

mondo, è nei corridoi del Palazzo di
Vetro, nelle sedi di ambasciata o nel-
le suite dei fastosi alberghi newyorke-
si che in questi giorni si gioca la parti-
ta decisiva per un «posto al sole» nel
massimo organismo decisionale dell'
Onu. Una partita che l'Italia rischia
di perdere pesantemente. A segnala-
re questa quasi certezza è anche il
lavoro giunto ormai a conclusione
del panel di «16 saggi» istituito da
Kofi Annan per definire ipotesi di
riforma del Consiglio, oltre che degli
statuti delle Nazioni Unite. I «saggi»
hanno accelerato la messa a punto
della bozza di riforma, che verrà con-
segnata a novembre, un mese prima
di quanto preventivato, al segretario
generale.

Nella bozza, confida a l'Unità
una fonte diplomatica vicina al grup-
po di lavoro, sono indicate tre vie di
riforma: la prima è quella del cosid-
detto «quick fix»: l'allargamento dei
membri permanenti a Germania,
Giappone (gli unici Paesi indicati
esplicitamente) e tre nazioni espresse
dai gruppi regionali di Asia, Africa e
America Latina. La seconda via è
quella dell'allargamento dei soli
membri non permanenti, attualmen-
te 10 eletti con rotazione biennale. La
terza via è quella della creazione di
una nuova categoria intermedia, i
membri «semipermanenti» accanto
ai cinque permanenti (a cui restereb-
be esclusivo diritto di veto) e i non
permanenti. Questa fascia comporte-
rebbe sette o otto nuovi membri sele-
zionati per elezioni su base regionale:
la differenza con l'assetto attuale sa-
rebbe nella durata del mandato, qua-
driennale o quinquennale e non co-
me gli altri membri non permanenti
solo biennale. Sia nella prima che nel-
la seconda ipotesi - quelle maggior-
mente caldeggiate dai 16 saggi - l'Ita-
lia verrebbe esclusa.

Per scongiurare una débacle po-
litico-diplomatica, il ministro degli
Esteri Franco Frattini è impegnato
a New York in una fitta serie di
incontri bilaterali a tutto campo:
l'altro ieri il titolare della Farnesina
ha avuto colloqui con i suoi omolo-
ghi di Turchia, Bosnia, Andorra,
Kazakstan e Mozambico; ieri ha vi-
sto i ministri degli Esteri di Giappo-
ne e Iraq. Ai suoi interlocutori, Frat-
tini ha ribadito la «netta contrarie-
tà» dell'Italia a riforme del Consi-
glio di Sicurezza che si riducano a
un mero aumento dei seggi perma-
nenti.

Roberto Rezzo

NEW YORK Il governo americano ha messo a
segno l'ultima «vittoria» contro il terrorismo.
Martedì il volo delle United Airlines da Londra
per Washington è stato costretto ad atterrare a
Bangor nel Maine non appena le autorità si
sono accorte che a bordo vi era un pericoloso
passeggero: il musicista pop Cat Stevens. Quan-
do i 249 passeggeri sono sbarcati dal 747, hanno
trovato ad attenderli in pista gli agenti dell'Fbi
che subito hanno provveduto a un controllo
generale dei documenti. Tutti sono stati autoriz-
zati a ripartire per la capitale, tranne Cat Ste-
vens, messo agli arresti e quindi interrogato per
oltre tre ore.

L'artista che tra gli anni '60 e '70 ha scalato
le classifiche internazionali con successi come
Morning Has Broken e Wild Word vendendo

oltre 25 milioni di dischi, si è da tempo converti-
to all'Islam e ora si fa chiamare Yusuf Islam. Un
portavoce dell'agenzia investigativa federale ha
fatto sapere che il nome del cantante risulta in
una speciale lista di sorveglianza e che l'allarme
è scattato per ragioni di «sicurezza nazionale».

E non si è trattato di un errore. Le autorità
hanno dichiarato Cat Stevens, cittadino britan-
nico, quale «indesiderato» negli Stati Uniti e ieri
ne hanno decretato l'espulsione dal Paese con il
primo volo utile. Sulle motivazioni del provvedi-
mento non sono stati forniti ulteriori particola-
ri, almeno ufficialmente. I media americani tut-
tavia, citando come fonti due agenti sotto anoni-
mato, riportano che il cantante sarebbe un finan-
ziatore di organizzazioni sospettate di avere lega-
mi con i terroristi, fra cui il gruppo di Hamas.

È vero che in passato a Cat Stevens sono
state attribuite dichiarazioni a favore della con-
danna a morte pronunciata dagli ayatollah ira-

niani contro Salman Rushdie, l'autore di Verset-
ti Satanici, dichiarazioni peraltro smentite dall'
interessato. È vero che da quando si è convertito
all'Islam ha fondato una scuola di studi coranici
ed è molto attivo in opere di carità, ma tutto
questo è sempre avvenuto alla luce del sole, con
tanto di pubblicità sul suo sito Internet e addirit-
tura in collaborazione delle Nazioni Unite. Tra i
molti progetti quello per l'assistenza degli orfani
in Kosovo, in Bosnia e in Iraq. Un portavoce
della comunità musulmana britannica ha defini-
to il provvedimento delle autorità americane

«uno schiaffo in faccia al buonsenso».
Mohammad Abdul Bari, sottosegretario ge-

nerale del Muslim Council of Britain, ha dichia-
rato: «Siamo tutti allibiti per quanto è successo.
È un uomo pacifico e moderato, che gode di
grande stima e affetto nella nostra comunità,
non c'è ragione che possa giustificare un provve-
dimento del genere da parte del governo ameri-
cano. Quello che mi domando è: se trattano così
una celebrità internazionale, cosa deve aspettar-
si un musulmano qualsiasi?».

È interessante notare che per i servizi di
sicurezza americani Cat Stevens è diventato un
soggetto pericoloso soltanto da pochi mesi. Nel
maggio scorso era entrato senza problemi negli
Stati Uniti per presentare un Dvd. Ora viene
bollato come un elemento pericoloso per la sicu-
rezza nazionale, senza che peraltro vengano for-
mulate specifiche accuse. Tra le ipotesi che sono
circolate, vi è anche quella dell'impegno di Cat
Stevens con il movimento pacifista. Per protesta-
re contro la guerra in Iraq aveva inciso una
nuova versione di un suo grande successo: Pea-
ce Train. In tempi d'amministrazione Bush in
guerra contro il terrorismo, con un fondamenta-
lista cristiano come John Aschroft al dipartimen-
to alla Giustizia, si vede che per arrestare un
musulmano tanto può bastare.

Seggio all’Onu, l’Italia tagliata fuori
Bush appoggia il Giappone. Anche nel documento dei saggi crescono le quotazioni di Tokyo e Berlino

BERLINO Lo spettro neonazista che si aggi-
ra sulla Germania rischia di ingigantirsi
in vista delle politiche del 2006. Dopo la
sorprendente, e sconcertante vittoria, dei
due partiti dell’estrema destra tedesca,
Dvu e Npd, alle regionali di domenica
scorsa in Sassonia e Brandeburgo, ieri i
rispettivi leader dei due partiti, Gerhard
Frey e Udo Voigt, hanno annunciato che
si presenteranno assieme in una «lista na-

zionale», alle prossime elezioni legislative
in Germania nell'autunno del 2006.

Secondo quanto reso noto dal porta-
voce dell'Npd (Nationaldemokratische
Partei Deutschlands, partito nazionalde-
mocratico tedesco), Klaus Beier, l'obbietti-
vo ultimo è una lista comune dell'Npd
con tutti gli altri partiti «nazionali», com-
presi i Republikaner, alle prossime politi-
che.

A suo dire la base di questo partito, il
terzo neonazista in Germania, è favorevo-
le al progetto di una lista comune.

Il leader dei Republikaner Rolf Schlie-
rer aveva rifiutato l’altro ieri di associarsi
sostenendo che il suo partito appoggia la
Costituzione federale e rifiuta un «cam-
bio di sistema». Anche la Npd si conside-
ra fedele alla Costituzione, anche se il lea-
der Voigt aveva indicato ieri come obbiet-
tivo del suo partito il superamento del
«sistema liberale capitalistico».

La Npd, fondata nel 1964 e conta cir-
ca 5 mila aderenti, ha conquistato dome-
nica in Sassonia il 9,2% dei voti riuscendo
a entrare per la prima volta in un parla-
mento regionale dopo 36 anni. La Dvu
(Deutsche Volksunion, unione tedesca

del popolo) è stata invece confermata nel
parlamento in Brandeburgo con il 6,1%.
I due partiti si erano accordati a non pre-
sentarsi contemporaneamente in entram-
bi i Laender. La stessa strategia, per non
disperdere voti, vogliono seguire anche
alle legislative nel 2006 dove si attribuisco-
no un potenziale del 7% (sufficiente a
entrare al Bundestag).

Intanto, mentre in questi giorni prose-
guono a Dresda e Potsdam le consultazio-
ni in vista della formazione dei rispettivi
governi regionali, dopo la netta sconfitta
elettorale accusata soprattutto dalla Cdu
ma anche dalla Spd, nel paese e sulla stam-
pa tedesca non si placa l'allarme e la preoc-
cupazione per la forte avanzata dell'estre-
ma destra xenofoba e razzista.

I sedici esperti messi al lavoro da Annan
non escludono la possibilità
dell’allargamento dei membri permanenti
anche ad Africa, Asia e Sud America

NAZIONI UNITE verso la riforma

il musicista è da anni musulmano

Al patto di ferro tra Giappone, Germania
India e Brasile si è aggiunto l’Egitto

che rivendica la rappresentanza
per il mondo arabo e musulmano

Germania

Gli Usa respingono Cat Stevens
«Ha legami con i terroristi»

NEW YORK «Un'alleanza di civil-
tà» tra il mondo occidentale e il
mondo arabo contro la minaccia
del terrorismo internazionale. A
sostenerlo -davanti all'Assemblea
generale dell’Onu - è stato ieri il
primo ministro spagnolo, Jose
Luis Rodriguez Zapatero. «In
qualità di rappresentante di un
Paese creato e arricchito da
culture diverse - ha affermato
Zapatero - suggerisco la creazione
di una allenza di civiltà tra il
mondo occidentale e il mondo
arabo-musulmano. Dobbiamo
evitare, d'ora in poi, che l'odio e
l'incomprensione si radichino in
noi». «Negli ultimi 30 anni, il
popolo spagnolo ha ben
conosciuto l’orrore del terrorismo,
ma - ha aggiunto Zapatero-
abbiamo imparato a resistergli, a
combatterlo».

I partiti neonazisti pronti a unirsi
per le legislative nell’autunno 2006

DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES Elicotteri, jeep e quant'
altro. Dai magazzini italiani alla vol-
ta di Tripoli, Libia. Tolto l'embargo,
tutto l'embargo senza se e senza ma,
l'Unione europea ha regolato una
partita importante con il colonnello
Muhammar Gheddafi. Dopo il «sí»
dei rappresentanti permanenti, riu-
niti a Bruxelles in seno al «Core-
per», si attende il definitivo via libe-
ra dei ministri degli Esteri, il prossi-
mo 11 ottobre a Lussemburgo. Que-
stione di giorni e il governo libico
potrà utilizzare gli aiuti tecnici, sino-
ra negati a causa del blocco per af-
frontare il doloroso capitolo dei
massicci passaggi migratori. C'era
stata, nei giorni scorsi, nel pieno di
consistenti arrivi di immigrati sulle
coste italiane, un'alzata di scudi del
ministro dell'Interno, Giuseppe Pi-
sanu, il quale aveva annunziato l'im-
minente violazione delle regole se il
problema non fosse stato affrontato
con urgenza. Il nodo dell'embargo
era da tempo nell'agenda della Com-
missione europea ma era stato sem-
pre rinviato dai governi. L'ultima
proposta, di circa un anno fa, era
stata lasciata cadere. Ma ieri, final-
mente, il «Coreper» si è dato una

mossa e ha trovato il consenso su
una nuova proposta della Commis-
sione, fortemente caldeggiata dall'
Italia.

Il presidente della Commissio-
ne, Romano Prodi, ha detto che la
revoca totale dell'embargo «corona
anni di lavoro». Il ministro Pisanu
ha parlato di un «successo italiano
che giova a tutta l'Europa». Il mini-

stro Franco Frattini, da New York,
ha messo in evidenza due conse-
guenze: la possibilità per Tripoli di
dotarsi dell'equipaggiamento neces-
sario per il controllo delle sue fron-
tiere e per far fronte all'immigrazio-
ne clandestina. L'embargo, che dura-
va dal 1986, era stato allentato nel
1999 ma una serie di sanzioni restrit-
tive erano rimaste in piedi e impedi-

vano alla Libia di acquisire materia-
le, in prevalenza di carattere milita-
re, ritenuto indispensabile per il pat-
tugliamento delle frontiere. Tema
caldo sull'asse Libia-Italia-Europa.
Il ministro degli esteri di Tripoli,
Nasser al-Mabrouk, si era giustifica-
to cosí: «Sin tanto che il mio Paese
sarà soggetto all'embargo, ci sarà im-
possibile procedere ai controlli che

vengono reclamati».
Il presidente Prodi ha dato atto

alla Libia d'aver dimostrato serietà
negli ultimi tempi: «Altrimenti - ha
sottolineato - la fine dell'embargo
non ci sarebbe stata». E Gheddafi è
stato, di conseguenza, definito «part-
ner affidabile perché l'affidabilità si
distingue dai comportamenti». Dall'
Italia, Pisanu, dichiarandosi «soddi-

sfatissimo», ha ricordato che le mi-
sure prese favoriranno adesso una
«migliore organizzazione dei servizi
per consentire un ordinato svolgi-
mento delle migrazioni regolari e
per contrastare l'immigrazione clan-
destina e, con essa, le organizzazioni
criminali che sfruttano gli immigra-
ti». Pisanu ha confermato una riu-
nione a Tripoli, domenica prossi-

ma, per mettere a punto i termini di
un programma di cooperazione. E
Prodi ha ricordato i «benefici evi-
denti» che ne potranno derivare all'
Italia «sotto il profilo della sicurez-
za» e dei rapporti economici e com-
merciali.

La fine dell'embargo ha aperto
una nuova prospettiva per la sorte
delle sei persone condannate in Li-
bia alla fucilazione perché ritenute
colpevoli d'aver diffuso il virus dell'
Aids. Ovviamente la vicenda non
c'entra nulla nella decisione dell'
Unione ma è evidente che la decisio-
ne sull'abolizione delle sanzioni, in
maniera totale, contribuisce alla ri-
soluzione di altri problemi in piedi
con Tripoli. Il medico palestinese e
le cinque infermiere bulgare, ritenu-
ti colpevoli il 6 maggio scorso dal
tribunale libico della morte di 43
bambini nell'ospedale di Bengasi,
potrebbero vedere modificata la lo-
ro posizione. Da mesi sono in corso
delle trattative e si tenta di ottenere
la liberazione dei condannati in cam-
bio di compensazioni per le famiglie
delle vittime e per circa 400 persone
risultate infette. L'abolizione delle
sanzioni europee viene considerato
un gesto che potrà aiutare molto la
conclusione di questa vicenda così
dolorosa, da una parte e dall'altra.

Embargo addio, la Ue riapre la porta a Gheddafi
Revocate tutte le sanzioni in vigore dal 1986. L’ex presidente della Commissione, Prodi: coronati anni di lavoro. Soddisfatti Frattini e Pisanu

Zapatero: un’alleanza
di civiltà contro il terrore

Il premier spagnolo Zapatero con il segretario generale dell’Onu Kofi Annan, in basso Yusuf Islam, ovvero Cat Stevens
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FIRENZE La Toscana chiede una legge nazionale che «per-
metta di celebrare adeguatamente» il 60˚ anniversario del-
la Resistenza e della Liberazione. È il risultato di un voto
del consiglio regionale, su una mozione presentata dal
gruppo dei Democratici di sinistra che ha trovato il con-
senso di tutto il centro sinistra compreso Rifondazione e
che non ha incontrato nessun voto contrario, per l’asten-
sione della Casa delle Libertà e l’assenza dall’aula dei consi-
glieri di Alleanza nazionale.

I diesse toscani hanno accolto l’appello del presidente
nazionale dell’Anpi Arrigo Boldrini, promosso su queste
pagine. Una denuncia verso la maggioranza, verso il gover-
no, che attaccano in modo sistematico i valori repubblica-
ni, che tagliano i soldi all’Anpi e che sottofinanziano le
celebrazioni della Resistenza. E in Toscana si è alzato un
muro: «Questo consiglio ha da tempo promosso un nutri-

to programma di iniziative riguardo al 60˚ anniversario
della Liberazione», ha illustrato nella relazione in aula la
diessina Anna Annunziata. «Tale impegno - ha aggiunto -
trae origine dalla volontà di conservare e mantenere viva
la memoria, fornire alle giovani generazioni una corretta
interpretazione del passato quale salda indicazione per il
futuro e, come ha più volte ripetuto il Presidente della
Repubblica Ciampi, fare sì che la Resistenza, la Liberazio-
ne e la successiva Costituzione repubblicana rappresenti-
no il cemento dell’identità e dell’unità nazionale. Desta
forte preoccupazione la decurtazione dei finanziamenti
assegnati in campo nazionale alle associazioni della Resi-
stenza» e per questo, oltre la suddetta legge, la mozione
votata chiede anche «finanziamenti per le iniziative delle
associazioni combattentistiche e della Resistenza».

I Ds della Regione incontreranno lunedì la presidente
del comitato provinciale di Firenze dell’Anpi Mira Pieralli
e le consegneranno un assegno da duemila euro quale loro
contributo al fondo di solidarietà per l’organizzazione del
60˚ anniversario della Liberazione. «Non risolverà i proble-
mi dell’associazione dei partigiani, ma testimonia l’impe-
gno di questi mesi dei Ds e della Toscana tutta nel promuo-
vere decine e decine di iniziative per celebrare la Resisten-
za e la Liberazione»
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La Toscana vota la Liberazione
la Casa delle libertà si astiene

partigiani

ROMA Davvero una giornata nera quel-
la di ieri per l’Ambiente. E non ci rife-
riamo alla qualità dell’aria che respiria-
mo. Ci riferiamo a quella che tirava in
Parlamento: il governo ha chiesto la
fiducia sul disegno di legge della delega
ambientale blindando il testo. Si tratta
di una legge che di fatto svuota il Parla-
mento di ogni competenza di rilievo al
riguardo, assegnando poteri ad un Co-
mitato dei saggi che dovrà scrivere l’in-
tera materia. Le votazioni sono previ-
ste la prossima settimana, mercoledì,
come ha annunciato ieri il sottosegreta-
rio ai rapporti con il Parlamento, Cosi-
mo Ventucci. L’altra notizia è che il
ministro Altero Matteoli ha scritto
una lettera al presidente della Camera,
Pierferdinando Casini, denunciando
l’assoluta mancanza di soldi al suo di-
castero malgrado le ripetute richieste
avanzate al Ministero dell’Economia e

delle Finanze. Non ci sono fondi nean-
che per «la copertura degli interventi
di messa in sicurezza, facendo riferi-
mento in particolare alle ipotesi di spe-
sa pervenute dalle Autorità di Bacino
ed una serie di interventi dei quali mi
era stata segnalata l’urgenza e l’indila-
zionabilità per il pericolo che poteva
derivare dalla pubblica incolumità da
una loro mancata realizzazione». Il go-
verno, cioè, comunica Matteoli non
può garantire interventi per scongiura-
re rischi gravissimi. Altero Matteoli di-
ce a Casini che anche la sua richiesta
«di garantire quantomeno invariato il
complesso delle risorse previste a legi-
slazione vigente dal 2003 è stata infine
disattesa».

I soldi a disposizione del Ministe-
ro per il 2004 sono addirittura minori
di quelli del 2003 che pure erano già
stati pesantemente tagliati. Di fatto, la

Finanziaria 2004 ha ridotto i finanzia-
menti a 578.995.772 euro. L’anno pre-
cedente erano di 937.168.772. «Una
giornata nera per l’ambiente - com-
menta Fabrizio Vigni capogruppo Ds-
Ulivo alla Camera -. Da una parte il
voto di fiducia sulla delega ambientale,
un provvedimento che ormai da tre
anni ha gettato nell’incertezza e nella
paralisi tutta la legislazione ambienta-
le. Dall’altra i tagli impressionanti alla
spesa per la tutela dell’ambiente. Un
solo esempio: i fondi per la difesa del
suolo sono stati ridotti a 224 milioni di
euro, cioè più che dimezzati rispetto al
precedente governo. Chi dovremo rin-
graziare alla prossima alluvione? Mat-
teoli non può salvarsi l’anima scarican-
do la colpa sul resto del governo. Un
ministro dell’ambiente che non riesce
a difendere neppure il minimo indi-
spensabile per le aree a rischio, o si

dimette oppure è pienamente respon-
sabile di quanto accade».

«La seconda fiducia che il governo
pone al Senato sul ddl di delega am-
bientale rappresenta l’ennesima vergo-
gna per il Parlamento, a cui l’esecutivo
sottrae prerogative assegnategli dalla
Costituzione», dice il Verde Sauro Tur-
roni, vicepresidente della commissio-
ne Ambiente di Palazzo Madama. «La
richiesta di fiducia è una dichiarazione
di guerra preventiva al ruolo del Parla-
mento in questo campo», sottolinea
Fausto Giovanelli, capogruppo Ds del-
la Commissione. Una decisione «estre-
mamente grave» secondo Sergio Genti-
li e Edo Ronchi, di Sinistra ecologista.
Dicono: «Questa è un’accelerazione
che impedirà di cogliere quelle necessa-
rie modifiche alla legge che erano state
avanzate da molte associazioni e forze
sociali».

Franco Giustolisi

Prima staffetta partigiana, poi dirigente del
Cln della Toscana. Suo fratello Gianfranco
si suicidò a via Tasso nel timore di non
poter sopportare altre torture e di essere
quindi costretto a fare i nomi dei compa-
gni. Lei, Teresa Mattei, quando quel 2 giu-
gno del ‘46 arrivò a Montecitorio la chiama-
vano la ragazzina essendo la più giovane,
con i suoi 25 anni appena compiuti, dei
parlamentari che si accingevano a prepara-
re e varare la nostra Magna Carta. Era un
po’ la cocchetta di Umberto Terracini, pre-
sidente dell’Assemblea Costituente, e an-
che Palmiro Togliatti la teneva in buona
considerazione. Un giorno lui, il leader del
Pci, la pregò di consegnare a Terracini, an-
che lui comunista, una lettera e di trasmet-
tergli al più presto la risposta. Teresa salì da
Terracini che aprì subito la missiva. Dopo
averla letta la ridusse in mille pezzettini che
mise in una busta. Lei tornò giù e consegnò
la risposta. Nel 1955 Teresa verrà espulsa
con una motivazione di comodo evidente
«per il suo dissenso sulla politica agraria
sovietica». Oggi è stata tra i primi a reagire
alla notizia che si vogliono tagliare i fondi
all’Anpi. Sta raccogliendo le firme dei deco-
rati al valor partigiano, singoli ed Enti, co-
me i tanti Comuni italiani, da Marzabotto
a Stazzema, da Fivizzano a Barletta, teatri
delle stragi nazifasciste. È sua intenzione
recarsi con una delegazione dal capo dello
Stato per riaffermare i principi della guerra
di liberazione, dell’antifascismo, della Co-
stituzione, della democrazia.

Il presidente del Consiglio ha
giurato fedeltà alla Costituzione.

Non la tradisce mancando pun-
tualmente, tra l’altro, a ogni ri-
correnza del 25 aprile?
«La tradisce nei suoi punti fonda-

mentali da quando governa questo Pae-
se. Iniziando dai macelli compiuti dal
suo governo nel luglio del 2001 a Geno-
va, continuando con una serie di leggi
scritte dai suoi legali per salvarlo dalla
galera, bloccando anche i lavori del Par-

lamento, e, soprattutto con l’infame de-
cisione di mandare i nostri soldati a
fare la guerra al popolo iracheno».

Si parla tanto di memoria condi-
visa. Ma cosa significa?
«Nei programmi scolastici l’inse-

gnamento della Storia si ferma alla pri-
ma guerra mondiale, questa è la dimo-
strazione che non è da oggi che si cerca
di occultare la vera storia del nostro

Paese. Per fortuna esistono ancora dei
testimoni viventi e dei documenti che
anche se occultati per decenni costitui-
scono l’unica verità storica sui terribili
anni del fascismo e della guerra, e aiuta-
no i giovani a comprendere l’origine
della nostra democrazia e libertà».

C’è un gran rifiorire di revisioni-
sti e di cerchiobottisti. A una tra-
smissione televisiva, Paolo Mie-

li, che io considero il principe
dei cerchiobottisti, ha osato af-
fermare che la responsabilità del-
le stragi è anche delle popolazio-
ni che le hanno subite e dei parti-
giani. Ha aggiunto che buona
parte del popolo non era né dal-
la parte dei partigiani, né dei fa-
scisti. Gli dava manforte un revi-
sionista doc come il professor
Francesco Perfetti, direttore di
«Nuova storia contemporanea»
che non volle pubblicare i miei
articoli sull’Armadio della vergo-
gna.
«I quest’epoca in Italia molti sono

disposti a contraffare la verità e anche
la propria storia e a vendersi per trenta
denari. Inoltre io che ho combattuto
contro i nazifascisti posso affermare
che la popolazione stava in gran parte
con noi perché finalmente vedeva la
possibilità di liberarsi da vent’anni di
soprusi».

Come mai questa ondata di ri-
flusso? Forse perché gli eredi di

Salò sono al governo?
«Purtroppo tutte le televisioni e

buona parte dell’editoria sono nelle ma-
ni di Berlusconi quindi la censura è tota-
le, ma mi sembra che molte lotte vengo-
no coraggiosamente portate avanti dai
lavoratori e dai cittadini con anche qual-
che buon successo».

Mussolini un bonaccione, come
sostiene Berlusconi? Quanti anti-
fascisti ha mandato in galera, al
confino e, specie come capo di
Salò, a morte?
«L’infamia di certi personaggi non

la commento, il fascismo ha significato
3000 morti nelle piazze italiane per il
suo avvento al potere, migliaia di citta-
dini imprigionati o mandati al confino
per dissenso politico, dei milioni di
morti sui campi di guerra dell’Europa e
di tutto il mondo. Il fascismo di Salò fu
direttamente responsabile delle mille
stragi che hanno insanguinato l’Italia,
della deportazione di 43.000 cittadini
italiani nei lager nazisti, 6.600 erano
ebrei ma tutti gli altri erano combatten-

ti per la libertà e solo 300 tornarono,
certamente dei caduti nella lotta di Libe-
razione, ma anche delle decine di mi-
gliaia di caduti dell’esercito alleato che
con noi hanno liberato l’Italia. Questo
per la memoria corta di certi personag-
gi».

Si cerca disperatamente di mette-
re sullo stesso piano il sangue
dei vinti con quello delle vittime.
Ha detto Italo Calvino che esiste
un’abissale differenza: i primi si
battevano per la democrazia, i
secondi per la dittatura.
«Condivido totalmente il concetto

di Calvino».
E ora il governo nel suo insieme
va a testa bassa contro l’Anpi ta-
gliandole i fondi...
«Questo fa parte dell’operazione

immaginata tanti anni fa da Licio Gelli
e dalla P2 e perfettamente personificata
da questo governo. La soluzione radica-
le che mi auguro è rovesciare questo
governo e tornare a votare secondo i
principi della Costituzione».

«Il governo non riuscirà a cancellare l’antifascismo»
Teresa Mattei, leggendaria staffetta partigiana, sta raccogliendo firme contro i tagli all’Anpi: «Così Berlusconi rispolvera il progetto P2»

A un passo il traguardo di quota 500mila firme per i quesiti. A destra Giovanardi avverte: non accettiamo nessuna vera modifica

Fecondazione, il referendum non si ferma
Angius risponde a Prodi: «Nessuna demonizzazione, neanche nel centrosinistra». Banchetti aperti fino a domenica

Maria Zegarelli

ROMA Insomma, basta con la demo-
nizzazione del referendum. Inutile in-
dicarlo come uno strumento di divisio-
ne del paese o addirittura come un’ar-
ma usata contro qualcuno. Ieri nel di-
battito sempre più aspro sui referen-
dum per abrogare la legge sulla fecon-
dazione assistita, è intervenuto il capo-
gruppo Ds in Senato, Gavino Angius,
rispondendo così anche a Romano
Prodi che aveva evocato il rischio di
lacerazione del paese nel caso di un
voto. Mentre dal centro destra è conti-
nuato il lancio di anatemi contro l’ipo-
tesi del referendum, ormai sempre più
vicina, Angius intervenendo all’assem-
blea della Quercia al Senato ha detto
che trova «davvero strano il clima che
si sta creando intorno alla questione
della fecondazione e dell’eventuale re-
ferendum. Noi consideriamo la legge
approvata dal Parlamento una legge
sbagliata, arretrata, pericolosa. Ci sia-
mo battuti per modificarla in Parla-
mento ma la maggioranza è stata sor-
da, come spesso avviene, ad ogni no-
stra sollecitazione». È vero, ha ribadi-
to, questi sono temi che riguardano la
coscienza e «la sfera personale di ogni
cittadino. Perché affermare allora, an-
che nel centro sinistra, che la prova
referendaria lacererebbe il paese? Per-

ché demonizzare una prova di demo-
crazia che in passato ha risolto trasver-
salmente questioni importanti che il
Parlamento non aveva saputo affronta-

re?».
Prove di democrazia Ma i mal di

pancia dentro l’Ulivo ci sono ancora,
la Margherita che su questo tema conti-

nua ad divisa e la raccolta delle firme
per il referendum ha riaperto il diva-
rio. Ma anche nei Ds ci sono sfumatu-
re diverse. C’è chi ritiene che sia possi-

bile in Parlamento fare una buona leg-
ge senza andare necessariamente al re-
ferendum e chi, invece, è convinto che
con questa maggioranza non sia possi-

bile. Massimo D’Alema, intervenendo
alla Festa dell’Unità di Bologna, men-
tre Angius ribadiva che ogni posizione
è legittima, «ma proprio per questo
non bisogna condannare la scelta, de-
mocratica, di poter cambiare attraver-
so un referendum una legge che è in-
conciliabile con i principi laici che reg-
gono il nostro Stato», diceva: «Abbia-
mo aderito al referendum perché rite-
niamo che la legge vada corretta. Se la
si può correggere in Parlamento, tanto
di guadagnato. Non abbiamo una par-
ticolare passione per il referendum,
non lo abbiamo promosso per divide-
re il paese». Secondo Vannino Chiti,
invece, è convinto «che, salvo miraco-
li, con questi rapporti di forza non ci
siano le condizioni in Parlamento per
avere una legge positiva sulla feconda-
zione». Dunque, prosegue la raccolta
di firme, andrà avanti fino al 26 prossi-
mo, in tutte le segreterie dei comuni,
nelle sedi del partito, in quelle della
Cgil. Si vuole arrivare al margine di
sicurezza rappresentato da 50mila fir-
me in più oltre quelle previste.

Rattoppi a destra Ora che il tra-
guardo è vicino lo hanno capito anche
nel centro destra. E allora si tenta il
tutto per tutto: affondi senza sosta. An-
cora ieri il vicepremier Gianfranco Fi-
ni è tornato a difendere la legge, che
«non è perfetta», ma è «contrarissimo»
ad abolirla. Si dice pronto a discutere
le parti che non vanno, modificarle,

ma più di questo non si può fare. Biso-
gna aspettare per capire se «il referen-
dum è per abrogare l’intera legge o
abrogarne alcune parti». E poi giù con
Frankestein e Mengele. L’Udeur sta ad-
dirittura pensando ad un'iniziativa legi-
slativa per scongiurare l’ipotesi referen-
daria. Ad annunciarlo è stato il presi-
dente dei senatori, Mauro Fabris, il
quale ha parlato di «effetti devastanti e
laceranti per il Paese». Il filosofo Massi-
mo Cacciari si chiede perché mai un
paese che non si è lacerato sul «divor-
zio e sull’aborto» dovrebbe «dilaniarsi
sulla fecondazione assistita?». Il mini-
stro per i rapporti con il Parlamento,
Carlo Giovanardi, avvisa: si potranno
apportare «cambiamenti ragionevoli
della legge 40» purché «si lascino dei
paletti sono invalicabili». I Verdi fan-
no sapere che per quanto li riguarda
non si farà «nessuna accordo truffaldi-
no in Parlamento su una legge che va
abrogata». Alfonso Pecoraro Scanio è
sicuro che si andrà al referendum «lo
vinceremo e abrogheremo la legge».

Lettera del ministro a Casini. Intanto ecco la fiducia sulla legge delega sull’ambiente. Ds: insulto al Parlamento

Matteoli contro il governo: non ho fondi per le alluvioni

Raccolta di firme per il referendum abrogativo della legge sulla fecondazione assistita Dario Orlandi
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Diego Giorgi
Daniele Castellani Perelli

FIRENZE I docenti e i ricercatori del-
l’Ateneo fiorentino sono sul piede di
guerra e prospettano un rinvio o
una sospensione di una o due setti-
mane dei corsi di laurea, ai nastri di
partenza o appena cominciati. Sul
banco degli imputa-
ti il disegno di legge
del ministro Morat-
ti per il riordino del-
la docenza universi-
taria, già approvato
dalla commissione
cultura della Came-
ra. Il coordinamen-
to dei docenti fio-
rentini, i lettori, il
personale tecni-
co-amministrativo
e le rappresentanze
studentesche del-
l’Ateneo, contro il
decreto del mini-
stro, hanno deciso
di dichiarare lo sta-
to di agitazione. Per
il trenta settembre i
docenti hanno con-
vocato un’assem-
blea generale, aper-
ta a tutte le compo-
nenti universitarie,
in cui verranno de-
cisi i tempi e le mo-
dalità della sospen-
sione della didattica
e delle altre possibi-
li forme di lotta.
«Se vogliamo salva-
re l’università occor-
re bloccarla - spiega
Luciano Barbi, ri-
cercatore conferma-
to, titolare del cor-
so di statica alla fa-
coltà di Architettu-
ra e coordinatore
dell’Andu per l’Ate-
neo di Firenze -.
Non è nostra inten-
zione far saltare
l’anno accademico
o un intero seme-
stre e in qualsiasi
iniziativa che adot-
teremo prevarrà il
senso di responsabi-
lità soprattutto ver-
so gli studenti e le
loro famiglie. Se so-
spenderemo cercheremo di far capi-
re a tutti i soggetti che ruotano attor-
no al mondo universitario lo scena-
rio drammatico che andrà ad instau-
rarsi se il decreto verrà approvato
dal Parlamento».

Piano di lotta. L’obiettivo è quel-
lo di costruire in maniera ragionata
e efficace un piano di lotta comune,
una piattaforma di azione estesa e
rappresentativa entro la quale rac-
chiudere l’intero mondo accademi-
co, dai docenti, ai ricercatori, agli
studenti di ogni facoltà. Due, in so-
stanza, i punti di scontro con il dise-
gno di legge del ministro Moratti,
sui quali poggia l’intera protesta del
mondo accademico: la messa in esau-
rimento dei ricercatori universitari e
la sua sostituzione con figure preca-
rie, l’abolizione del tempo pieno che
rischia, a detta dei docenti, di trasfor-
mare in maniera progressiva gli ate-
nei in luoghi di secondo lavoro per

professionisti. «Privare l’università
italiana della linfa prodotta dal mon-
do della ricerca è un atto criminale,
non solo per la didattica, ma per
l’intera società civile - continua Bar-
bi -. Stanno demolendo una struttu-
ra senza che all’orizzonte vi sia un'
opzione sostenibile. Dietro al decre-
to legge c’è il nulla, e questo la dice
tutta sull’attuale maggioranza».

In trincea. La
protesta, intanto, si
allarga in tutta Ita-
lia, e coinvolge in
particolare Napoli,
Roma, Palermo e
L’Aquila. «Siamo in
trincea già da mar-
zo - spiega Andrea
Genovese, coordi-
natore dell’Udu par-
tenopeo, il sindaca-
to degli studenti - Il
nostro obiettivo è

quello di ricompattare il movimento
per l’autunno, creando un fronte
unico con i ricercatori, i docenti e il
personale tecnico-amministrativo».
«Ci sono delle resistenze - ammette
Genovese - da parte dei ricercatori,
ma speriamo che si riesca ad unire le
forze. Noi siamo contro questa rifor-
ma approvata con un colpo di ma-
no, contro il cosiddetto “percorso a
Y”, che non esiste in nessun altro
paese europeo». A Napoli la protesta
dovrebbe sfociare in una settimana
di mobilitazione nel mese di otto-
bre: «Azioni dimostrative, simboli-
che - aggiunge Genovese - ci stiamo
riflettendo, ma quel che è certo è che
vogliamo una università pubblica, a
basso costo, e di qualità».

Le resistenze che a Napoli non
consentono ancora un fronte com-
patto non si verificano invece a Pado-
va: «Oggi un’assemblea deciderà la
nostra linea - spiega Maria Luisa Cal-
don dell’Udu di Padova - Ogni ate-
neo sceglierà autonamente la pro-
pria forma di protesta, ma sono già
sette mesi che da noi si è creato un
fronte unico». «C’è grande solidarie-
tà verso la richiesta dei ricercatori di
ritiro del ddl Moratti - aggiunge -
perchè la ricerca è la motrice del-
l’Università».

Supplenze rifiutate. E se a Paler-
mo i ricercatori della facoltà di Inge-
gneria hanno rifiutato le supplenze,
bloccando così l’attività di docenza
per due settimane, a La Sapienza di
Roma il quadro è identico: anche
nel più grande ateneo d’Italia la fa-
coltà d’Ingegneria l’inizio dei corsi,
previsto per il 27 settembre, è slitta-
to, e i presidenti dei 13 corsi di lau-
rea, due giorni fa, hanno rassegnato
le dimissioni. A L’Aquila è invece
Medicina ad accelerare la protesta. Il
consiglio di Facoltà ha votato all’una-
nimità il rinvio dell’inizio dell’attivi-
tà didattica dal 4 all’11 ottobre, in
segno di solidarietà e di sostegno alla
protesta dei ricercatori di tutte gli
atenei italiani. «È in gioco la credibi-
lità stessa del sistema universitario -
ha dichiarato il preside Ferdinando
Di Orio, che è anche rettore in pecto-
re - che sin qui si è fondato su un’or-
ganizzazione che prevede tre fasce
docenti e un equilibrio di funzioni e
compiti, non modificabile a colpi di
leggi delega».

Padova, Firenze, L’Aquila, Ro-
ma, Napoli e Palermo. Il ddl Morat-
ti, ecco un provvedimento del gover-
no che finalmente unisce il paese.

Università, la grande rivolta: parte Firenze
I professori: «Pronti a bloccare l’ateneo». Proteste anche a Padova, L’Aquila, Napoli, Palermo

Nel capoluogo siciliano i ricercatori
hanno rifiutato le supplenze, le lezioni slittano
A L’Aquila medicina bloccata fino all’11 ottobre
Mobilitazioni in vista anche a Padova e Napoli

ISTRUZIONE a pezzi

Sapienza: slittato
l’inizio dei corsi
a Ingegneria,
e i presidenti dei 13
corsi di laurea si sono
dimessi

Il 30 settembre
l’assemblea generale
in cui verranno
decise le modalità
della sospensione
didattica

Tullio Bucciarelli
Preside di Ingegneria a La Sapienza

‘‘
ROMA «È inaccettabile che il governo
butti nel cestino oltre 100 mila nuove
assunzioni in ruolo nella scuola». Lo
afferma il segretario generale della
Flc-Cgil, Enrico Panini, ricordando
che la legge 143 dello scorso giugno
impegna il governo a predisporre un
piano triennale per l'assunzione in
ruolo nella scuola su tutti i posti liberi
e vacanti. «L'emendamento presentato
dalle opposizioni è stato fatto proprio
dalla maggioranza durante il dibattito
parlamentare e votato all'unanimità.
Ora apprendiamo da Giovanardi che
non si faranno assunzioni considerato
che non ci sarebbero risorse. Risposta
irricevibile: il vincolo della Legge non è
un optional ma rappresenta un
impegno preciso».

‘‘
e-mail - lettere@unita.it

unitaonline@unita.it
Via dei Due Macelli 23 - 00187 Roma

fax 06.69646217

I docenti e ricercatori fiorentini
annunciano la sospensione di una o due settimane

dei corsi di laurea per protestare contro il ddl
della Moratti sul riordino della docenza

«Noi formiamo ingegneri che devono progettare grandi infrastrutture: che ne sarà di queste competenze?»

«Sì, chiudiamo le aule. Per scongiurare lo sfascio»

Osvaldo Sabato

FIRENZE Solo la sospensiva del Tar del Lazio
potrebbe bloccare la ormai cronica invaden-
za nella gestione dei libri di scuola da parte
del ministro Letizia Moratti. Proprio così.
Le speranze della Cgil - scuola sono tutte
nelle mani dei giudici amministrativi dopo
la forzatura seguita, seguita lo scorso anno,
al varo dei programmi scolastici provvisori
e la scelta dei libri di testo. «Noi come sinda-
cato abbiamo contestato sul piano della le-
gittimità» commenta il sindacalista fiorenti-
no Mario Battistini. Non a caso lo scorso
giugno è stato presentato un ricorso al Tar
del Lazio. Sotto accusa è fondamentalmen-
te il rapporto diretto del ministro Letizia
Moratti instaurato con le case editrici «che
ha portato alla scelta dei testi scolastici»
aggiunge Battistini «alla faccia della provvi-
sorietà». «Ci aspettiamo che il Tar rimetta

la questione alla Corte Costituzionale - dice
Battistini - perché il decreto che riguarda la
scuola primaria e quella media anche sui
libri si è preso un eccesso di delega rispetto
alle legge stessa». In attesa della pronuncia
del Tar i blog della grande rete continuano
ad essere un campionario di imprecazioni e
stupore per quanto accade nella scuola del
ministro Letizia Moratti. Non bastano le
bandane azzurre sul capo degli studenti e il
ritrovo stile balilla in piazza Venezia. Non
bastano, sì. Perché il peggio non ha confini.
Non viene risparmiato niente: neanche gli
innocenti libri di testo delle medie. Quel
sussidiario che nell’immaginario collettivo
ha rappresentato il trampolino di lancio di
tante generazioni. «Non ci posso credere.
Non ho più parole..» scrive Ilia su internet.
«Mette paura, sì. Del resto qui si tratta della
pubblicità portata a livelli eccelsi» ribatte
uno che si firma Trozky. Letizia ha colpito
ancora. Leggere per credere. Nel testo di

Federica Bellesini “I nuovi sentieri della Sto-
ria. Il Novecento” distribuito lo scorso an-
no dall’Istituto Geografico De Agostini di
Novara, a pagina 34, è scritto che «gli uomi-
ni della Destra erano aristocratici e grandi
proprietari terrieri. Essi facevano politica al
solo scopo di servire lo Stato e non per
elevarsi socialmente o arricchirsi». A diffe-
renza degli «uomini della Sinistra, invece,
che sono professionisti, imprenditori e av-
vocati disposti a fare carriera in qualunque
modo, talvolta sacrificando persino il bene
della nazione ai propri interessi». Da notare
l’uso strumentale fatto dall’autrice del passa-
to e del presente riferito alla destra e alla
sinistra. Una bella prova di equidistanza e
di rigore scientifico. Per l’editore niente da
dire. Anzi. «Il passo in questione propone
in sintesi e con un linguaggio appropriato
all'età del lettore le stesse nozioni riscontra-
bili nelle più accreditate opere di storiogra-
fia contemporanea».

Raul Wittenberg

ROMA Mentre la riforma dell'accesso alla pro-
fessione giornalistica sembra essere sul punto
di veder la luce (laurea più master universita-
rio), l'ordine dei giornalisti apre le porte della
laurea breve a chi lavora già nelle redazioni
(professionista o pubblicista) facendo valere
come crediti formativi anche le esperienze pro-
fessionali maturate. Il pacchetto dei crediti ac-
cumulato, dopo la valutazione di una apposita
commissione, permette di entrare in uno dei
tre anni del corso di laurea fino al terzo anno.
Il giornalista che per mille ragioni ha dovuto
interrompere gli studi universitari (è d'obbli-
go il diploma della secondaria superiore), e
volesse ritornare nelle aule per conseguire una
laurea, oltre ai vecchi esami farà valere la pro-
pria professionalità in un modulo da riempire
e consegnare entro il prossimo 30 novembre.
Si stima che lo «sconto» professionale possa

arrivare fino a 90-95 crediti sui 180 richiesti
per la laurea breve. Non c'è bisogno di una
nuova legge, perché si applica l'articolo 5 del
decreto 509 del ministero della pubblica istru-
zione, che nel comma 7 autorizza le università
a recepire l'esperienza professionale come cre-
dito formativo: decreto utilizzato da altri ordi-
ni professionali e perfino da sottufficiali dell'
esercito. Ed ora tocca ai giornalisti.

«Laureare l'esperienza»: è questo il conte-
nuto della convenzione tra l'ordine e sei facol-
tà universitarie, illustrata ieri dal presidente
dell'Ordine Lorenzo Del Boca, il suo vice Do-
menico Falco e il segretario Vittorio Roidi,
alla presenza del ministro delle Comunicazio-
ni Maurizio Gasparri. Ecco le facoltà che han-
no aderito finora: Scienze Sociali dell'Universi-
tà G.D'Annunzio di Chieti-Pescara, Scienze
delle Comunicazioni della Lumsa di Roma,
Scienze politiche dell'Università di Torino,
Lettere e Filosofia dell'Università di Cassino e
Giurisprudenza ed Economia della "Jean Mon-

net" di Casamassima (BA). Da ognuna potran-
no essere inseriti circa 500 candidati l'anno.
Sarà la commissione mista Ordine-docenti a
valutare trascorsi universitari, corsi frequenta-
ti, esperienza professionale per inserire nell'an-
no di corso giusto e suggerire l'indirizzo acca-
demico al candidato, che potrà laurearsi in
sociologia a Pescara o in giurisprudenza o eco-
nomia a Bari.

A chi polemicamente aveva accusato le
università di regalare lauree ai giornalisti, du-
rante la conferenza stampa si è risposto che al
terzo anno si entra solo al massimo dei crediti
riconosciuti dopo una severa valutazione, e
che anzi si spinge il giornalista ad aggiornare
le proprie competenze. Il che non ha impedito
al presidente dell’Ordine dei giornalisti della
Lombardia Franco Abruzzo di definire la con-
venzione «una farsa» per la quale il ministero
dell’Università «ha chiesto spiegazioni», visto
che su 70mila tra pubblicisti e professionisti,
40 mila non sono laureati.

Roberto Monteforte

ROMA Lunedì prossimo 27 settembre le aule
della facoltà di Ingegneria alla Sapienza di Ro-
ma resteranno chiuse. Era prevista l’apertura
dell’anno accademico 2004-2005, ma il consi-
glio di facoltà ha decretato il blocco della didat-
tica «frontale». È stata una decisione presa al-
l’unanimità dall’intero corpo accademico. I do-
centi terranno i loro corsi, non ne prenderan-
no in carico altri, e i ricercatori limiteranno la
loro attività ad un solo modulo. Questo però è
sufficiente a mettere in crisi l’offerta didattica.
Ben 600 corsi sarebbero in forse. Per questo si
sono dimessi tutti i presidenti delle aree didat-
tiche di Ingegneria della Sapienza, la più gran-
de facoltà d’Italia con i suoi 14 mila iscritti e
gli oltre 500 docenti. È stata una scelta per
dare visibilità alla protesta contro il disegno di
legge sullo stato giuridico dei docenti in discus-
sione alla commissione Cultura della Camera,
fortissimamente voluto dal ministro Moratti,
e per esprimere piena solidarietà ai ricercatori,
condannati dalla maggioranza e dal governo
alla «messa in esaurimento»: una sorta di «pre-
carizzazione» a vita. «Non ha nulla di corpora-
tivo. È nell’interesse di tutta l’Università» ci
tiene a sottolineare il Prorettore dell’ateneo
romano, Gianni Orlandi. È completamente

d’accordo con i rilievi mossi dal presidente
della Conferenza dei rettori, professore Piero
Tosi, alle politiche del governo sull’università
il preside della facoltà di Ingegneria, Tullio
Bucciarelli che spiega le ragioni di questa prote-
sta. «Abbiamo tirato il sasso nello stagno, ve-
dremo se altre facoltà ci seguiranno. Per ora
sono in corso contatti e scambi di informazio-
ni. Dall’Aquila mi è arrivata un’e-mail, è il
consiglio di facoltà di Medicina che annuncia
di rinviare all’11 ottobre l’inizio dell’anno acca-
demico, come noi per solidarietà con i precari
e protestare contro il decreto-Moratti».

Una decisione estemporanea?
«Tutt'altro, nasce dopo una riflessione at-

tenta e dopo che contro il progetto del mini-
stro dell’Università hanno preso posizione la
Conferenza dei presidi della facoltà di Ingegne-
ria di tutta Italia, il Senato accademico e la
Conferenza dei rettori».

Prese di posizione poco considerate da
maggioranza e governo...
«Tenute in nessun conto. Il mondo accade-

mico non è stato ascoltato prima, né le sue
osservazioni critiche sono state tenute in qual-
che conto dopo. Si è scelta la via del non dialo-
go. Questo è un motivo ulteriore per protesta-
re: oltre al merito è inaccettabile il metodo
seguito».

Come risponde all’accusa di essere cor-

porativi e di danneggiare gli studenti?
«Noi difendiamo l’università pubblica, la

sua funzione formativa che deve coniugare atti-
vità di ricerca e didattica. È un patrimonio, una
ricchezza per il paese. Come lo è il ricambio
generazionale. Noi formiamo ingegneri che ad
esempio devono progettare porti, grandi infra-
strutture. Li formiamo in facoltà. Rappresenta-
no un patrimonio di conoscenze che devono
poter essere trasmesse alle nuove leve di studen-
ti. Tra pochi anni molti docenti andranno in
pensione, come si pensa di coprire quei vuoti?
Abbiamo bisogno di quelle competenze. Non è
solo il futuro dei giovani, è quello della facoltà
ad essere messo in discussione. Dobbiamo por-
ci questo problema. La formazione che la no-
stra facoltà assicura è riconosciuta e apprezzata
a livello internazionale. I nostri neo-laureati
trovano immediatamente lavoro. È un patri-
monio che non va disperso».

A questo va collegato il problema delle
risorse?
«Non si fanno riforme a costo zero, né è

possibile pensare che giovani si dedichino alla
ricerca universitaria senza un percorso futuro
definito e senza una retribuzione adeguata.
Quello delle risorse è un problema drammati-
co: noi abbiamo oltre cinquanta vincitori di
concorso ritenuti idonei, ma bloccati, che non
possono prendere servizio per effetto della Fi-

nanziaria. Questo non solo crea demotivazioni
tra i vincitori, ma pone anche seri problemi
organizzativi alla vita della facoltà. E questo è
solo un esempio».

Vi invitano a guardare al mercato, a cer-
care lì le risorse?
«Conosco bene il mondo dell’impresa. Pri-

ma dell’attività universitaria ho lavorato per 16
anni in quell’ambiente. Le assicuro che almeno
nell’area romana non ho visto alcuna corsa
all’investimento nella ricerca, alla istituzione di
borse di studio o altro che possa favorire la
ricerca universitaria. Vi sono le istituzioni pub-
bliche, gli enti locali con cui come facoltà abbia-
mo molti rapporti. Vi sarebbero disponibilità
ed interesse, ma sono realtà che vivono il no-
stro stesso problema: quello della scarsità delle
risorse finanziarie».

Quando inizierà l’anno accademico per
gli studenti della sua facoltà?
«La nostra non è una lotta corporativa e

soprattutto non si scarica su di loro. Il rinvio
dell’apertura dell’anno accademico non è a
tempo indeterminato. Abbiamo voluto porre
all’attenzione un problema che riguarda tutti,
il futuro del nostro paese. Quindi anche quello
dei giovani. E poi durante questo periodo non
vi è blocco degli esami, le tesi vengono discusse
tranquillamente. A giorni si riunirà il Consi-
glio di facoltà. Prenderemo delle decisioni».

Scrivete a l’Unità

Aspettiamo le vostre
storie di malascuola

I sindacati: ingerenza della Moratti nella scelta dei testi. Destra brava e sinistra cattiva in un volume della De Agostini

Libri di regime a scuola, arriva il Tar

Studenti durante una lezione all’Università di Firenze Dario Orlandi

Panini, Cgil: «Scuola,
100mila nuove assunzioni
buttate nel cestino»

Un’iniziativa dell’Ordine e di sei facoltà universitarie: l’attività professionale viene valutata come credito formativo

Sei giornalista? Ora laurearsi è più facile
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TERMINI IMERESE

Busta con proiettili
all’assessore Merlino
Tre proiettili calibro 7,65, contenuti in una busta,
sono stati lasciati sul ciclomotore dell’assessore
comunale alle politiche sociali di Termini Imerese
(Palermo), Maurizio Merlino, 34 anni, esponente
della direzione provinciale dei Ds. Merlino ha
denunciato l’episodio alla polizia. Due giorni fa
un’altra intimidazione contro Salvatore Lo Biundo,
assessore comunale del centrosinistra ad Altofonte,
nel palermitano, che ha denunciato di aver trovato sul
muretto di recinzione del giardino di casa, accanto al
cancello, una croce in legno. Merlino: «I proiettili?
sono sereno come sempre», commenta.

CARCERI

Polizia penitenziaria
Ancora tagli
Un taglio di 700 euro in due anni dal fondo per
attività operative delicate (turni notturni, incarichi di
rischio e reperibilità) si profila per gli agenti di polizia
penitenziaria perchè mancano circa 13 milioni di
euro per la copertura economica. È quanto
denunciano i sindacati di categoria che hanno già
fissato per il 1 ottobre una manifestazione nazionale a
Roma, davanti alla sede del Dipartimento
dell’Amministrazione Penitenziaria. L’orientamento è
di ridurre del 50 per cento le somme previste per le
indennità operative, definite nell'accordo sottoscritto
il 24 marzo scorso con il ministro della Giustizia,
Roberto Castelli «per assicurare l'efficienza dei servizi
istituzionali della polizia penitenziaria nelle carceri
italiane».

ROMA

Uranio, i familiari
davanti a Palazzo Chigi
Subito la Commissione d’inchiesta sulla cosiddetta
«sindrome dei Balcani» e il via libera al pagamento
degli indennizzi legati alle cause di servizio. A
chiederlo, ieri mattina davanti a palazzo Chigi sono
stati i militari colpiti da linfomi e i parenti dei militari
morti a causa dell’uranio impoverito e i
rappresentanti dell’Anavafaf, l’associazione fondata da
Falco Accame che da anni si batte per il rispetto dei
diritti dei familiari dei militari morti per causa di
servizio. «I militari devono poter lavorare in sicurezza
- ha denunciato Marco Diana, ex maresciallo che oggi
combatte contro un tumore - non si possono toccare
materiali pericolosi a mani libere. Quello che è
capitato a me non può e non deve capitare agli altri».

Maristella Iervasi

ROMA «Una rapina inquietante, opera di
esperti che rivela una mancata vigilan-
za».

Massimo Brutti, senatore e vicepresi-
dente del gruppo Ds, interviene sull’as-
salto alla postazione militare di Capo Bel-
lavista in Sardegna e dice: «È facile ripro-
porre come fa il governo ad ogni piè
sospinto la retorica della sicurezza, della
protezione dei cittadini. È facile esibire
le retate ma poi quando viene saccheggia-
to un deposito militare in un territorio
che non può dirsi tranquillo è evidente
che la propaganda si sbriciola. Qualcuno
purtroppo è in condizioni oggi di usare

queste armi. È un pericolo. L’impegno
dell’esecutivo per la sicurezza dei cittadi-
ni è in realtà distratto e assolutamente
inadeguato».

Una valutazione del fatto?
«Opera di professionisti, condotta

con assoluta efficienza. Nella preparazio-
ne anzitutto: hanno scelto il momento
della rapina, sono intervenuti quando
c’era solo un piantone. Evidentemente
sapevano... o magari avevano fatto an-
che dei sopralluoghi. Un atto grave e
inquietante. Dalle prime notizie che si
hanno appare chiaro che la vigilanza era
lacunosa e insufficiente. Un altro
“colpo” messo a segno proprio in
un’area dove ci sono stati numerosi epi-
sodi eversivi recenti, come la bomba di

Porto Rotondo all’indomani della visita
di Tony Blair al premier».

Lei ipotizza l’opera di professioni-
sti mentre chi indaga sembrereb-
be escludere la pista del terrori-
smo.
«Il piantone aveva una pistola. I mal-

viventi non la prendono, si impossessano
invece di fucili da guerra e di un mitra-
gliatore. E fanno il pieno di munizioni.
Poi legano il piantone se ne vanno. Que-
sta la dinamica che si conosce finora».

Quindi?
«Il deposito militare non era custodi-

to. Non sottovaluterei l’ipotesi che auto-
re dell’attacco sia un gruppo non di mala-
vita spicciola ma di criminalità orgnizza-
ta più temibile. Già in passato nella stessa
zona furono rubate mine anticarro, quin-
di sarebbe stato opportuno tenere gli oc-
chi più aperti. Estenderei le indagini a
tutto campo. In Sardegna c’è un ribollire
di azioni eversive e di microterrorismo.
Molte volte, è vero, sono state azioni mo-
deste. Ma sono comunque dannose e nel-
l’ultimo anno sono state numerose».

ROMA La 'ndrangheta e la 'ndrina.
La prima che spadroneggiava in Ca-
labria, con gli uomini e le donne
della cosca Gallace-Novella di Guar-
davalle, piccolo centro in provincia
di Catanzaro il cui consiglio comu-
nale è stato sciolto a novembre scor-
so. La seconda succursale della pri-
ma, ben impiantata nei comuni la-
ziali di Anzio e Nettuno e dedita in
prevalenza allo spaccio di stupefa-
centi: persone legate da parentela al
clan ma anche malavitosi locali affi-
liati alla cosca attraverso i rituali
classici, gerarchicamente dipenden-
ti dalla «casa madre» ma con una
propria struttura autonoma.

«La 'ndrangheta si provincializ-
za» ha sintetizzato il procuratore
capo di Catanzaro Mariano Lom-
bardi presentando il bilancio del bli-
tz che è riuscito a smantellare l'orga-
nizzazione criminale. Traffico di ar-
mi da guerra importate dalla Svizze-
ra per rifornire la cosca, produzio-
ne e traffico di sostanze stupefacen-
ti, estorsioni a imprenditori di tutta
la fascia ionica soveratese, infiltra-
zione negli appalti pubblici calabre-
si e rapine, voti di scambio, tentati-
vi di infiltrazione all'interno delle
amministrazioni locali, degli istitu-
ti di previdenza, persino delle forze
dell'ordine nel tentativo di carpire
informazioni sulle inchieste in cor-
so. Sono 46 le persone arrestate ieri
all'alba in Calabria dai carabinieri
dei Ros e dell'Arma territoriale sot-
to la direzione delle procure distret-
tuali antimafia di Catanzaro e Ro-
ma , 22 quelle arrestate sul litorale
laziale, tra i quali il «delfino» di un
assessore comunale al bilancio elet-
to nelle file del centro-destra, 25 gli
indagati. A tutti i destinatari delle
ordinanze di custodia cautelare (ci
sono attualmente 33 latitanti) è
contestato il reato di associazione a
delinquere di stampo mafioso.

L'inchiesta, iniziata sette anni
fa, si è conclusa senza l'utilizzo di
pentiti: «Purtroppo i collaboratori
di giustizia non vanno più di mo-
da» ha detto ancora il procuratore
capo di Catanzaro, ricordando che
la 'ndrangheta agisce nell'ombra,
anche quando non ci sono i morti:
«Le uccisioni sono solo il segnale di
una guerra in atto per la spartizio-
ne del territorio».

a.c.

VEZZANO LIGURE (LA SPEZIA) Un
bambino di cinque anni ed i suoi
genitori sono morti la notte scorsa
nel crollo della loro villetta provoca-
to da una fuga di gas sviluppatasi in
un'abitazione adiacente. L' uomo
che abitava in quest' altro apparta-
mento è rimasto gravemente ferito.
Davide Tazzini, cinque anni appena,
è morto tra le braccia di mamma
Angela Moreni, 41 anni, e di papà
Giampaolo, di 44, sotto le macerie
della palazzina al civico 224 sull' Au-
relia a Prati di Vezzano Ligure, un
paese alla periferia della Spezia.

Il giorno 21 settembre 2004 è venu-
to a mancare all’affetto dei suoi cari
il compagno

ANTONINO VIRGILLITO

Ne danno il triste annuncio la mo-
glie, i figli e i parenti tutti. Le esequie
avranno luogo il giorno 23 settem-
bre 2004 alle ore 10,30 presso la par-
rocchia di S. Bernadette sita in Ro-
ma, via Ettore Franceschini, n˚ 40.

Roma, 23 settembre 2004
Organizzazione Funebre Massimo
Lorenzetti - Piazzale del Verano, 60
Tel. 06.445.77.77

ANNIVERSARIO

La famiglia e i vecchi compagni ri-
cordano

MINO PAPI

per il suo valido contributo ai valori
della Resistenza.

Ravenna, 23 settembre 2004

Con grande dolore il figlio Raffaele,
Fiorenza e Yuri annunciano la
scomparsa di

ROSA CASAPOLLO
ved. BISIGNANI

e la ricordano forte e amorevole a
tutti coloro l’hanno conosciuta e sti-
mata.
I funerali si svolgeranno in forma
civile venerdì 24 settembre alle ore
10,30 muovendo da via Roma, 7
per la sede dei Democratici di Sini-
stra ove avrà luogo la commemora-
zione indi la cara salma sarà accom-
pagnata al Nuovo Cimitero.

La Spezia

ROMA Giornata senz'auto, un flop. Cit-
tà piene di auto nel giorno della
celebrazione di questa iniziativa, nata
in Francia e divenuta manifestazione
europea nel 2000. L’unica città ad aver
rispettato alla lettera l'impegno è stata
Bergamo dove la mobilità cittadina
però è andata in tilt. Molti centri hanno
pronunciato solo un sì formale. Milano,
Mantova e Brescia, pur sostenendo
l'iniziativa con semplici inviti ai
cittadini a non usare l’auto, in pratica
non hanno messo in atto alcuna azione.
Annunci di adesioni c'erano state nei
giorni scorsi da parte di Bari, Vercelli,
Parma, Ravenna, Savona e Siena. Più
attive Napoli, Ferrara e Reggio Emilia.

Lavori sulla Potenza-Foggia, treno della manutenzione si scontra con una motrice: schiacciati due operai. Nuove polemiche sulle Ferrovie

Ancora uno schianto sui binari, altri due morti

Nuoro, legato e imbavagliato l’unico soldato di guardia. Polemica sulla sicurezza: «Martino spieghi come protegge i luoghi a rischio»

Base militare beffata da tre banditi a volto coperto
Rapina al presidio di Capo Bellavista: i malviventi rubano 12 fucili e un mitragliatore e poi fuggono su una Fiat Uno

POTENZA Due morti e cinque feriti è il bilancio
dell’ennesimo incidente ferroviario avvenuto ieri
mattina nella stazione di Lagopesole, sulla linea
Potenza-Foggia. Lo scontro è avvenuto fra un tre-
no che trasportava da traversine di cemento e i
carrelli in movimento sulla linea per interventi di
ripristino. Nell’impatto gli operai che manovrava-
no la motrice sono rimasti schiacciati. Le due vitti-
me sono Antonio Mario Di Pietro, di Foggia, e
Ruggero Ricco, di Barletta.

Nella stazione erano in corso lavori di ripristi-
no della linea ferroviaria danneggiata nei giorni

scorsi da un'ondata di maltempo che ha investito
parte della provincia di Potenza. Sui carrelli si trova-
vano anche operai di una ditta privata impegnata
nell'esecuzione dei lavori. Lo scontro si è verificato
a circa 200 metri dalla stazione di Lagopesole: l'im-
patto ha fatto deragliare i carrelli e gli operai - che
manovravano anche la motrice - sono rimasti
schiacciati. Per «chiarire le cause dell' incidente» è
stata avviata «immediatamente» un'inchiesta da
parte di Rfi, la società dell' infrastruttura del Grup-
po Ferrovie dello Stato che con un comunicato ha
voluto subito precisare che «nel tratto di linea inte-

ressato al momento dell'incidente vi era la totale
assenza di circolazione ferroviaria» proprio per con-
sentire l' esecuzione dei lavori. La collisione è avve-
nuta proprio all'interno del cantiere affidato all'ap-
paltatore - la ditta Ventura - e i due morti sono
dipendenti della ditta impegnati nella guida dei
mezzi. Due dei feriti sono stati trasportati all'ospe-
dale di Potenza, tre all'ospedale di Melfi. Secondo
le prime informazioni le loro condizioni non sono
gravi, avrebbero infatti riportato delle contusioni
in seguito all'incidente.

Il presidente della Camera Pier Ferdinando

Casini ha espresso «solidarietà interpretando i senti-
menti di tutti» i deputati per le vittime dell'inciden-
te ferroviario avvenuto oggi nel potentino. Mentre
il ministro delle Infrastrutture e dei trasporti Pietro
Lunardi, informato dell'incidente ferroviario, ha
immediatamente nominato una commissione d'in-
chiesta. Ma sull’ennesimo incidente ferroviario -
l’ultimo a Cuneo con due morti - si riaprono le
polemiche sulla sicurezza. Antonio Potenza deputa-
to dell'Udeur ha sollecitato il ministro Lunardi a
riferire in aula alla Camera. Il parlamentare dei
Popolari-Udeur ha denunciato la precarietà di alcu-

ne tratte ferroviarie e, si augura, che la sicurezza dei
viaggiatori e degli operatori non sia messa a rischio
da problemi di bilancio dell'Azienda. Pino Sgobio,
capogruppo dei comunisti italiani sostiene la neces-
sità di «fare piena luce sul drammatico incidente
ferroviario che avviene una settimana dopo l'inci-
dente di Cuneo e intervenire al fine di rendere
sicure le tratte ferroviarie». I deputati della Marghe-
rita Giuseppe Molinari e Mario Lettieri chiedono al
governo e alle Fs di effettuare un attento monitorag-
gio delle condizioni di sicurezza sulla rete ferrovia-
ria nazionale e locale. «Occorre certamente cautela
e attendiamo di conoscere gli esisti delle indagini in
merito al deragliamento del treno di Lagopesole -
affermano i due deputati - . Tuttavia, chiediamo a
Fs e governo in qualità di principale azionista dell'
azienda, di promuovere un attento monitoraggio
della rete ferroviaria nazionale e locale sugli stan-
dard di sicurezza che riguardano i lavoratori delle
ferrovie e i passeggeri».

Brutti, Ds: «Altro che sicurezza
il governo sa fare solo retorica»

Italia a rischio

68 arresti,
cosche infiltrate
nei Comuni

‘ndrangheta

Segue dalla prima

Il commando degli ignoti assalitori si
impadronisce di 12 fucili da guerra,
un fucile mitragliatore e alcuni pacchi
di caricatori e munizioni.

Un uomo solo
L'assalto, secondo la prima ricostruzio-
ne effettuata dagli inquirenti, avviene
intorno alle 21.45 in una palazzina si-
tuata nell'area del poligono. «La strut-
tura è una postazione militare in disu-
so - fa sapere Giancarlo Cardaropoli,
tenente colonnello dell'esercito e re-
sponsabile della Comunicazione del
comando generale - utilizzata in que-
sto momento come punto di riposo
dai militari dell'esercito». All'interno
della struttura c'è solamente un milita-
re.
L'uomo, secondo la prima ricostruzio-
ne effettuata dagli inquirenti, avverte
dei rumori di clacson. Si affaccia alla
porta dell'edificio che, come precisa-
no anche all'ufficio del comando gene-
rale «non è presidiato», e scatta l'assal-
to dei banditi. Due malviventi, con il
volto coperto e armi alla mano, che
sono entrati nel cortile dopo aver ta-
gliato con delle cesoie la rete metallica
lo immobilizzano. Subito si fanno ac-
compagnare dal sottufficiale nella stan-
za dove sono sistemati i fucili usati dai
militari impegnati nelle operazioni an-
titerrorismo.
Portano via il bottino: 12 fucili mitra-
gliatori Ar70, un fucile Sc 70-90 e 24
caricatori. Insieme a queste armi e mu-
nizioni i due si impossessano anche di
alcuni binocoli, ma non è stata porta-
ta via la pistola 92s del sottufficiale di

guardia. Quest'ultima si trovava in un
armadietto a fianco di quelli dove era-
no i fucili. I due fanno sparire le loro
tracce solo dopo avere legato e imbava-
gliato il militare che presidiava la strut-
tura. È proprio il militare, qualche ora
più tardi che lancia l'allarme. I carabi-
nieri di Lanusei e quelli del comando
provinciale di Nuoro e gli uomini del
commissariato di polizia di Tortolì

aprono un'inchiesta.

La Fiat Uno
Sono proprio gli inquirenti a ritrovare
a poca distanza dalla postazione assali-
ta, l'auto usata dai rapinatori, una Fiat
Uno rubata il giorno prima a Lanusei
e poi incendiata.
Sulle indagini, un'inchiesta aperta dal-
la magistratura ordinaria e un'altra

aperta dalla magistratura militare, gli
inquirenti così come i militari manten-
gono il più stretto riserbo. «Come sa-
pete ci sono indagini in corso - fa sape-
re il tenente colonnello Cardaropoli -
e quindi non possiamo dire nulla».

Briganti e polemiche
Per il momento restano le ipotesi.
Quella di un eventuale gruppo di ter-

roristi in cerca di riarmo oppure, e
questa sembra l'ipotesi più accredita-
ta, di un commando di malviventi co-
muni, peraltro ben organizzati e infor-
mati sui movimenti all'interno della
casermetta. E dopo l'assalto, non man-
cano le polemiche e contestazioni. A
chiedere spiegazioni al ministro Marti-
no è Gianni Nieddu, capogruppo Ds
in Commissione Difesa al senato. «Il
ministro della Difesa venga in Sarde-
gna a spiegare come potuto accadere
che venissero rapinate le armi della
postazione dell'Aeronautica militare
nella zona di Capo Bellavista.La vicen-
da di per sé inquietante diviene ancor
più preoccupante in quanto si inseri-
sce in un quadro dove l'attenzione alla
sicurezza di luoghi a rischio, tra i quali
debbono essere oggettivamente com-
prese le infrastrutture militari soprat-
tutto laddove esse dispongono di ar-
mi, dovrebbe essere molto elevata».
Ricordando che la struttura non «risul-
ta essere un obiettivo sensibile vigilato
nell'ambito delle operazioni antiterro-
rismo»,

Vigilanza?
Tonino Loddo, deputato della Mar-
gherita, in un' interrogazione al mini-
stro della difesa chiede «se il servizio
di vigilanza fosse adeguato e se l'arme-
ria fosse dotata di sufficienti e idonei
sistemi di allarme e antintrusione».
Tra le richieste del parlamentare an-
che «la funzione della postazione, per
quale ragione contenesse tutto l'arma-
mento rapinato, perché vi era custodi-
to e chi ne fosse l'utilizzatore abitua-
le».

Davide Madeddu

La giornata
senz’auto?
Un fallimento

Crolla palazzina
famiglia sterminata
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MILANO Mantenere la tutela della salute e della sicurezza dei
lavoratori senza compromettere la competitività delle impre-
se europee. Con questo obiettivo la Commissione europea ha
presentato una proposta di riforma della legislazione Ue sull'
orario di lavoro che, nelle intenzioni di Bruxelles, mira ad
«affrontare i difetti dell'attuale sistema», ma che è stata subito
bocciata sia dai sindacati che dai datori di lavoro.

In base alla proposta, «la possibilità per i singoli di dero-
gare al tetto massimo settimanale di 48 ore resta possibile
ma, per evitare abusi, è soggetta a condizioni più rigide». In
sostanza, la riforma introduce regole più severe nel caso in
cui un'impresa chieda di poter siglare un accordo individuale
che deroghi al tetto delle 48 di lavoro settimanale attualmen-
te fissato dalla normativa comunitaria. L’Ue intende così
tutelare maggiormente i lavoratori ed evitare casi come quel-

lo del Regno Unito dove - sostiene Bruxelles - almeno il 16%
dei dipendenti lavora più di 48 ore alla settimana. D'altra
parte, però, la proposta concede anche maggiore flessibilità a
beneficio delle imprese. Parallelamente, infatti, suggerisce di
lasciare che siano i paesi membri a decidere se estendere, da 4
(come è attualmente) a 12 mesi, il periodo di riferimento per
calcolare la settimana lavorativa massima di 48 ore, purchè in
consultazione con le parti sociali. Ma soprattutto, la riforma
chiede che i periodi di «permanenza a disposizione» non
lavorati - e cioè la reperibilità - non siano più contati come
orario di lavoro. Bruxelles chiede infine che il riposo compen-
sativo sia effettuato «nell'arco di 72 ore».

La proposta, prima di essere adottata, dovrà ora passare
il vaglio dei 25 governi nazionali e dell'Europarlamento. Ma
imprenditori e sindacati sono già sul piede di guerra.m
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Giampiero Rossi

MILANO Niente di nuovo dal fronte Fiat.
Il solito bollettino di guerra: chiusure di
linee produttive, cassa integrazione, esube-
ri, licenziamenti e nodi irrisolti per chi è
già senza lavoro. E di fronte a questo sce-
nario scoraggiante, un gruppo di senatori
dei Ds chiede al governo di mettere la Fiat
di fronte alle proprie responsabilità.

Non c'è pace allo stabilimento sicilia-
no di Termini Imerese. L'azienda ha infat-
ti comunicato ai circa 1.400 operai che
assemblano le Punto restyling, che sono
previste altre due settimane di cassa inte-
grazione a partire dal 18 ottobre. Una sor-
presa amara, visto che le tutte blu siciliane
devono ancora subire la settimana di stop
già fissata tra il 27 settembre e il 3 ottobre.
«Una mazzata», dicono in fabbrica, dove
l'umore è nero. «Siamo veramente preoc-
cupati - afferma Roberto Mastrosimone
della Fiom Cgil - a ottobre lavoreremo
pochi giorni e la stessa cosa ci attendiamo
che avvenga a novembre e a dicembre. Ma
non possono pensare di spegnerci e accen-
derci quando vogliono, senza dirci chiara-
mente se le cose cambieranno e in che
modo». E, infatti, oltre «alla beffa del sala-
rio c'è l'assoluta incertezza sul futuro».

Cassa integrazione per due settimane
a ottobre anche nello stabilimento della
Fiat di Mirafiori, dal 18 al 31 ottobre, per i
lavoratori delle linee Lybra, Alfa 166 e The-
sis, per un totale di 1.300 dipendenti. E le
cose non vanno meglio a Termoli, dove la
Fiat Powertrain ha comunicato ai sindaca-
ti che nello stabilimento ci sono 300 lavo-
ratori che hanno le condizioni per la mes-
sa in mobilità. Per il momento, per lo
stabilimento di Termoli non è prevista la
produzione di nessun motore diesel, ma
l’azienda assicura che è allo studio un nuo-
vo motore 1.4 diesel e lo stabilimento mo-
lisano potrebbe concorrere all'assegnazio-
ne della produzione.

Il “problema” industriale sarebbe l’ec-
cesso di capacità produttiva di Power-
train, che rende quindi probabili i tagli ai
posti di lavoro. Lo ha detto chiaro e tondo
Fritz Henderson, presidente di Gm Euro-
pe: «Abbiamo rivisto tutte le nostre attivi-
tà in comune. Le nostre alleanze industria-
li stanno tutte lavorando bene», ha pre-
messo a proposito della joint venture con
Fiat. Ma c’è quel problemino di «eccesso
di capacità», ha aggiunto. Confermando

che dei tagli occupazionali nella joint ven-
ture sono probabili.

Di fronte a questo scenario, il respon-
sabile Lavoro dei Ds, Cesare Damiano,

dicendosi preoccupato per Mirafiori, Are-
se e Termini, parla di «contraddizione tra
le rassicurazioni fornite dai manager sul
futuro dell’azienda e la crescita della cassa

integrazione».
Mentre i senatori Ds Maconi, Di Sie-

na, Salvi, Battafarano, Chiusoli, Acciarini,
Fassone, Morando, Piloni e Pizzinato han-

no presentato una mozione in cui si chie-
de che il governo intervenga affinché il
management Fiat mantenga le promesse
di sviluppo e «garantisca che le scelte stra-
tegiche, produttive e occupazionali, siano
coerenti con le assicurazioni espresse ai
massimi livelli, nell'insieme delle realtà
produttive, a cominciare dal futuro di Mi-
rafiori e Termini Imerese». I senatori della
Quercia chiedono inoltre un intervento
del governo perché «si eviti in ogni caso la
cessazione dell'attività degli stabilimenti
dell'Alfa Romeo di Arese e si revochi la
cassa integrazione per i 330 lavoratori» e
sottolineano l'esigenza di prendere «in se-
ria considerazione l'impegno per la crea-
zione del cosiddetto Polo della mobilità
sostenibile».

Proprio attorno allo stabilimento di
Arese, intanto, resta alta la tensione dopo
la dura protesta contro il sindaco di Mila-
no e il governatore della Lombardia. La
Fiom chiarisce che la manifestazione è sta-
ta un’iniziativa dei Cobas e ricorda che il
problema Alfa Romeo riguarda nell'imme-
diato 550 lavoratori del reparto carrozze-
rie che terminano la cassa integrazione a
dicembre 2004, 319 lavoratori del reparto
meccaniche che vengono messi in cassa
integrazione straordinaria con la chiusura
dei reparti e oltre 1.000 lavoratori che per-
mangono legati a Fiat senza nessuna pro-
spettiva. «Il 13 settembre chiederemo alla
Regione Lombardia - spiega una nota del-
la Fiom milanese - di avviare in concreto
il Polo della mobilità sostenibile, di richia-
mare alla propria responsabilità i proprie-
tari dell’area Alfa Business Park (Abp) che
si sono impegnate per iscritto ad assume-
re 550 lavoratori dell'Alfa, e a decidere le
necessarie ritorsioni contro la Fiat che
ignora non solo il dramma dei lavoratori
ma gli stessi richiami alla proprie respon-
sabilità rivoltegli dal presidente della Re-
gione».

E intanto La Provincia di Milano ha
deciso di stanziare un fondo di 400mila
euro a favore degli oltre 800 lavoratori
Alfa in cassa integrazione: il fondo, spiega-
no il presidente della Provincia, Filippo
Penati, e gli assessori Bruno Casati e Luigi
Vimercati, sarà gestito con le amministra-
zione comunali dei comuni in cui risiedo-
no i lavoratori, che potranno così ricevere
una tantum sussidi per consentire di far
fronte alla scadenza di un mutuo per la
casa, le spese per la scuola dei figli o l'assi-
stenza agli anziani.

Fiat, cassa integrazione e mobilità
706 tagli a Powertrain. Alta tensione per l’Alfa Romeo di Arese
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BRUXELLES VARA LA RIFORMA DELL’ORARIO DI LAVORO

MILANO Il petrolio torna a volare (ieri a New York
ha toccato i 48,46 dollari al barile) ed il prezzo della
benzina, dopo un paio di settimane di tregua, ingra-
na subito la quinta, tornando ai massimi oltre 1,17
euro al litro raggiunti ad agosto.

A ritoccare il listino, secondo quanto si evince
dal monitoraggio del ministero delle Attività produt-
tive, sono state ieri cinque compagnie: Api, Q8,
Fina, Shell e Tamoil. Le prime due sono arrivate ai
massimi di 1,171, mentre le altre tre si sono fermate
a 1,169 euro al litro.

A incidere sulla nuova ripresa dei prezzi dei

carburanti giocano l'andamento delle quotazioni
dell'oro nero sui mercati internazionali. Dopo qual-
che segnale di rallentamento, infatti, la tensione è
ripresa a salire nelle ultime settimane non solo a
causa dell'uragano Ivan, ma anche per i rinnovati
timori per un possibile stop delle esportazioni del
colosso russo Yukos. Tutti fattori che pesano come
macigni su un mercato in continua fibrillazione a
cui basta pochissimo per far salire i prezzi.

Le conseguenze sulla benzina, così, non sono
tardate a farsi sentire. Era dai primi di agosto che la
verde non arrivava a questi livelli, a parte un brevissi-
mo passaggio della Ip sopra quota 1,17 il 9 settem-
bre. Da allora i listini erano rimasti bloccati imme-
diatamente sotto quella soglia, intorno a
1,167-1,168.

Alla piccola ondata di rincari non è rimasto
estraneo il gasolio, che da ieri alle pompe Api e Q8
costa 0,993 euro al litro e a quelle Fina e Tamoil
0,991.

Da almeno un mese
è partita la caccia
in Borsa alle azioni
Rcs Media, che hanno
guadagnato circa
il 20%

Bianca Di Giovanni

ROMA Altre 24 ore per sciogliere il nodo Alitalia. È stato spostato ad
oggi alle 17,30 il vertice azienda-sindacati previsto in prima battuta
per ieri. In quella sede il supermanager Giancarlo Cimoli dovrà
indicare le soluzioni trovate per mantenere l’unità aziendale, condi-
zione che i rappresentanti dei lavoratori pretendono per dare l’ok
complessivo al piano industriale. Nel frattempo sembra allontanarsi
l’ipotesi che ci possa essere un ulteriore incontro a Palazzo Chigi,
altra richiesta sindacale. «Gli effetti riguardanti i nuovi assetti azien-
dali Alitalia - ha dichiarato ieri il ministro Carlo Giovanardi -
dipendono dalla discussione in corso tra Alitalia e le organizzazioni
sindacali». Insomma, l’esecutivo si chiama fuori: non vuole metterci
la faccia su tutta la vicenda. L’unico percorso già disegnato sembra
quello dei 3.700 esuberi. Il titolare del Welfare Roberto Maroni
assicura infatti che il «pacchetto» di ammortizzatori sociali è già
pronto per il varo si attende la chiusura della vertenza. «Vediamo
che succede fino al consiglio dei ministri di venerdì - dichiara - È
chiaro, quindi, che se questa non si chiude, non può partire».

A questo punto spetta a Cimo-
li mettere a punto un piano che
eviti il rischio «spezzatino» profila-
to chiaramente nel testo iniziale.
Dopo l’incontro dell’altroieri a Pa-
lazzo Chigi con il sottosegretario
Gianni Letta, il supermanager ha
avuto il mandato di studiare una
via d’uscita, che sia o meno la costi-
tuzione della holding. Il piano Ci-
moli prevede che nel 2008 nascano

Az Fly (con 10.000 dipendenti rispetto agli 11.700 iniziali e conteg-
giati prima degli esuberi) e Az Service, che dovrebbe avere circa
7.000 lavoratori rispetto ai previsti 9.000. L’obiettivo del sindacato è
mantenere unite le due società, attraverso una holding che manten-
ga la maggioranza (51%) di ambedue. Cimoli, al contrario, vorreb-
be cedere subito la maggioranza della Service a Fintecna, che poi
penserebbe a «distribuire» i vari «rami» (manutenzione, handling,
informatica, ecc.) ad altri soggetti, privati o pubblici. Nel frattempo
la Fly sarebbe destinata alla privatizzazione. Il Tesoro che oggi
controlla il 62% di Alitalia ha promesso alla Commissione Ue di
portare tale quota sotto il 51% nell'arco di un anno e si pensa che
proceda alla vendita tramite un futuro aumento di capitale atteso
nell'ordine dei due miliardi di euro.

Altro capitolo, ancora tutto da scrivere, è quello delle alleanze
internazionali. Dopo un primo «approccio» con Air France, oggi
sembra farsi strada l’ipotesi Lufthansa. Secondo rivelazioni stampa,
secondo il ministro Pietro Lunardi un’alleanza con i tedeschi sareb-
be preferibile a quella con i francesi. «Penso che con Air France
Alitalia non riuscirà mai ad avere un rapporto paritario nonostante
la cura di Cimoli sugli esuberi e la produttività - avrebbe dichiarato
il titolare delle Infrastrutture - peraltro Air France è stata sin dall'ini-
zio poco disponibile verso Alitalia». A questo punto ci si chiede:
cosa ha fatto questo governo in questi tre anni, durante i quali ha
raccontato al Paese di star trattando con Parigi sul futuro della
compagnia? Lunardi prima o poi lo spiegherà.

‘‘

Maroni: pronti
gli ammortizzatori
sociali, ma
senza accordo
non se ne farà nulla

Benzina, riprende
la corsa dei prezzi

Spostato ad oggi il vertice col sindacato

Alitalia, ancora nel buio
le garanzie per tenere
unita la compagnia

nuovi rincari
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Una manifestazione a Torino per protestare contro il piano di esuberi deciso dalla Fiat

Sandro Orlando

MILANO Potrebbe esserci anche il
Corriere della Sera nel futuro degli
Angelucci. Stando ad alcune indi-
screzioni di mercato, infatti, i re
delle cliniche private romane sa-
rebbero pronti a rilevare un pac-
chetto azionario nel gruppo edito-
riale a cui fa capo il maggiore quo-
tidiano del paese. Dopo il tentato
salvataggio dell’Unità vecchia ge-
stione, dopo una breve esperienza
nel Riformista di Claudio Velardi,
e il modesto impegno nella picco-
la cooperativa editoriale, appena 5
mila euro di capitale, che porta in

edicola il Libero di Vittorio Feltri
(giornale a finanziamento pubbli-
co, appoggiato da un sedicente
movimento monarchico), la fami-
glia Angelucci potrebbe così tro-
varsi catapultata ai vertici dell’edi-
toria nazionale, anche se comun-
que le sarebbe precluso l’accesso a
quel patto di sindacato da cui di-
pendono gli equilibri politici (e le
sorti) del quotidiano di via Solferi-
no.

Il patto è stato da poco rinno-
vato dai vecchi azionisti, con l’op-
zione ad ammettere tra i nuovi
soci anche Salvatore Ligresti (Fon-
diaria-Sai, con il 5%), Diego Della
Valle (attraverso la lussemburghe-

se Paflux, con una quota del-
l’1,97% aumentabile fino al 5%)
Francesco Merloni (Merloni In-
vest, 1,5%) e Cesare Geronzi (Ca-
pitalia, 2%), e non potrà essere
modificato nei prossimi tre anni.

Il tam-tam degli operatori
non ha trovato per il momento
conferme ufficiali. Ma dall’anda-
mento di Borsa è evidente che nel-
l’ultimo mese qualcuno ha rastrel-
lato sul mercato grandi quantitati-
vi di azioni Rcs Media (il gruppo
del Corsera), innescando un rialzo
del titolo superiore al 20%. A sug-
gerire l’operazione potrebbe co-
munque essere stato lo stesso Cesa-
re Geronzi, il patron di Capitalia,

che è legato alla famiglia romana
da una serie di interessi in comu-
ne. Attraverso la Finanziaria To-
sinvest gli Angelucci controllano

infatti oggi il 2% di Capitalia e il
3% della sua merchant bank, il
Mediocredito Centrale: due parte-
cipazioni che consentono a Giam-
paolo, il minore dei tre figli di An-
tonio, il capostipite e fondatore di
un piccolo impero societario che
oggi spazia dall’immobiliare alle
cliniche private (Tosinvest Sani-
tà), dalla finanza all’editoria, con
2.500 dipendenti circa e un giro
d’affari aggregato vicino ai 500 mi-
lioni di euro, di sedere a pieno
titolo nel consiglio di amministra-
zione del gruppo capitolino.

L’ingresso nell’azionariato
(nonché nel patto di sindacato) di
Capitalia è stato accompagnato ol-

tretutto dalla cessione di Cofiri, la
banca d’affari (ex Iri) che gli Ange-
lucci avevano rilevato qualche an-
no fa insieme al banchiere altoate-
sino Gilberto Gabrielli e a Vittorio
Merloni, il “signor Ariston”, fratel-
lo di Francesco, l’ex ministro che,
come abbiamo detto, è da poco
entrato nella cabina di comando
di via Solferino.

A rendere plausibili queste vo-
ci sono anche la notevoli disponi-
bilità della famiglia romana. Alla
fine dell’anno scorso la Finanzia-
ria Tosinvest, la cassaforte di fami-
glia che fa capo direttamente alla
holding lussemburghese Tosin-
vest Italia Sa (ex Financiere Mar-

gaux), poteva infatti vantare im-
mobilizzazioni finanziarie per qua-
si 200 milioni di euro (di cui solo
una ventina dovute alla quota in
Capitalia), più immobili di pro-
prietà per un’altra trentina di mi-
lioni. Se si tiene conto che l’1% di
Rcs Media, ai corsi di Borsa attua-
li, costa 29 milioni, è evidente che
è un investimento alla loro porta-
ta. Anche perché le 13 cliniche pri-
vate del gruppo sono tutte conven-
zionate – il grosso, con perfetto
spirito bipartisan, proprio con la
Regione Lazio targata Storace – e
dunque assicurano un reddito ga-
rantito, che l’anno scorso ha sfiora-
to i 35 milioni.

Il re delle cliniche dopo il Riformista e Libero punta a un salto di qualità negli investimenti nell’editoria. I legami con Capitalia potrebbero favorire l’operazione

Cordata romana: Geronzi spinge Angelucci al Corriere della Sera
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HEINEKEN

Decisa la chiusura
della Birra Pedavena
La multinazionale Heineken intende chiudere la
storica fabbrica di birra bellunese Pedavena entro
il prossimo 31 dicembre. Nei prossimi giorni si
attende una riunione a livello nazionale per
definire il destino dei circa 100 lavoratori dello
stabilimento di Feltre.

CERAMICHE

Rinnovato il contratto
75 euro di aumento
Rinnovata la parte economica del contratto
collettivo nazionale di lavoro delle imprese
artigiane del settore ceramica che riguarda 4.000
imprese e 9.000 lavoratori. L'aumento medio
mensile, riferito al 3˚ livello, è pari a 75 euro. È
prevista un’ una tantum pari a 345 euro lordi.

TREVI

Fornitura in Algeria
per la Drillmec
La Drillmec di Piacenza del gruppo Trevi,
specializzata in impianti per la perforazione di
pozzi per acqua e idrocarburi, ha acquisito dalla
società algerina Entp una fornitura del valore
complessivo di 91,3 milioni di dollari per 4
impianti di perforazione petrolifera.

GRUPPO CSM

Messa in vendita
la Sperlari di Gordona
Il gruppo olandese della Csm ha deciso di mettere
in vendita lo stabilimento della Sperlari situato a
Gordona (So), dove lavorano circa 40 persone. La
divisione dolciaria della Csm conta sui marchi
Sperlari, Dietor e Dietorelle con 15 unità
produttive in Europa di cui quattro in Italia.

Il presidente della Bce contro la riforma presentata della Commissione Ue. Rischi inflazione dal caro greggio e dalle tasse. Scoppia il caso Grecia

Trichet: il Patto di stabilità non si tocca
MILANO Il Patto di stabilità e crescita non si
tocca. A Strasburgo davanti ai parlamentari
europei Jean Claude Trichet, il presidente del-
la Banca centrale europea, prende posizione
contro la riforma presentata dalla Commissio-
ne Ue che suggerisce di tenere in considerazio-
ne le condizioni specifiche di ciascun paese e
prevede un ammorbidimento delle procedure
previste in caso di deficit eccessivo.

Trichet ha definito queste proposte «non
benvenute» perché «non contribuiscono alla
solidità dell’Unione monetaria». Trichet ha ci-
tato le due proposte più controverse: quella
che intende dare più tempo agli Stati membri
per riportare il loro rapporto deficit/Pil sotto
la soglia del 3% e quella che suggerisce di
essere più indulgenti verso i paesi che stanno
affrontando un periodo di stagnazione econo-
mica. Questi paesi, secondo la riforma in di-
scussione, potrebbero così beneficiare delle
«circostanze eccezionali», finora limitate a si-
tuazioni di recessione economica prolungata,
a catastrofi e a conflitti.

«Il trattamento nazionale è molto perico-

loso», ha ammonito Trichet. «Noi abbiamo
bisogno di un trattamento equo e giusto verso
tutti i soggetti interessati». Per Trichet la pro-
posta che mira a riconoscere delle eccezioni
«in caso di crescita debole è pericolosa», in
quanto non aiuterebbe la politica del rigore e
inciterebbe i paesi a ricorrere ancora di più
all'arma dell'indebitamento

Il Patto può essere tuttavia migliorato. Tri-
chet ha affermato che «la maggioranza delle
proposte» di riforma presentate dalla Commis-
sione Ue «ci sembrano ponderate e vanno
nella direzione giusta». «Abbiamo un’unica
moneta ma non un unico governo», ha detto
Trichet secondo il quale il Patto è lo strumen-
to unitario per garantire la sorveglianza.

Il numero uno della Bce ha anche parlato
di economia puntando il dito soprattutto sul
caro greggio e sulle tasse che rappresentano
due rischi in chiave inflazione. Trichet ha sti-
mato tra il 2,1% e il, 2,3% per il 2004 e tra l'1,3
e il 2,3% per il 2005 la forchetta dei prezzi in
Eurolandia. La Bce, ha aggiunto, «rimarrà co-
munque vigile». Da notare che la bilancia com-

merciale della zona euro nei confronti del re-
sto del mondo ha registrato a luglio un attivo
di 12,6 miliardi di euro, leggermente inferiore
a quello (12,9 miliardi) dello stesso mese del-
l’anno scorso.

«La ripresa in Eurolandia - ha aggiunto
Trichet - mantiene il ritmo e permangono al
momento le condizioni per una crescita conti-
nua. D’altra parte, nonostante le fluttuazioni
temporanee, la domanda globale rimane robu-
sta, contribuendo alla crescita dell’Eurozona
dove gli alti profitti aziendali e le favorevoli
condizioni finanziarie dovrebbero favorire gli
investimenti».

Per ultimo il caso Grecia e la falsificazione
dei dati per entrare nell’euro (il deficit pubbli-
co della Grecia nel 2000 è stato del 4,1% e non
del 2% come dichiarato da Atene allora). «Il
cambiamento delle cifre è enorme», ha fatto
notare Trichet per il quale è fondamentale
«poterci fidare delle cifre notificate». Il presi-
dente ha aggiunto: «I fatti e le cifre devono
combaciare».

ro.ro.

Laura Matteucci

MILANO Potere d’acquisto sempre più risi-
cato. Retribuzioni che non aumentano.
Gli italiani sono sempre più poveri, men-
tre con la Finanziaria è in arrivo una nuo-
va stangata. La conferma arriva dall’Istat,
con i dati sulle retribuzioni di agosto, che
solo il governo può propagandare come
positivi. L’incremento tendenziale regi-
strato in agosto (+2,6%) è il minore da
gennaio 2004 (+2,1%). Una variazione
congiunturale nulla, invece, come è stata
quella di agosto rispetto a luglio, non si
registrava da novembre 2003. Nel com-
plesso, nei primi otto mesi dell’anno, le
retribuzioni contrattuali orarie dei dipen-
denti sono aumentate del 2,9%. Non ba-
stasse: «L’indice è rimasto invariato rispet-
to a luglio nonostante l’entrata in vigore
di alcuni accordi contrattuali», spiegano
gli stessi i tecnici dell’Istat.

Per l’intero anno, se non si registre-
ranno nuovi rinnovi contrattuali, l’Istitu-
to nazionale di statistica prevede che le
retribuzioni saliranno del 2,8%.

Come spiega Giorgio Cremaschi, se-
gretario nazionale Fiom, «il potere d’ac-
quisto dei lavoratori continua a calare:
alla busta paga di un metalmeccanico
mancano oggi 70-80 euro al mese rispet-
to al potere d’acquisto di 3 anni fa. Que-
sta è la perdita del passato cui si aggiunge
un evidente rischio per il futuro».

C’è poi il problema relativo all’infla-
zione, ferma al 2,3% solo secondo l’Istat
(e oltretutto, il governo insiste per rinno-
vare i contratti sulla base dell’inflazione
programmata all’1,7%). Sullo stesso tono
Marigia Maulucci, segretario confederale
Cgil, che ricorda peraltro come «il dato di
agosto conferma la perdita di potere d’ac-
quisto delle retribuzioni quando non in-
tervenga un rinnovo di un contratto na-
zionale». «Come al solito - continua - si
erge la voce stonata del governo in con-
traddizione con i dati Istat e soprattutto
in contraddizione con la realtà materiale
dei lavoratori dipendenti».

In agosto, dunque, indice invariato,
nonostante una variazione delle indenni-
tà per il settore minerario, e la firma del
contratto che regola i quasi 12mila dipen-
denti del settore radio e televisioni priva-
te.

I dati medi dell’Istat, comunque, van-
no disaggregati: alla fine di agosto 2004 la
quota di contratti nazionali vigenti risul-
ta pari al 63,7% e corrisponde a 45 accor-
di che regolano il trattamento economico
di circa 8,3 milioni di dipendenti. «Ma le
situazioni sono molto differenziate - dice
l’Istat - La copertura risulta totale nel-
l’agricoltura, nell’edilizia e nell’aggregato
commercio, pubblici esercizi ed alberghi.
Gradi elevati di copertura, rispettivamen-
te pari al 97,2 ed all’85,6%, si registrano
nell’industria in senso stretto e nei servi-
zi. Di contro, negli altri settori dei servizi
la quota dei contratti in vigore è decisa-
mente inferiore, pari al 48,5% nei traspor-
ti, comunicazioni ed attività connesse ed
al 12,9% nel credito ed assicurazioni. Nel-

le attività della pubblica amministrazione
la totalità dei dipendenti è in attesa di
rinnovo del contratto».

Se nei prossimi sei mesi non interve-
nissero rinnovi, la quota dei contratti in
vigore rimarrebbe stazionaria fino a di-
cembre, e subirebbe poi una riduzione
sensibile da gennaio 2005, attestandosi a
febbraio sul 44,2%, data la simultanea
scadenza a fine 2004 di parecchi contrat-
ti.

In particolare, nella pubblica ammini-
strazione in assenza del rinnovo si avreb-
be un calo del tasso di crescita tendenzia-
le: dal 2,2% a settembre all’1,2% a febbra-
io 2004. Meglio nei settori commercio,
pubblici esercizi ed alberghi: nel primo
settore dal 3,3% a settembre al 5,1% da
dicembre 2004 fino a febbraio 2005; nel
secondo dal 2,8% al 4,1% a fine periodo.
Nel settore trasporti, comunicazioni ed
attività connesse il tasso di crescita, infi-
ne, si ridurrebbe dal 2,8% a settembre
all’1,9% a febbraio 2005.

MILANO Gli italiani fumano di
meno ma l'Erario ci guadagna. Nel
primo semestre del 2004 le vendite
di sigarette in Italia scendono di 55
milioni di pacchetti. Ma,
nonostante la contrazione dei
consumi, le stime sul gettito fiscale
indicano che nel 2004, tra Iva e
accise, le sigarette porteranno nelle
casse dell'Erario circa 11,2 miliardi
di euro imposte, in crescita di 750
milioni di euro rispetto al 2003.
Questa la sintesi di una ricerca di
Tobacco Observatory.
Il prezzo medio di mercato per un
pacchetto di sigarette supera così la
soglia dei 3 euro. Gli adeguamenti
più importanti, avvenuti tra
marzo e giugno, erano legati al
conseguimento degli obiettivi
indicati nella Finanziaria: 650
milioni di euro in più. Gli altri
rincari sono dovuti all'aumento
dell'accisa minima (passata da
1,45 a 1,62 euro per pacchetto) che
a luglio ha fatto salire i prezzi di
alcune sigarette economiche da

2,50 a 2,80 euro. Oggi si registrano
nuovi aumenti per i prodotti di
fascia economica: il costo di 6
diverse marche arriva a 2,70 euro.
Il calo delle vendite registrato nel
primo semestre del 2004 è del 2%
in meno rispetto allo stesso periodo
dello scorso anno. Le particolarità
si registrano nelle zone di confine.
Di fatti, le maggiori riduzioni
interessano le regioni del Nord-Est
(-3,8%) dove si registrano
migrazioni transfrontaliere
nell'economico mercato sloveno.
Mentre, i migliori segnali di tenuta
si rilevano in Nord-Ovest (-1,2%)
sostenuto dal mercato ligure che
con un +8,6% registra i forti
acquisti dei fumatori francesi.
L'andamento delle sigarette
sembra testimoniare una riduzione
dei consumi indotta sia dalla
maggiore attenzione al costo del
prodotto, aumentato del 10%
rispetto ad una inflazione del
2,3%, sia dalla maggiore efficacia
delle campagne antifumo.

«I lavoratori guadagnano troppo»
Lo strabismo dell’Istat: immagina i prezzi stabili e i salari in volo

MILANO Il pubblico impiego va verso lo
sciopero a sostegno del rinnovo contrat-
tuale. «Modulando», però, le iniziative di
lotta, anche in vista di un confronto
aspro con il governo che potrebbe pro-
lungarsi nel tempo, senza quindi procla-
mare subito uno sciopero generale.

L’orientamento, già emerso nei gior-
ni scorsi tra le organizzazioni di catego-
ria di Cgil, Cisl e Uil, è stato ribadito ieri
nel corso dell’assemblea nazionale dei
quadri Uil, che ha avanzato l’ipotesi di
un pacchetto di ore da gestire autonoma-
mente. La prossima settimana la questio-
ne sarà portata all’attenzione delle confe-
derazioni e da quella riunione dovrebbe

uscire la formalizzazione della mobilita-
zione che vedrebbe anche il coinvolgi-
mento delle rappresentanze sindacali uni-
tarie a livello territoriale.

I sindacati chiedono per il rinnovo
del secondo biennio economico
2004-2005 un aumento dell'8%, com-
prensivo anche della differenza tra infla-
zione programmata e reale registrata nel
precedente biennio. L'offerta del gover-
no è di un aumento pari al 3,7%, conside-
rato del tutto insufficiente da Cgil, Cisl e
Uil, che chiedono che nella Finanziaria
sia incrementata. Anche all’interno del
governo, sulla questione, si registrano dif-
ferenze. An è convinta della necessità di

uno sforzo per giungere al rinnovo. La
Lega esclude per il pubblico impiego de-
roghe ai tetti di spesa fissati.

«Senza una convocazione immediata
dei tavoli - dice il segretario confederale
Uil, Antonio Foccillo - il governo dovrà
addossarsi la responsabilità di un inaspri-
mento conflittuale sempre più forte, e
non solo a livello nazionale, ma in ogni
categoria e azienda». Ma i sindacati si
preparano a dare battaglia anche sul fron-
te della previdenza integrativa, dopo che
il ministero del Tesoro ha esplicitamente
detto che non ci sono le risorse per af-
frontare la questione. «Si manifesta da
parte del governo nei confronti dei lavo-

ratori pubblici - dice il segretario genera-
le della Fp-Cgil, Carlo Podda - un accani-
mento che prevede che non abbiano di-
ritto al rinnovo contrattuale, che debba-
no essere messi in mobilità coatta o ma-
gari licenziati e infine che debbano avere
anche pensioni più basse in quanto privi
della previdenza complementare».

A far salire ulteriormente la tensione
nel pubblico impiego anche la decisione
del governo di escludere gli statali dal
superbonus per chi rinvia la pensione
d’anzianità. «Anche i lavoratori pubblici
devono essere inclusi - sostiene Luigi An-
geletti - il bonus è l’unica cosa buona che
c'è nella riforma».

La sede dell'Istat a Roma

Le organizzazioni di Cgil, Cisl e Uil chiedono l’immediata convocazione dei tavoli di confronto. Altrimenti sarà scontro

Pubblico impiego, scioperi di categoria per il contratto

Jean-Claude Trichet, presidente della Bce

Il fumo delle sigarette fa bene all’Erario

14 giovedì 23 settembre 2004economia e lavoro



Chiusura in frenata la se-
duta della Borsa valori,
condizionata dall'avvio for-
temente negativo di Wall
Street, all'indomani del
pur atteso ritocco ai tassi
deciso dalla Federal reser-
ve. L'indice Mibtel ha regi-
strato così un calo dello
0,33%, a 21.114 punti, men-
tre l'S&P/Mib ha ceduto lo
0,39% e il Numtel lo
0,72%. Scambi in aumento
a 2,9 miliardi di euro. Parti-
ta con un passo incerto,
Piazza Affari aveva inverti-
to la tendenza segnando
un massimo del +0,2% a
metà giornata; nel pome-
riggio però il quadro è mu-
tato nuovamente, viste le
notizie d'oltreoceano. An-
cora attiva Tiscali, prese di
beneficio invece su Capita-
lia.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1394 0,72 0,72 2,42 -38,54 308 0,66 1,31 - 95,42

ACEA 15862 8,19 8,21 0,28 58,88 369 5,16 8,25 0,1900 1744,61

ACEGAS-APS 13521 6,98 6,99 0,68 33,98 122 5,11 6,98 0,3800 382,96

ACQ MARCIA 544 0,28 0,28 - 9,47 1 0,25 0,29 0,0207 108,62

ACQ NICOLAY 4550 2,35 2,35 -1,26 4,44 2 2,19 2,70 0,0880 31,53

ACQ POTABILI 39384 20,34 20,34 -0,34 8,19 0 17,96 21,94 0,1800 165,82

ACSM 4407 2,28 2,27 1,07 38,44 119 1,63 2,28 0,0600 85,34

ACTELIOS 11796 6,09 6,04 -1,23 -8,54 4 5,94 7,09 - 124,28

ADF 18929 9,78 9,80 1,02 -12,83 8 8,91 11,93 0,0400 88,32

AEDES 7034 3,63 3,63 -0,87 9,03 103 3,10 3,90 0,1100 363,07

AEM 3021 1,56 1,55 1,17 4,07 3639 1,35 1,60 0,0500 2808,07

AEM TO W08 904 0,47 0,47 3,43 86,91 640 0,24 0,47 - -

AEM TORINO 3737 1,93 1,93 1,36 49,50 783 1,28 1,93 0,0360 894,90

ALERION 935 0,48 0,48 -1,27 -11,88 446 0,44 0,57 0,0258 193,25

ALITALIA 538 0,28 0,28 -3,17 4,94 60494 0,19 0,30 0,0413 1077,24

ALLEANZA 17699 9,14 9,11 -0,14 4,03 1873 8,30 9,80 0,2800 7736,42

AMGA 2577 1,33 1,34 4,19 32,04 3250 1,00 1,33 0,0200 463,22

AMPLIFON 60334 31,16 31,30 2,32 33,85 28 21,64 31,32 0,1800 615,25

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 4451 2,30 2,31 1,94 31,52 2656 1,75 2,30 0,0877 1691,08

ASTALDI 5894 3,04 3,07 0,59 18,72 231 2,50 3,17 0,0650 299,61

AUTO TO MI 31977 16,52 16,52 -0,52 42,65 152 10,74 16,69 0,3500 1453,32

AUTOGRILL 22734 11,74 11,72 0,03 3,34 772 10,68 12,48 0,0413 2986,91

AUTOSTRADE 33300 17,20 17,22 0,58 23,13 1447 13,47 17,23 0,3100 9832,30

AZIMUT 6866 3,55 3,55 0,17 - 277 3,28 3,70 - 511,65

B B ANTONVENETA 32922 17,00 16,95 0,34 14,83 2088 14,13 17,20 0,6000 4901,35

B BILBAO 21942 11,33 11,34 2,22 3,69 0 10,26 11,48 0,1000 36215,40

B CARIGE 5693 2,94 2,94 0,07 4,81 194 2,80 3,30 0,0723 2822,10

B CARIGE R 5970 3,08 3,06 -3,71 -6,09 9 2,92 3,62 0,0923 473,02

B DESIO-BR 9284 4,80 4,80 0,17 41,07 76 3,40 4,93 0,0750 561,01

B DESIO-BR R 8750 4,52 4,51 0,29 72,61 40 2,60 4,64 0,0900 59,66

B FIDEURAM 7726 3,99 3,97 -1,12 -16,02 3661 3,82 5,32 0,1600 3911,36

B FINNAT 1083 0,56 0,56 -0,78 17,84 403 0,43 0,57 0,0060 203,00

B INTERM W04 13 0,01 0,01 - -91,88 30 0,01 0,08 - -

B INTERMOBIL 10549 5,45 5,46 -0,33 -4,22 7 5,15 5,82 0,1500 824,30

B INTESA 6016 3,11 3,09 -0,61 -0,61 30567 2,67 3,21 0,0490 18380,10

B INTESA R 4643 2,40 2,39 -0,25 5,79 3657 2,01 2,46 0,0600 2236,11

B LOMBAR W04 16 0,01 0,01 - -58,54 496 0,01 0,02 - -

B LOMBARDA 19171 9,90 9,90 -0,76 -1,82 160 9,65 10,76 0,3000 3149,80

B PROFILO 3516 1,82 1,85 7,31 -7,49 1261 1,68 2,14 0,0563 223,59

B SANTANDER 15297 7,90 7,90 -0,63 -16,44 2 7,77 9,68 0,0830 37670,38

B SARDEGNA R 23774 12,28 12,25 0,08 -11,19 4 11,64 14,03 0,5100 81,03

BANCA IFIS 16749 8,65 8,70 0,81 -15,54 3 8,00 10,24 0,1000 185,54

BASICNET 882 0,46 0,45 -1,70 -21,41 121 0,37 0,59 0,0930 27,77

BASTOGI 231 0,12 0,12 -0,08 -23,50 193 0,12 0,16 - 80,77

BAYER 42579 21,99 21,89 -0,95 -6,94 17 19,27 25,56 0,5000 -

BEGHELLI 1134 0,59 0,58 -0,78 6,24 52 0,50 0,64 0,0258 117,12

BENETTON 18604 9,61 9,63 1,24 5,85 1168 8,35 10,28 0,3800 1744,42

BENI STABILI 1360 0,70 0,71 -0,28 35,25 1990 0,52 0,72 0,0180 1195,54

BIESSE 5001 2,58 2,57 -1,46 16,93 28 1,83 2,67 0,0900 70,76

BIPIELLE INV 11347 5,86 5,86 -0,51 5,03 5 5,20 10,00 0,1000 1492,47

BNL 3555 1,84 1,82 -0,55 -4,67 18725 1,65 2,22 0,0801 4072,17

BNL RNC 3081 1,59 1,59 -0,31 -6,52 27 1,50 1,82 0,0415 36,91

BOERO 25752 13,30 13,30 -2,21 -3,34 0 11,91 14,40 0,3000 57,73

BON FERRARESI 31445 16,24 16,28 0,20 23,78 1 13,01 16,24 0,0800 91,35

BPL-RTBN W 2517 1,30 1,30 - 36,48 0 0,93 1,76 - -

BREMBO 10905 5,63 5,63 -0,41 -7,55 79 5,46 6,27 0,1300 393,34

BRIOSCHI 447 0,23 0,23 0,22 -10,08 43 0,22 0,28 0,0038 111,31

BRIOSCHI W 27 0,01 0,01 -6,67 -49,82 50 0,01 0,03 - -

BULGARI 15961 8,24 8,22 -1,27 11,32 1653 6,39 8,43 0,1100 2444,52

BURANI F.G. 14948 7,72 7,72 -0,13 -1,14 75 7,33 8,01 0,0890 216,16

BUZZI UNIC R 12975 6,70 6,72 0,55 14,58 111 5,64 7,11 0,2940 270,89

BUZZI UNICEM 20007 10,33 10,31 -0,64 13,63 193 8,65 11,06 0,2700 1605,32

C C LATTE TO 7761 4,01 4,05 3,21 13,57 133 3,53 7,27 0,0300 40,08

CALTAG EDIT 12601 6,51 6,50 -0,64 -4,04 42 6,08 6,79 0,2000 813,50

CALTAGIRON R 10282 5,31 5,31 - -0,45 0 4,88 5,44 0,0700 4,83

CALTAGIRONE 10262 5,30 5,30 -1,30 2,51 2 4,82 5,43 0,0500 573,94

CAMFIN 3754 1,94 1,94 -0,67 -1,17 154 1,73 2,08 0,0400 396,68

CAMFIN W06 383 0,20 0,19 - -8,94 827 0,14 0,23 - -

CAMPARI 78903 40,75 40,67 0,69 6,12 127 35,53 41,96 0,8800 1183,38

CAPITALIA 5809 3,00 3,00 -1,42 26,10 44435 1,96 3,04 0,0200 6621,31

CARRARO 6461 3,34 3,37 2,00 35,49 143 2,46 3,34 0,1100 140,15

CATTOLICA AS 61728 31,88 31,89 -0,22 7,16 29 29,75 35,16 1,0200 1510,83

CEMBRE 5545 2,86 2,88 1,51 12,45 69 2,24 2,86 0,0730 48,69

CEMENTIR 6457 3,34 3,31 -1,08 31,04 244 2,42 3,37 0,0600 530,67

CENTENAR ZIN 968 0,50 0,51 5,37 -37,53 9 0,46 0,80 0,0361 7,12

CIR 3175 1,64 1,63 -2,34 9,85 3074 1,44 1,74 0,0460 1264,59

CLASS EDITORI 3328 1,72 1,71 -0,75 -25,84 76 1,50 2,46 0,0220 158,70

COFIDE 1211 0,63 0,63 -0,64 9,18 571 0,52 0,64 0,0110 449,87

CR ARTIGIANO 5894 3,04 3,04 -0,26 -4,93 22 3,00 3,23 0,1093 403,38

CR BERGAMASCO 34229 17,68 17,73 0,03 2,58 3 16,77 18,24 0,0500 1091,21

CR FIRENZE 2889 1,49 1,49 1,43 5,52 464 1,40 1,54 0,0520 1692,85

CR VALTELLINESE 16373 8,46 8,43 -0,33 -0,48 39 7,81 8,94 0,4000 558,19

CREDEM 12822 6,62 6,59 -0,96 14,07 239 5,50 6,90 0,2000 1816,96

CREMONINI 3013 1,56 1,55 -0,83 4,48 138 1,18 1,63 0,1370 220,67

CRESPI 1356 0,70 0,70 0,55 5,44 77 0,60 0,70 0,0350 42,01

CSP 2688 1,39 1,38 -1,14 6,44 9 1,11 1,48 0,0500 34,01

CUCIRINI 1936 1,00 1,00 2,04 1,24 112 0,90 1,18 0,0516 12,00

D DANIELI 8870 4,58 4,58 0,15 38,27 73 2,62 4,58 0,0300 187,27

DANIELI RNC 5061 2,61 2,60 0,46 43,78 734 1,60 2,61 0,0516 105,67

DE FERRARI 12257 6,33 6,33 0,32 2,10 0 5,90 6,98 0,1160 141,65

DE FERRARI R 7071 3,65 3,65 -0,82 1,16 6 3,22 4,12 0,1210 55,01

DE'LONGHI 6504 3,36 3,36 0,75 1,36 39 2,60 3,65 0,0600 502,17

DMT 36803 19,01 19,20 2,19 - 11 14,67 20,42 - 213,48

DUCATI 2126 1,10 1,10 -0,18 -19,91 92 1,04 1,41 - 174,39

E EDISON 2713 1,40 1,39 -1,21 -5,59 2213 1,31 1,67 - 5780,94

EDISON R 2517 1,30 1,30 -0,61 -1,96 21 1,20 1,40 - 143,77

EDISON W07 836 0,43 0,43 -1,34 -24,83 547 0,38 0,68 - -

EMAK 6969 3,60 3,60 -0,11 12,40 16 3,16 4,00 0,1450 99,52

ENEL 12508 6,46 6,45 -0,34 18,73 21013 5,44 6,91 0,3600 39387,30

ENERTAD 5849 3,02 3,02 1,58 -22,27 146 2,64 3,89 0,0207 286,59

ENI 34814 17,98 17,92 0,13 17,79 18662 14,71 17,98 0,7500 71999,46

EPLANET W04 5 0,00 0,00 15,38 -97,93 273 0,00 0,14 - -

ERG 12599 6,51 6,49 -0,75 51,15 467 4,13 6,51 0,2000 1052,72

ERGO PREVIDE 6787 3,50 3,50 -0,88 -14,82 51 3,47 5,16 0,0860 315,45

ERICSSON 66743 34,47 34,42 -0,35 77,09 2 19,29 34,57 0,0500 887,26

ESPRESSO 8686 4,49 4,46 -1,17 -9,01 1446 4,09 5,14 0,1100 1938,62

F FIAT 12187 6,29 6,29 0,02 2,68 9684 5,25 6,95 0,3100 5037,83

FIAT PRIV 7989 4,13 4,13 -1,45 11,00 242 3,30 4,47 0,3100 426,18

FIAT RNC 8312 4,29 4,30 -0,05 7,97 40 3,57 4,71 0,4650 343,07

FIAT W07 264 0,14 0,13 -1,26 -34,23 14 0,12 0,22 - -

FIERA MILANO 17829 9,21 9,23 0,34 1,21 12 8,70 9,83 0,2850 307,09

FIL POLLONE 965 0,50 0,50 2,63 -42,19 52 0,43 0,86 0,0500 5,31

FIN.PART 146 0,08 0,08 - -63,84 0 0,07 0,21 0,0168 25,23

FIN.PART W05 17 0,01 0,01 - -55,15 0 0,01 0,02 - -

FINARTE ASTE 1646 0,85 0,87 2,35 -49,82 0 0,76 1,78 0,0362 42,57

FINECOGROUP 9424 4,87 4,82 1,32 -24,20 3054 4,27 6,82 0,0671 1536,35

FINMECCANICA 1123 0,58 0,58 -0,57 -7,75 27151 0,53 0,73 0,0100 4892,29

FOND-SAI 35244 18,20 18,25 0,65 10,21 349 16,50 19,67 0,4000 2343,14

FOND-SAI R 20567 10,62 10,62 0,29 18,11 27 8,99 11,74 0,4520 444,25

FOND-SAI R W 759 0,39 0,39 - 53,18 0 0,23 0,56 - -

FOND-SAI W08 7377 3,81 3,82 0,98 26,33 106 3,02 3,85 - -

G GABETTI 4233 2,19 2,20 1,90 19,52 378 1,75 2,19 0,0400 69,95

GARBOLI 2691 1,39 1,39 -0,71 63,53 2 0,80 1,69 0,1033 37,53

GEFRAN 7584 3,92 3,90 -0,94 20,15 17 3,20 4,25 1,0040 56,40

GEMINA 1709 0,88 0,88 -0,22 6,35 478 0,73 0,88 0,0200 321,76

GEMINA RNC 1956 1,01 1,01 - -5,45 0 0,85 1,16 0,1100 3,80

GENERALI 43585 22,51 22,45 -0,22 5,98 5156 20,66 22,51 0,3300 28722,75

GEWISS 7501 3,87 3,89 0,28 8,45 19 3,49 4,17 0,0500 464,88

GIM 1612 0,83 0,83 -1,70 -48,56 30 0,62 1,62 0,0200 49,51

GIM RNC 1578 0,82 0,82 0,33 -16,41 1 0,60 0,99 0,0724 11,13

GRANDI NAVI VEL 4802 2,48 2,48 -0,16 45,54 42 1,54 2,69 0,0200 161,20

GRANDI VIAGGI 1671 0,86 0,86 -1,04 22,57 12 0,67 0,87 0,0200 38,83

GRANITIFIANDRE 12138 6,27 6,22 -1,10 -9,07 25 6,27 7,22 0,1200 231,09

GRUPPO COIN 5286 2,73 2,73 - -5,70 357 2,14 2,98 - 362,19

H HERA 3865 2,00 2,00 0,55 60,58 1788 1,24 2,00 0,0530 1583,23

I IFI PRIV 16857 8,71 8,70 1,20 28,58 146 6,24 8,98 0,6300 668,63

IFIL 5584 2,88 2,90 0,38 7,33 1491 2,43 3,08 0,0620 2993,05

IFIL RNC 5255 2,71 2,72 -0,33 12,66 69 2,33 2,90 0,1654 101,46

IM LOMB W05 61 0,03 0,03 1,59 59,60 1305 0,02 0,04 - -

IM LOMBARDA 325 0,17 0,17 - 14,75 609 0,13 0,19 - 103,47

IMA 20509 10,59 10,74 2,17 1,15 35 9,74 11,32 0,4000 382,37

IMMSI 3177 1,64 1,63 -1,57 38,25 253 1,06 1,66 0,0300 361,02

IMPREGILO 870 0,45 0,45 -0,44 -12,97 1288 0,39 0,52 0,0300 324,71

IMPREGILO R 1022 0,53 0,53 -0,36 -11,11 11 0,51 0,62 0,0404 8,53

INTEK 952 0,49 0,49 -2,00 -23,45 48 0,49 0,65 0,0075 89,83

INTERPUMP 8512 4,40 4,36 -1,49 24,11 152 3,41 4,63 0,1200 369,38

IPI 7207 3,72 3,71 1,39 -4,83 28 3,49 4,22 0,1890 151,80

IRCE 4967 2,56 2,57 0,67 3,01 41 2,38 2,79 0,0200 72,15

ISAGRO 7168 3,70 3,67 -0,76 12,52 48 2,98 3,75 0,1000 59,23

IT HOLDING 3396 1,75 1,76 - -21,35 5 1,71 2,23 0,0258 431,26

ITALCEMENT R 14743 7,61 7,57 -1,10 26,50 173 5,95 7,62 0,3500 802,75

ITALCEMENTI 22470 11,61 11,62 0,03 16,90 986 9,57 11,61 0,3200 2055,45

ITALMOBIL 78032 40,30 40,31 0,42 9,90 16 34,15 40,30 1,0000 893,96

ITALMOBIL R 54564 28,18 28,27 0,82 11,60 49 24,62 29,06 1,0780 460,55

J JOLLY HOTELS 10272 5,30 5,35 2,16 10,52 7 4,64 5,80 0,0500 105,30

JUVENTUS FC 3112 1,61 1,62 0,87 -7,11 101 1,34 1,81 0,0120 194,34

L LA DORIA 3780 1,95 1,95 -0,15 -10,05 14 1,86 3,28 0,0666 60,51

LA GAIANA 4221 2,18 2,18 - 49,32 5 1,40 2,18 0,0500 39,15

LAVORWASH 3474 1,79 1,80 2,21 -5,58 3 1,68 1,96 0,3500 23,92

LAZIO 1084 0,56 0,56 -1,58 -83,48 29 0,52 4,11 - 37,93

LINIFICIO 5927 3,06 3,09 0,95 82,53 52 1,56 3,20 0,1000 84,63

LOTTOMATICA 43489 22,46 22,46 0,36 30,69 307 17,19 22,68 2,0000 1994,66

LUXOTTICA 27896 14,41 14,32 -1,06 3,86 326 12,44 14,54 0,2100 6550,80

M MAFFEI 2984 1,54 1,55 -0,71 1,92 5 1,49 1,65 0,0430 46,23

MARCOLIN 2314 1,20 1,19 -0,50 5,75 344 0,89 1,20 0,0290 54,23

MARZOTTO 22594 11,67 11,56 -1,25 27,06 32 8,92 11,68 0,3200 776,06

MARZOTTO RIS 21919 11,32 11,32 - 24,67 0 8,52 11,32 0,3400 37,80

MARZOTTO RNC 17434 9,00 9,00 -0,25 34,93 17 6,40 9,03 0,3800 22,45

MEDIASET 17814 9,20 9,15 -0,73 -3,91 4741 8,23 9,98 0,2300 10867,29

MEDIOBANCA 20554 10,62 10,55 -1,09 22,73 2409 8,65 10,63 0,1800 8267,35

MEDIOLANUM 9544 4,93 4,91 -0,95 -22,56 3053 4,67 6,53 0,1100 3576,82

MELIORBANCA 5807 3,00 2,98 -0,63 -26,06 212 2,74 4,10 0,1000 282,85

MERLONI 29017 14,99 14,99 0,73 -0,23 85 13,44 15,11 0,3610 1634,02

MERLONI RNC 25518 13,18 13,16 0,47 12,76 7 10,15 13,84 0,3790 32,98

META 5150 2,66 2,67 -1,73 41,79 395 1,86 2,70 0,1000 458,33

MIL ASS W05 97 0,05 0,05 -0,99 -57,59 40 0,05 0,12 - -

MILANO ASS 6287 3,25 3,26 -0,06 6,70 893 2,93 3,32 0,2000 1389,87

MILANO ASS R 6279 3,24 3,23 0,31 14,63 35 2,83 3,27 0,2200 99,69

MIRATO 11991 6,19 6,19 -0,15 -2,95 1 5,38 6,44 0,2200 106,52

MITTEL 6626 3,42 3,44 - -4,41 14 3,36 4,05 0,1000 133,46

MONDADORI 15051 7,77 7,79 -0,26 9,91 514 7,07 8,19 0,3000 2016,55

MONRIF 1258 0,65 0,65 -1,02 -15,83 96 0,60 0,82 0,0200 97,48

MONTE PASCHI 4630 2,39 2,38 0,04 -5,08 4331 2,32 2,71 0,0546 5854,34

MONTEFIBRE 497 0,26 0,26 3,13 -35,44 828 0,15 0,40 0,0300 33,34

MONTEFIBRE R 630 0,33 0,33 3,24 -38,10 93 0,22 0,53 0,0500 8,47

N NAV MONTANARI 3561 1,84 1,85 0,98 15,59 296 1,56 1,92 0,0700 225,94

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 4147 2,14 2,17 - -10,38 0 2,00 2,42 0,0400 47,12

O OLCESE 227 0,12 0,12 1,29 -26,65 20 0,10 0,20 0,0775 10,66

OLIDATA 1680 0,87 0,86 -0,75 -35,60 12 0,80 1,37 0,0440 29,50

P P ETR-LAZIO 34123 17,62 17,60 -0,19 -0,78 23 17,12 18,52 0,2200 452,73

P INTRA 23448 12,11 12,11 0,41 -6,40 60 11,27 13,41 0,2000 575,00

P LODI 15643 8,08 8,07 -0,71 -7,93 286 7,22 8,78 0,2000 2383,65

P MILANO 10043 5,19 5,18 -0,13 0,21 879 4,66 5,57 0,1200 2002,15

P SPOLETO 13349 6,89 6,90 - -0,09 1 6,60 7,19 0,1900 123,98

P UNITE 26213 13,54 13,54 0,15 -6,61 460 12,88 14,84 0,6700 4560,73

P VER-NOV 27332 14,12 14,13 0,71 4,80 2034 12,56 14,54 0,4000 5227,27

PAGNOSSIN 1221 0,63 0,64 0,57 -60,45 13 0,59 1,62 0,0250 12,61

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 484 0,25 0,25 - 20,77 47 0,18 0,25 0,0050 12,11

PERMASTEELISA 26637 13,76 13,69 -0,35 0,44 37 11,84 14,25 0,3000 379,69

PININFARINA 42404 21,90 21,72 0,14 -8,90 0 21,64 24,59 0,3400 204,04

PIREL &C W06 164 0,08 0,08 0,36 -21,25 2811 0,08 0,12 - -

PIRELLI REAL 64226 33,17 33,23 0,64 30,54 51 25,41 33,17 1,4100 1350,90

PIRELLI&CO 1594 0,82 0,82 0,23 -0,19 12075 0,73 0,89 0,0310 2737,93

PIRELLI&CO R 1501 0,78 0,78 -0,04 3,61 368 0,70 0,85 0,0414 104,46

POL EDITORIALE 2862 1,48 1,48 0,07 -5,01 16 1,46 1,68 0,0200 195,10

PREMAFIN 2080 1,07 1,07 - 19,71 124 0,90 1,08 0,1033 334,01

PREMAFIN W05 294 0,15 0,15 2,47 38,67 139 0,09 0,26 - -

PREMUDA 2109 1,09 1,09 0,46 59,78 362 0,68 1,09 0,0800 145,99

PROCOMAC 6699 3,46 3,46 -0,29 - 3 3,10 3,46 - 74,06

R R DEMEDICI 1281 0,66 0,67 1,19 -12,91 415 0,61 0,78 0,0165 178,13

R DEMEDICI R 1259 0,65 0,65 - -13,79 0 0,60 0,75 0,0275 0,36

RAS 29850 15,42 15,43 -0,05 13,56 1812 13,57 15,67 0,6000 10342,39

RAS RNC 30549 15,78 15,78 0,19 14,99 0 13,72 15,85 0,6200 21,14

RATTI 859 0,44 0,45 - -19,16 5 0,42 0,58 0,0516 13,84

RCS MEDGR R 5228 2,70 2,70 -0,55 38,70 80 1,95 2,73 0,1900 79,24

RCS MEDIAGR 7389 3,82 3,79 -1,84 37,27 2354 2,61 3,88 0,0700 2795,87

RECORDATI 30756 15,88 15,76 -0,96 2,78 16 13,83 16,52 0,3750 799,92

RETI BANCARIE 74585 38,52 38,67 0,31 11,07 6 34,22 48,50 3,0000 1872,97

RICCHETTI 2343 1,21 1,22 0,41 -14,23 37 1,15 1,44 0,0050 64,80

RICH GINORI 1068 0,55 0,56 0,76 -18,66 61 0,50 0,70 0,0530 50,10

RISANAMENTO 2862 1,48 1,48 1,30 1,09 388 1,31 1,51 0,0280 405,47

ROLAND EUROPE 2604 1,35 1,35 1,13 -6,92 6 1,04 1,45 0,0300 29,59

RONCADIN 877 0,45 0,46 -1,90 -0,51 13 0,38 0,50 0,0413 59,00

RONCADIN W07 340 0,18 0,18 -1,60 -33,91 48 0,17 0,27 - -

S SABAF 36212 18,70 18,53 -1,78 35,68 18 13,65 18,70 0,4000 211,96

SADI 2684 1,39 1,38 -0,72 -12,61 2 1,36 1,77 0,1500 14,28

SAES GETT R 18187 9,39 9,38 -0,73 58,80 16 5,23 9,58 0,1500 90,41

SAES GETTERS 28374 14,65 14,75 -0,47 47,65 12 9,21 15,69 0,1500 203,32

SAIPEM 17333 8,95 8,86 -1,39 36,82 3743 6,16 8,97 0,1480 3945,63

SAIPEM RIS 17523 9,05 9,05 0,78 29,66 0 6,60 9,05 0,1780 1,88

SCHIAPPARELLI 122 0,06 0,06 -3,10 -17,03 5769 0,06 0,09 0,0155 13,49

SEAT PG 539 0,28 0,28 -1,56 -29,66 46488 0,27 0,43 0,4337 2257,65

SEAT PG R 488 0,25 0,25 -0,40 -31,37 207 0,25 0,41 0,4337 34,32

SIAS 18749 9,68 9,65 -0,24 33,67 362 6,31 9,70 0,1300 1234,58

SIRTI 3543 1,83 1,83 -0,16 7,96 308 1,68 2,06 0,5000 406,22

SMI METAL R 749 0,39 0,39 -0,52 2,93 115 0,29 0,43 0,0408 22,14

SMI METALLI 765 0,40 0,40 0,23 -35,68 262 0,31 0,63 0,0080 127,39

SMURFIT SISA 4047 2,09 2,11 - 6,09 0 1,89 2,13 0,0100 128,74

SNAI 7067 3,65 3,65 -0,16 -2,09 44 2,77 4,17 0,0387 200,54

SNAM GAS 7439 3,84 3,83 -0,80 13,53 14068 3,38 3,85 0,2000 7512,30

SNIA 471 0,24 0,24 -0,57 -42,37 396 0,22 0,43 0,0487 57,48

SOCOTHERM 12516 6,46 6,42 -0,51 34,16 20 4,37 6,48 0,0750 244,18

SOGEFI 6541 3,38 3,41 2,03 24,24 60 2,49 3,45 0,1450 374,05

SOL 7704 3,98 3,95 -1,25 10,68 16 3,21 4,04 0,0610 360,90

SOPAF 287 0,15 0,15 -1,53 -42,02 167 0,14 0,26 0,0620 16,66

SOPAF RNC 380 0,20 0,20 1,81 -20,20 69 0,17 0,25 0,0723 6,52

SORIN 4479 2,31 2,30 -0,95 -24,82 111 1,93 3,14 - 818,96

SPAOLO IMI 18660 9,64 9,55 -0,83 -7,48 7725 8,78 11,05 0,3900 13962,39

STEFANEL 3472 1,79 1,80 -0,28 0,73 18 1,64 1,98 0,0300 96,91

STEFANEL RNC 4357 2,25 2,25 - 9,76 0 1,62 2,25 0,0300 0,22

STMICROEL 28848 14,90 14,75 -2,55 -31,72 19047 13,61 23,62 0,1200 13480,21

T TARGETTI 6942 3,59 3,59 2,28 12,63 50 3,03 3,59 0,0900 63,45

TECNODIF W04 154 0,08 0,08 - -52,68 0 0,05 0,17 - -

TELECOM IT 4829 2,49 2,48 -0,60 3,79 47118 2,34 2,70 0,1041 25709,59

TELECOM IT R 3543 1,83 1,82 -0,60 12,00 34648 1,63 1,97 0,1151 10606,54

TELECOM ME 516 0,27 0,27 2,02 -33,62 13155 0,26 0,42 - 820,64

TELECOM ME R 408 0,21 0,21 0,24 -36,98 163 0,21 0,34 - 10,86

TENARIS 6851 3,54 3,50 -1,77 34,78 76 2,42 3,62 0,1140 4175,86

TERNA 3722 1,92 1,91 -0,52 - 7582 1,74 1,94 - 3844,00

TIM 8411 4,34 4,35 0,23 -0,09 47748 4,20 4,79 0,2567 36637,32

TIM RNC 8382 4,33 4,34 0,09 0,91 340 4,16 4,75 0,2687 571,73

TOD'S 61051 31,53 31,56 2,97 -8,48 241 25,94 34,45 0,3500 953,78

TREVI FINANZ 2258 1,17 1,17 2,53 9,18 283 0,79 1,17 0,0150 74,62

TREVISAN COM 7180 3,71 3,71 -0,11 29,74 29 2,86 3,80 0,0700 101,18

U UNICREDIT 7958 4,11 4,11 -0,48 -5,17 52459 3,81 4,42 0,1710 25954,66

UNICREDIT R 7966 4,11 4,11 -0,19 -2,79 26 3,82 4,28 0,1860 89,30

UNIPOL 6088 3,14 3,15 0,19 -5,81 141 2,96 3,65 0,1250 1816,16

UNIPOL P 3950 2,04 2,04 -0,15 8,68 611 1,87 2,13 0,1302 681,53

UNIPOL P W05 322 0,17 0,17 -0,24 14,15 607 0,13 0,17 - -

UNIPOL W05 182 0,09 0,09 - -29,95 67 0,08 0,15 - -

V V VENTAGLIO 2140 1,10 1,12 0,63 -44,25 24 1,04 1,98 0,0700 35,91

VEMER SIBER 1256 0,65 0,65 -0,14 -25,41 8 0,58 0,89 0,0516 42,23

VIANINI INDUS 5092 2,63 2,63 - 9,26 0 2,09 2,70 0,0300 79,18

VIANINI LAVORI 10487 5,42 5,42 -0,53 2,77 4 4,66 5,53 0,1000 237,21

VITTORIA ASS 11041 5,70 5,72 0,79 15,68 40 4,93 5,70 0,1300 171,06

VOLKSWAGEN 61670 31,85 31,76 -1,40 -28,70 22 30,60 44,67 1,0500 -

Z ZIGNAGO 26539 13,71 13,70 -0,70 9,65 2 12,40 14,13 0,6600 342,65

ZUCCHI 7081 3,66 3,65 -1,35 -10,80 1 3,51 4,13 0,2500 89,15

ZUCCHI RNC 7087 3,66 3,66 -0,25 -8,50 0 3,56 4,21 0,2800 12,54

I dipendenti in cassa integrazione hanno manifestato ieri a Milano davanti a Palazzo Marino. Disattesi sinora tutti gli accordi firmati in sede ministeriale

Postalmarket, in piazza per salvare il lavoro

ACOTEL GROUP 27485 14,20 14,14 -1,10 -18,15 8 12,23 17,81 0,4000 59,19
AISOFTWARE 2391 1,24 1,24 -0,48 -30,31 121 1,09 1,85 - 12,65
ALGOL 4175 2,16 2,13 7,57 -49,66 398 1,81 4,28 - 7,55
ART'E' 25781 13,31 13,28 -0,10 -49,85 1 12,78 26,84 0,4000 47,67
BB BIOTECH 84266 43,52 43,40 -0,46 7,51 6 38,02 50,74 2,5000 1118,46
BUONGIORNO V 3214 1,66 1,66 0,36 -20,31 175 1,46 2,10 - 120,90
CAD IT 15817 8,17 8,12 0,19 -19,61 2 7,81 10,54 0,3000 73,36
CAIRO COMMUNICAT 53093 27,42 27,27 1,04 -6,80 8 26,13 30,69 1,6000 213,89
CDB WEB TECH 4643 2,40 2,38 -1,53 -21,14 92 2,18 3,04 - 241,72
CDC 17996 9,29 9,30 0,29 -2,68 0 8,68 10,56 0,4900 113,96
CELL THERAP 10965 5,66 5,67 0,62 -25,24 103 3,86 8,08 - 345,32
CHL 780 0,40 0,40 -0,96 -47,31 207 0,35 0,76 - 15,36
CTO 1355 0,70 0,70 - - 0 0,70 0,70 0,2453 7,00
DADA 7935 4,10 4,10 0,07 -16,30 6 3,55 5,05 - 64,22
DATA SERVICE 23630 12,20 12,10 -1,61 -45,42 1 10,93 22,36 0,5200 61,25
DATALOGIC 34061 17,59 17,63 -0,25 19,72 12 13,54 17,89 0,1800 209,53
DATAMAT 13234 6,84 6,79 -2,28 21,94 133 5,38 7,03 - 188,69
DIGITAL BROS 5673 2,93 2,94 0,41 -22,07 20 2,39 3,81 - 39,47
DMAIL GROUP 7222 3,73 3,75 -0,16 14,52 40 2,45 3,79 0,0200 24,06
E.BISCOM 79406 41,01 40,68 -2,09 -17,72 261 35,15 53,62 - 2310,85
EL.EN. 30626 15,82 15,69 -1,13 4,49 3 14,67 16,15 0,2500 73,36
ENGINEERING 40817 21,08 20,90 -1,23 -0,43 6 19,91 25,98 0,3617 263,50
EPLANET 618 0,32 0,32 0,54 -37,39 2216 0,31 0,52 - 130,64
ESPRINET 61961 32,00 32,12 0,03 41,72 12 20,94 32,93 0,6100 158,09
EUPHON 11809 6,10 6,12 5,06 -38,77 91 5,70 10,80 0,6000 29,03
FIDIA 7975 4,12 4,13 -0,29 -29,98 3 3,43 6,07 0,1400 19,36
FINMATICA 4471 2,31 2,28 - -75,56 0 2,24 9,52 0,0258 106,98
I.NET 62968 32,52 32,61 0,37 -34,22 1 28,24 50,75 1,0000 133,33
INFERENTIA F 5654 2,92 2,95 -1,44 -51,88 17 2,77 6,31 - 29,18
IT WAY 8065 4,17 4,15 -0,07 0,26 19 3,50 4,27 0,0600 18,40
KAITECH 1429 0,74 0,73 -1,47 -4,09 416 0,54 1,80 - 22,40
MONDO TV 52221 26,97 26,95 -0,81 -19,80 22 26,97 33,86 0,3500 118,78
NTS-NETWORK 21808 11,26 11,38 0,65 20,36 9 7,90 13,37 - 162,31
POLIGRAF S F 77083 39,81 39,77 -0,20 -23,75 3 30,69 58,70 0,3615 35,83
PRIMA INDUSTRIE 13302 6,87 6,86 0,28 -1,01 10 5,96 7,00 - 31,60
REPLY 19512 10,08 10,05 0,12 16,71 5 8,37 10,49 0,1200 84,21
TAS 31002 16,01 16,02 -0,68 -27,39 1 14,16 22,46 1,7500 28,37
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - -45,77 0 1,55 3,69 - 16,45
TISCALI 5553 2,87 2,82 2,13 -49,01 136773 2,23 5,97 - 1075,04
TXT 40797 21,07 20,86 -0,71 -20,52 2 17,21 26,74 - 53,40
VICURON PHARMA 24726 12,77 12,61 -2,35 -15,57 49 7,29 19,66 - 687,83

MiLANO L’odissea dello storico mar-
chi Postalmarket non accenna a ter-
minare. E così anche la protesta dei
lavoratori legati alle sorti del celebre
catalogo di vendite per corrispon-
denza.

Ieri una cinquantina di cassinte-
grati della società ha organizzato un
presidio di fronte Palazzo Marino,
sede del Comune di Milano, per
protestare, ma anche «per ricordare
al sindaco e alla città la difficile si-
tuazione che stiamo attraversando -
dichiara Anna R., rappresentante
sindacale delle lavoratrici - con gli
oltre 500 cassaintegrati e i prepen-
sionamentì».

Riuniti sotto la sigla «Lavorato-
ri terziario commercio turismo e
servizi Milano» (cioè quelli rappre-
sentati dalle organizzazioni sindaca-
li di categoria Filcams-Cgil, Fisa-

scat-Cisl, Uiltucs-Uil), in circa cin-
quanta, in netta prevalenza donne,
ricordano che «mancano pochi me-
si alla scadenza dei termini che l'ac-
cordo siglato in sede ministeriale da-
va per la presentazione di un piano
per la realizzazione di un centro
commerciale - come spiega Federi-
co Antonelli - che doveva garantire
la piena occupazione e ancora la
società Bernardi non fa nulla di con-
creto se non lanciare proposte che
poi si rivelano sempre bugie».

Quest’ultima fase della tormen-
tata vicenda Postalmarket nasce
proprio dopo che l’acquisizione del-
l’azienda da parte del gruppo Ber-
nardi si era presentata come lo sboc-
co possibile della lunga crisi, esplo-
sa durante la gestione Filograna che
aveva portato praticamente alla
chiusura. A quel punto, però, una

sequenza di nuovi ostacoli hanno
rinviato il sospirato momento della
ripresa dell’attività lavorativa.

A rallentare il percorso di rilan-
cio di Postalmarket sono subentrati
da un lato le azioni legali di alcuni
creditori nei confronti della vecchia
proprietà, dall’altro l’atteggiamento
del nuovo gruppo proprietario rilut-
tante a rispettare le scadenze previ-
ste dall’accordo siglato con i sinda-
cati e che dovrebbe condurre a un
piano industriale di rilancio e, final-
mente, alla garanzia del lavoro per
centinaia di persone.

Adesso, dopo una lunga fase di
stallo, ulteriormente amplificata dal-
la pausa estiva, ora i lavoratori e le
organizzazioni sindacali tornano in
piazza per chiedere il rispetto degli
accordi che il gruppo Bernardi ha
assunto di fronte al governo.
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nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Morgan Stanley, la banca d'investimento statunitense, ha
annunciato un calo degli utili trimestrali del 34%, un risultato dovuto
alla diminuzione del fatturato sul trading e rivelatosi ben al di sotto delle
stime di Wall Street, peraltro già riviste al ribasso. La banca d'affari di
New York ha inoltre riferito di aver raggiunto un accordo di principio con
il New York Stock Exchange (la borsa di New York) sul suo mancato
rispetto di alcune regole. Il gruppo, che ha pagato 19 milioni di dollari per
la vicenda, ha rivelato che le negoziazioni non sono ancora terminate e
non c'è la certezza del raggiungimento di una soluzione.
Nel terzo trimestre fiscale, la banca ha riportato un calo degli utili a 837
milioni di dollari, pari a 76 centesimi per azione, in calo rispetto ai 1,27
miliardi di dollari, o 1,15 dollari per azione, dello stesso periodo dello
scorso anno. Gli analisti avevano ipotizzato un utile di 96 centesimi per
azione. Il fatturato è aumentato del 3% a 5,4 miliardi di dollari, ma gli
analisti speravano che il gruppo generasse almeno 5,8 miliardi. Il
risultato trimestrale della banca d'affari è stato accolto con delusione
dagli investitori: il titolo ha perso oltre l'8% negli scambi sul Nyse.

NUOVO MERCATO

Morgan Stanley, gli utili scendono del 34%

I CAMBI

1 euro 1,2245 dollari -0,003
1 euro 135,3700 yen +0,800
1 euro 0,6834 sterline +0,000
1 euro 1,5477 fra. svi. +0,003
1 euro 7,4379 cor. danese +0,000
1 euro 31,4880 cor. ceca +0,010
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,3935 cor. norvegese -0,002
1 euro 9,0536 cor. svedese -0,004
1 euro 1,7394 dol. australiano -0,005
1 euro 1,5754 dol. canadese -0,010
1 euro 1,8503 dol. neozelandese +0,000
1 euro 246,2300 fior. ungherese +0,200
1 euro 0,5771 lira cipriota +0,000
1 euro 240,0000 tallero sloveno +0,040
1 euro 4,3168 zloty pol. +0,000

BOT
Bot a 3 mesi  99,72 1,68
Bot a 6 mesi  99,01 1,87
Bot a 12 mesi  97,81 2,00
Bot a 12 mesi  98,01 1,99
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 14,024 13,964 -0,157 9,554
ALBERTO PRIMO RE 7,422 7,391 -2,739 3,906
ALBOINO RE 6,324 6,280 -0,268 0,493
APULIA AZ.ITALIA 11,120 11,080 -0,269 8,161
ARCA AZITALIA 19,958 19,877 0,000 8,450
AUREO AZIONI ITALIA 18,482 18,401 0,081 8,392
AZIMUT CRESCITA ITA. 22,635 22,559 -0,711 7,021
BIM AZ.SMALL CAP IT 7,116 7,100 3,868 17,834
BIM AZION.ITALIA 7,229 7,195 -0,823 7,239
BIPIELLE F.ITALIA 22,618 22,517 0,328 6,453
BIPIEMME ITALIA 15,111 15,047 0,126 8,822
BNL AZIONI IT PMI 5,505 5,471 1,325 11,618
BNL AZIONI ITALIA 19,139 19,062 0,063 8,203
BPU PRUM.AZ.ITALIA 5,076 5,047 0,654 10,108
BPVI AZ. ITALIA 4,381 4,364 0,023 7,668
C.S. AZ. ITALIA 11,929 11,878 -0,284 8,782
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 19,371 19,290 -0,345 7,235
CA-AM MIDA MID CAP 4,675 4,657 1,608 9,076
CAPITALG. ITALIA 16,435 16,358 -0,869 4,343
CARIGE AZ IT 5,134 5,111 0,371 0,000
DUCATO GEO ITALIA 13,157 13,099 -0,235 8,556
DWS AZ. ITALIA 11,778 11,727 -0,599 8,623
DWS ITAL EQUITYRISK 17,231 17,165 -0,220 7,311
EFFE AZ. ITALIA 6,341 6,316 -0,032 9,233
EPTA AZIONI ITALIA 11,557 11,510 -0,086 8,466
EPTA MID CAP ITALIA 4,168 4,154 2,888 9,569
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,943 10,889 0,275 7,390
EUROM. AZ. ITALIANE 21,743 21,662 -1,482 5,467
F&F GESTIONE ITALIA 21,112 21,018 0,228 9,072
F&F LAGEST ITALIA 3,929 3,911 0,102 8,867
F&F SELECT ITALIA 12,257 12,211 -0,301 6,149
FINECO AM AZ ITALIA 13,151 13,091 -0,454 7,963
FINECO AM SC ITALY 4,099 4,079 2,501 8,011
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 12,742 12,686 -0,624 6,833
FONDERSEL ITALIA 19,081 18,998 0,131 9,240
FONDERSEL P.M.I. 14,460 14,416 2,721 15,063
GENERALI CAPITAL 48,790 48,584 -0,688 7,111
GENERALI ITALY 17,803 17,727 -0,896 6,522
GESTIELLE ITALIA 13,369 13,330 0,594 8,779
GESTNORD AZ.ITALIA 10,527 10,489 -0,303 8,124
GRIFOGLOBAL 11,491 11,445 -2,898 3,114
IMI ITALY 20,476 20,381 0,496 10,825
LEONARDO AZ. ITALIA 8,635 8,598 -0,185 10,225
LEONARDO SMALL CAPS 8,499 8,464 1,275 11,331
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,254 5,255 1,468 16,034
NEXTRA AZ.ITALIA 12,091 12,040 -0,297 9,788
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 17,580 17,501 -0,374 10,531
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 5,003 4,969 3,368 19,517
OPTIMA AZIONARIO ITALIA 5,605 5,582 -0,053 8,246
OPTIMA SMALL CAPS IT. 5,458 5,430 3,059 10,890
PIXEL AZIONARIO ITALIA 22,371 22,284 -0,076 8,187
PRIM.TRADING AZ.IT.. 5,034 5,010 -0,396 10,613
RAS CAPITAL L 21,717 21,614 0,005 9,378
RAS CAPITAL T 21,605 21,503 -0,083 0,000
RISPARMIO IT.CRESC. 16,254 16,180 1,183 8,252
SAI ITALIA 18,848 18,768 0,090 8,772
SANPAOLO AZIONI ITA. 27,025 26,909 0,089 8,691
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 12,148 12,095 -0,205 7,600
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,406 4,387 0,755 8,415
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,908 13,846 0,036 9,194
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,751 13,690 -0,065 8,884
UNICREDIT-AZ.IT-A 16,819 16,753 -0,249 8,861
UNICREDIT-AZ.IT-B 16,617 16,554 -0,336 8,459
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,193 6,159 -0,434 6,099
ZENIT AZIONARIO 10,266 10,237 -0,311 5,195
ZETA AZIONARIO 19,145 19,061 -0,406 9,557

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,240 8,206 -0,735 8,478
ALTO AZIONARIO 16,152 16,126 1,451 9,364
AUREO E.M.U. 9,595 9,554 -0,837 6,825
BIPIELLE F.EURO 9,359 9,322 -0,192 4,722
BIPIELLE F.MEDITERAN 12,964 12,879 0,240 9,392
BPU PRUM.AZ.EURO 4,562 4,539 2,104 12,614
BSI AZIONARIO EURO 4,092 4,073 -1,540 5,682
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,697 4,673 -0,297 6,750
CAPGES FF EUR SECT. 4,267 4,252 -0,257 11,643
CARIPARMA NEXTRA IND IT 11,378 11,322 0,000 0,000
DWS AZ. EURO 3,846 3,834 -0,697 4,568
EPSILON QEQUITY 4,033 4,009 1,306 13,159
EUROM. EURO EQUITY 3,274 3,260 -0,728 6,506
FINECO EURO GROWTH 10,872 10,841 -0,776 2,180
FINECO EURO VALUE 4,924 4,900 0,984 11,630
GENERALI EURO INNOVATION 2,412 2,401 0,125 5,743
INTRA AZIONARIO AREA EURO 5,164 5,130 0,000 0,000
KAIROS PARTNERS S.C. 7,321 7,313 2,736 16,521
LEONARDO EURO 4,849 4,829 1,848 10,834
PRIM.AZIONI GROWTH 4,609 4,585 0,699 0,000
SANPAOLO EURO 13,698 13,638 0,183 6,170
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,866 7,827 0,588 9,814
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,778 7,739 0,504 9,704
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,572 6,526 -1,039 6,481
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,339 4,320 -0,800 8,258

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,129 5,110 -1,080 0,000
AMERIGO VESPUCCI 5,235 5,220 -1,375 3,234
ANIMA EUROPA 3,802 3,796 -0,809 4,279
ARCA AZEUROPA 8,620 8,587 -0,885 7,134
ASTESE EUROAZIONI 4,770 4,745 -0,542 7,748
AZIMUT EUROPA 13,002 12,967 0,783 8,377
BIM AZIONARIO EUROPA 8,408 8,379 -1,117 11,409
BIPIELLE H.EUROPA 6,046 6,016 -0,869 7,256
BIPIEMME EUROPA 11,581 11,531 -0,541 6,974
BIPIEMME IN.EUROPA 5,117 5,099 -0,795 11,847
BNL AZIONI EUROPA 10,278 10,243 -1,277 4,685
BPVI AZ. EUROPA 3,605 3,593 -1,043 6,029
CAPITALG. EUROPA 6,237 6,207 0,128 8,300
CARIGE AZEU 5,000 5,000 0,000 0,000
CONSULTINVEST AZIONE 8,249 8,224 -1,008 0,000
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,342 1,337 -6,350 -3,105
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,653 5,621 0,053 8,795
DUCATO GEO EUR.CR. 5,085 5,067 -2,437 3,270
DUCATO GEO EUROPA 8,388 8,350 -0,107 8,794
DUCATO GEO EUROPA V. 5,829 5,801 0,448 9,485
DUCATO GEO SM.CAPS 13,605 13,565 -0,461 12,438
EFFE AZ. EUROPA 2,583 2,573 -1,034 4,533
EPSILON QVALUE 4,637 4,616 0,194 13,652
EPTA SELEZ. EUROPA 4,472 4,448 -0,423 5,771
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,633 4,617 0,521 4,066
EUROM. EUROPE E.F. 13,674 13,623 -1,256 6,421
EUROPA 2000 14,486 14,426 0,007 3,590
F&F LAGEST AZ.EUROPA 19,801 19,719 -0,921 5,871
F&F POTENZ. EUROPA 5,628 5,609 -1,900 4,571
F&F SELECT EUROPA 16,534 16,466 -0,863 6,294
F&F TOP 50 EUROPA 3,105 3,094 -0,957 5,973
FINECO AM AZ.EUROPA 10,487 10,439 0,010 3,698
FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,389 5,367 0,880 0,000
FINECO AM SMALL CAP EUROPE 5,459 5,457 -0,183 0,000
FINECO EUROPE EQUITY 7,470 7,439 0,161 5,988
FONDERSEL EUROPA 11,408 11,360 -0,271 9,293
FS BEST OF EUR. 4,343 4,339 -0,663 4,349
GENERALI EUROPA 3,641 3,629 -0,055 5,231
GENERALI EUROPA VALUE 21,681 21,601 -0,271 7,678
GEO EUROPEAN EQUITY 3,670 3,670 0,658 10,776
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,736 3,736 -0,426 8,384
GESTIELLE EUROPA 10,618 10,581 -0,813 5,547
GESTNORD AZ.EUROPA 7,589 7,559 -1,017 1,948
GRIFOEUROPE STOCK 5,270 5,263 -1,716 2,829
IMI EUROPE 16,216 16,147 -0,613 7,733
INVESTITORI EUROPA 4,404 4,383 -0,113 8,260
LAURIN EUROSTOCK 3,217 3,204 -0,710 8,536
MC GES. FDF EUR. 5,305 5,307 -1,650 4,203
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,730 4,714 -0,042 9,821
NEXTRA AZ.EUROPA 3,399 3,383 -1,478 6,119
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 16,001 15,934 -1,002 6,830
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,981 5,972 -0,960 12,573
OPEN FUND AZ EUROPA 3,301 3,291 -1,108 5,161
OPTIMA AZIONARIO EUROPA 2,757 2,747 -0,792 6,448
PIXEL EUROPA 15,780 15,706 -0,120 6,363
PIXEL SELEZIONE EUROPA 11,397 11,337 1,442 7,570
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,191 4,168 -1,109 10,464
RAS EUROPE FUND L 13,687 13,620 -0,516 7,755
RAS EUROPE FUND T 13,616 13,550 -0,584 0,000
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,239 6,237 -0,574 6,869
SAI EUROPA 9,336 9,290 -0,342 4,805
SANPAOLO EUROPE 7,249 7,215 -0,371 6,119
TALENTO COMP. EUROPA 102,069 102,047 0,000 0,000
UNIBAN AZ. EUROPA 5,185 5,162 -1,313 0,000
UNICREDIT-AZ.EU-A 14,369 14,292 -0,208 8,257
UNICREDIT-AZ.EU-B 14,169 14,098 -0,274 7,889
VEGAGEST A.EUROPA 4,243 4,219 -0,911 7,445
ZETA EUROSTOCK 4,025 4,009 -1,733 5,201
ZETA MEDIUM CAP 5,028 5,015 -0,613 9,998

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,116 5,126 -1,350 0,000
ALTO AMERICA AZ. 4,478 4,489 -1,949 -5,127
AMERICA 2000 10,447 10,460 -0,864 -0,115
ANIMA AMERICA 5,102 5,091 -0,855 3,889
ARCA AZAMERICA 16,633 16,659 -2,975 -2,748
ARTIGIANCASSA AZ. AMERICA 3,242 3,247 -2,876 -3,569
AUREO AMERICHE 3,174 3,190 -1,673 -0,626
AZIMUT AMERICA 10,100 10,120 -2,969 0,538
BIM AZIONARIO USA 5,837 5,806 -0,562 0,569
BIPIELLE H.AMERICA 7,003 7,018 -1,491 -2,804
BIPIEMME AMERICHE 9,052 9,063 -2,635 -0,560
BNL AZIONI AMERICA 16,315 16,351 -0,845 -0,171
BPU PRUM.AZ.USA 3,712 3,707 -0,081 1,393
CAPITALG. AMERICA 8,195 8,232 -1,915 -1,194
CRISTOFORO COLOMBO 13,591 13,601 -2,314 -2,949
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,905 4,924 -2,096 -1,959
DUCATO GEO AM.CR. 4,654 4,673 -3,464 -4,885
DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,541 14,478 1,113 3,194
DUCATO GEO AM.VAL. 5,832 5,836 1,127 2,803
DUCATO GEO AMERICA 4,619 4,626 -1,303 -2,717
EFFE AZ. AMERICA 2,515 2,520 -1,873 -4,044

EPTA SELEZ. AMERICA 4,080 4,094 -2,135 -3,134
EUROCONS.AZ.AM. 4,562 4,584 -2,250 -5,802
EUROM. AM.EQ. FUND 14,946 15,019 -1,645 -0,013
F&F L.AZIONI AMERICA 3,762 3,776 -2,387 -3,191
F&F SELECT AMERICA 10,567 10,590 -1,666 -1,381
FINECO AM AZ.NORDA. 10,236 10,241 -3,905 -5,650
FINECO US SM/M CAP VAL. 5,797 5,795 0,782 8,599
FINECO USA GROWTH 6,079 6,088 -2,078 -0,751
FINECO USA S/M CAP GROWTH 5,721 5,718 -0,522 1,006
FINECO USA VALUE 4,277 4,284 -0,835 3,584
FONDERSEL AMERICA 10,780 10,840 -1,579 -2,408
FS BEST.OF.AM. 3,580 3,611 -2,559 -3,660
GENERALI AMERICA VALUE 16,733 16,769 -1,513 -0,606
GENERALI USA GROWTH 2,377 2,379 -3,138 -8,542
GEO US EQUITY 2,856 2,856 -0,314 4,386
GESTIELLE AMERICA 12,126 12,157 -1,141 -0,066
GESTNORD AZ.AM. 12,704 12,729 -1,793 -1,282
IMIWEST 17,239 17,269 -1,243 0,041
INVESTITORI AMERICA 3,713 3,721 -1,302 -0,775
KAIROS US FUND 5,762 5,758 0,401 7,560
MC GEST. FDF AME. 5,418 5,427 -0,933 0,333
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,739 3,760 -1,528 -1,111
NEXTRA AZ.N.AM. 5,831 5,852 -2,230 -1,086
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 18,301 18,363 -1,955 0,483
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,385 17,382 -1,663 0,121
OPEN FUND AZ AMERICA 2,916 2,933 -1,619 -3,219
OPTIMA AZIONARIO AMERICA 4,203 4,219 -3,402 -4,194
PIXEL AMERICA 14,028 14,025 -2,583 -1,537
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,696 3,709 -1,859 2,581
RAS AMERICA FUND L 13,719 13,753 -1,295 -0,146
RAS AMERICA FUND T 13,644 13,678 -1,388 0,000
RAS MULTIP.MULTAM. 5,309 5,353 -2,480 -3,209
SAI AMERICA 12,882 12,901 -1,687 0,641
SANPAOLO AMERICA 8,785 8,805 -1,536 -0,386
TALENTO COMP. AMERICA 100,296 100,706 0,000 0,000
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,895 7,908 -2,459 -2,723
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,805 7,817 -2,559 -3,392
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,827 3,851 -1,518 -0,572
ZENIT S&P 100 INDEX 3,905 3,926 -2,106 -1,786

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,370 4,420 -5,083 -2,651
ANIMA ASIA 5,381 5,411 -1,771 4,811
ARCA AZFAR EAST 5,274 5,320 -4,422 0,057
ARTIGIANCASSA AZ. ORIENTE 3,313 3,346 -2,987 5,275
AUREO PACIFICO 3,246 3,274 -3,278 1,819
AZIMUT PACIFICO 6,258 6,287 -2,035 4,824
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,815 4,874 -8,076 2,447
BIPIELLE H.ORIENTE 3,308 3,322 5,216 0,395
BIPIEMME PACIFICO 4,063 4,089 -1,407 2,420
BNL AZIONI PACIFICO 5,391 5,443 -3,749 -0,443
BPU PRUM.AZ.PACIF. 5,122 5,160 -0,039 7,945
CAPITALG. PACIFICO 3,034 3,063 -5,247 0,198
DUCATO GEO ASIA 4,349 4,373 4,922 9,189
DUCATO GEO GIAPPONE 3,182 3,210 -6,522 -2,002
EFFE AZ. PACIFICO 2,873 2,902 -3,784 -4,105
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,097 6,146 -2,198 -0,392
EUROM. TIGER 9,341 9,399 8,705 8,844
F&F SELECT PACIFICO 6,817 6,854 0,059 0,531
F&F TOP 50 ORIENTE 3,357 3,369 6,133 -1,554
FERDINANDO MAGELLANO 5,074 5,116 -6,453 -8,030
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,171 4,208 -4,291 -2,569
FINECO PACIFIC EQUITY 4,395 4,425 -0,969 2,162
FONDERSEL ORIENTE 4,087 4,109 2,895 3,051
FS BEST OF JAP. 4,611 4,658 -6,452 0,261
GENERALI PACIFICO 11,937 12,067 -5,209 -4,428
GEO JAPANESE EQUITY 2,530 2,530 -4,167 1,975
GESTIELLE GIAPPONE 4,410 4,449 -6,310 -2,412
GESTIELLE PACIFICO 8,688 8,730 4,725 9,366
GESTNORD AZ.PAC. 5,873 5,919 -1,128 -0,356
IMI EAST 5,735 5,790 -3,386 3,259
INVESTITORI FAR EAST 4,300 4,334 -3,000 -0,046
MC GEST. FDF ASIA 6,276 6,280 -0,492 20,832
NEXTRA AZ. ASIA 6,231 6,264 6,952 9,701
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,751 3,792 -8,445 -0,504
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,420 3,453 -3,281 -0,058
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,982 3,004 -1,291 2,474
OPTIMA AZIONARIO FAR EAST 3,031 3,060 -3,101 2,330
ORIENTE 2000 7,497 7,554 -2,598 0,281
PIXEL ASIA 4,013 4,043 -1,666 -0,199
PRIM.TRADING AZ.GIAP 5,029 5,088 -10,659 0,100
RAS FAR EAST FUND L 4,784 4,823 -3,354 0,589
RAS FAR EAST FUND T 4,761 4,799 -3,408 0,000
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,118 6,164 -1,829 1,916
SAI PACIFICO 3,285 3,312 -3,581 -1,499
SANPAOLO PACIFIC 4,645 4,678 -2,313 1,331
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,354 4,406 -5,920 -0,525
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,306 4,358 -6,615 -0,600
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,333 4,353 7,706 8,352
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,974 9,029 6,554 7,744
VEGAGEST AZ.ASIA 4,911 4,960 -3,876 0,718

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,545 5,574 3,781 4,131
ARCA AZPAESI EMERG. 5,188 5,195 8,399 10,878
AUREO MERC.EMERG. 4,210 4,216 7,480 8,842
AZIMUT EMERGING 4,364 4,371 7,118 11,926
BIPIELLE H.PAESI EM 8,761 8,772 10,021 8,995
BNL AZIONI EMERGENTI 5,372 5,387 8,525 15,477
BPU PRUM.AZ.MERC.EM. 5,173 5,178 9,830 15,805
CAPITALG. EQ EM 13,515 13,549 7,818 7,373
DUCATO GEO AM.LAT. 6,709 6,746 10,110 10,801
DUCATO GEO EUR.EST 5,541 5,527 2,630 13,545
DUCATO GEO PAESI EM. 3,482 3,487 6,288 8,779
DWS AZ. EMERGENTI 4,262 4,284 11,981 13,896
EPTA MERCATI EMERG. 7,276 7,276 8,193 12,076
EUROM. EM.M.E.F. 5,265 5,283 6,882 10,563
F&F SELECT NUOVIMERC 5,530 5,551 12,148 10,181
FINECO EMERG. MARKETS 4,583 4,583 8,141 10,434
GENERALI EMERGING MKT 5,977 6,010 4,933 4,694
GESTIELLE EM. MARKET 7,671 7,681 7,724 12,379
GESTNORD AZ.P. EM. 5,331 5,333 8,024 7,264
MC GEST. FDF P. EMER 5,930 5,908 4,881 6,406
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 8,001 8,035 11,202 14,562
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 8,031 7,998 0,652 14,483
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,734 4,732 6,025 9,558
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 5,350 5,361 7,928 6,531
PRIM.TRADING AZ.EMER 6,199 6,194 6,622 10,460
RAS EM. MKTS EQ. F. T 5,710 5,716 8,205 0,000
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 5,731 5,737 8,377 11,672
SAI PAESI EMERGENTI 3,803 3,810 7,490 9,723
SANPAOLO ECON. EMER. 5,593 5,598 7,187 9,667
UNICREDIT-AM.LAT-A 7,106 7,166 11,414 14,428
UNICREDIT-AM.LAT-B 7,203 7,265 10,969 14,734
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,819 5,838 8,442 9,710
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,779 5,802 8,100 9,658
UNICREDIT-SVI.EU-A 8,084 8,049 2,563 14,020
UNICREDIT-SVI.EU-B 8,087 8,052 3,177 14,595

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 9,019 9,000 -1,324 4,726
DWS LONDRA 5,016 4,988 1,374 3,594
DWS NEW YORK 8,915 8,860 -0,391 4,870
DWS PARIGI 11,979 11,938 -0,754 6,385
DWS TOKYO 5,066 5,078 -3,816 2,117
EUROM. JAPAN EQUITY 2,948 2,975 -5,270 -0,169
F&F SELECT GERMANIA 9,351 9,328 1,399 11,547
GENERALI JAPAN 2,518 2,543 -7,256 -5,658
GESTIELLE CINA 4,786 4,807 10,838 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 8,174 8,146 3,836 19,137
ZETA SWISS 22,071 21,946 -3,519 8,345

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,395 9,411 -1,613 1,022
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,506 5,496 -3,166 2,954
ALTO INTERN. AZ. 4,017 4,024 -2,405 0,175
ANIMA FONDO TRADING 12,541 12,548 -1,120 4,797
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,195 6,200 -1,369 0,617
ARCA 27 11,173 11,182 -2,945 0,215
ARCA 5STELLE E 3,359 3,376 -1,060 2,066
ARCA MULTFIFONDO F 4,022 4,032 -1,446 1,259
AUREO BLUE CHIPS 3,720 3,726 -1,561 0,786
AUREO GLOBAL 8,807 8,830 -1,388 1,230
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,102 5,113 -2,054 -2,652
AZIMUT BORSE INT. 11,222 11,222 -1,622 3,620
AZIMUT C ACC 5,196 5,207 -0,707 0,000
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,266 3,273 -1,538 2,222
BDS ARCOB.CRESCITA 5,616 5,639 -2,075 0,826
BIM AZION.GLOBALE 3,591 3,588 -1,481 0,842
BIPIELLE H.GLOBALE 16,084 16,091 -0,881 3,103
BIPIELLE PROFILO 5 3,732 3,735 -1,686 0,674
BIPIEMME COMPARTO 90 3,832 3,833 -0,931 2,241
BIPIEMME GLOBALE 19,104 19,111 -1,708 1,959
BNL AZIONI INTER. 8,728 8,740 -2,240 0,518
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,657 2,662 -2,567 -1,629
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,718 3,724 -1,038 5,236
BPU PRIV 5 4,997 5,002 0,000 0,000
BPU PRUM.AZ.GLOBALI 4,255 4,254 -0,070 6,348
BPU PRUM.PRTF.G.OPP. 3,782 3,774 -1,072 -0,683
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,379 3,382 -2,622 -0,089
BSI AZIONARIO INTER. 4,423 4,429 -2,081 -0,896
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,658 6,656 -2,031 -0,344
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,929 2,934 -1,380 3,939
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,104 4,120 -2,029 2,651
CARIGE AZ 5,646 5,657 -2,554 0,803
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,702 3,700 0,000 0,000
CONSULTINVEST GLOBAL 3,725 3,721 -0,428 0,000
DUCATO GEO GL.CR. 4,982 4,987 -2,961 -2,467
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,803 2,808 -1,511 0,430
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,230 3,231 -0,554 7,631
DUCATO GEO GL.VAL. 3,049 3,050 0,033 4,489
DUCATO GEO GLOBALE 18,978 18,989 -1,418 -0,058
DUCATO GEO TENDENZA 2,662 2,665 -1,662 -0,225
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,402 3,419 -1,903 1,220
DUCATO MEGATRENDS 3,440 3,455 -1,376 1,655
DUCATO SMALL CAPS 4,090 4,113 -1,564 5,412
DWS PANIERE BORSE 5,085 5,087 -2,042 -1,128
EFFE AZ. GLOBALE 2,741 2,745 -1,686 -1,332

EFFE AZ. TOP 100 2,670 2,675 -2,377 -1,074
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,719 3,732 -1,588 2,735
EPTA CARIGE EQUITY 2,526 2,529 -1,865 -0,473
EPTA EXECUTIVE RED 3,747 3,751 -0,899 1,407
EPTAINTERNATIONAL 9,693 9,706 -1,903 -0,727
EUROCONSULT AZ.INT. 4,684 4,698 -1,906 -5,887
EUROM. BLUE CHIPS 10,901 10,933 -1,740 -0,147
EUROM. GROWTH E.F. 6,187 6,205 -3,914 -3,283
F&F GESTIONE INTERN. 12,222 12,226 -1,650 -0,220
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,500 10,503 -1,777 -0,427
F&F TOP 50 4,881 4,882 -1,054 -1,474
FIDEURAM AZIONE 12,024 12,045 -1,183 4,059
FINECO AM AZ INTERN. 11,081 11,085 -2,215 -0,306
FINECO GL. SM/M C. CORE 5,175 5,163 -1,146 4,970
FINECO GL. SM/M C. GR. 6,076 6,073 -0,016 8,714
FINECO GLOBAL GROWTH 6,408 6,410 -1,913 -0,728
FINECO GLOBAL VALUE 4,123 4,117 1,552 8,729
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,495 3,499 -1,355 -1,048
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,668 5,685 -1,512 2,942
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,418 3,422 -1,866 -2,925
GENERALI GLOBAL 11,723 11,725 -2,308 -2,835
GENERALI SPECIAL 7,974 7,977 -2,910 -5,094
GENERALI WORLD TOP 50 2,851 2,852 -2,296 -2,463
GESTIELLE INTERNAZ. 9,825 9,836 -1,524 0,214
GESTNORD AZ.INT. 2,650 2,653 -1,340 0,684
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,792 7,795 -2,807 2,580
INTRA AZIONARIO INTERNAZ. 5,139 5,147 0,000 0,000
LEONARDO EQUITY 2,960 2,957 0,237 6,169
MC GEST. FDF MEGA. W 5,847 5,844 0,429 6,600
MC GEST. FDF MEGA.H 4,992 4,980 -2,022 -12,128
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,192 5,208 -0,422 1,664
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,223 10,253 -0,545 0,809
MGRECIAAZ. 5,093 5,097 -2,414 0,951
ML MSERIES EQUITIES 3,871 3,889 -2,567 2,164
MULTIFONDO C. D10/90 4,028 4,063 -2,138 0,249
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,166 4,174 0,434 3,916
NEXTRA AZ.INTER. 13,663 13,688 -2,644 0,205
NEXTRA AZ.PMI INT. 12,104 12,123 -2,008 5,179
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,698 17,734 -3,131 0,175
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,329 3,355 -1,187 0,940
OPEN FUND AZ INT. 2,907 2,917 -1,591 -0,513
OPTIMA AZIONARIO INTERN. 4,491 4,500 -2,855 -0,289
PIXEL GLOBALE 10,555 10,586 -3,449 -2,602
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,314 3,339 -1,982 1,253
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,459 3,475 -2,453 -1,677
PRIM. AZIONI VALUE 4,257 4,255 -1,000 0,000
PRIM.AZIONI PMI 5,665 5,684 -1,117 9,005
RAS BLUE CHIPS L 3,380 3,383 -1,601 1,228
RAS BLUE CHIPS T 3,368 3,371 -1,693 0,000
RAS GLOBAL FUND L 11,627 11,633 -1,998 0,780
RAS GLOBAL FUND T 11,566 11,573 -2,066 0,000
RAS MULTIPARTNER90 3,477 3,493 -1,918 0,637
RAS RESEARCH L 3,109 3,107 -1,583 3,049
RAS RESEARCH T 3,100 3,098 -1,681 0,000
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,291 11,287 -1,962 0,035
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,290 14,301 -0,847 -0,237
SAI GLOBALE 9,827 9,850 -1,395 1,456
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,164 11,178 -1,751 1,815
SANPAOLO SOLUZIONE 7 7,047 7,043 -1,067 3,587
SANPAOLO STRAT.90 6,063 6,083 -0,623 4,679
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,404 5,394 -0,185 4,973
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 12,166 12,190 -2,742 0,679
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 12,009 12,032 -2,840 0,536
ZETA STOCK 11,830 11,835 -1,891 -0,505

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,554 4,522 4,330 14,393
AZIMUT ENERGY 5,512 5,445 5,797 23,865
BIPIEMME RIS. BASE 4,992 4,950 3,957 14,811
DUCATO COMMODITY 4,385 4,395 2,048 10,593
DUCATO SET ENERGIA 6,042 5,970 5,353 20,937
DUCATO SET MAT.P. 9,627 9,632 2,699 5,548
GESTNORD AZ.EN. 4,996 4,933 5,356 21,469
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 6,736 6,710 4,127 17,148
RAS ENERGY L 6,166 6,118 5,945 0,000
RAS ENERGY T 6,144 6,096 5,840 0,000
SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 11,102 11,034 3,448 14,277
UNICREDIT-RISN-A 5,527 5,507 8,864 14,478
UNICREDIT-RISN-B 5,404 5,389 8,253 14,613

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 3,108 3,119 0,811 6,511
NEXTRA AZ.INDUST. 5,498 5,514 0,530 7,762
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,848 9,891 -0,030 5,586

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,850 3,870 -5,032 -1,282
AZIMUT CONSUMERS 4,643 4,654 -3,008 3,132
DUCATO SET CONS.ALFA 5,406 5,423 -2,717 0,130
DUCATO SET CONS.BETA 0,826 0,831 -6,982 -1,784
F&F SELECT FASHION 4,644 4,651 -1,610 7,674
GESTIELLE W.CONSUMER 4,206 4,220 -4,474 1,106
GESTNORD AZ .TMP L. 3,525 3,537 -3,026 -1,893
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,180 6,221 -6,420 -1,514
RAS CONSUM.GOODS L 5,569 5,594 -7,059 -1,902
RAS CONSUM.GOODS T 5,555 5,580 -7,091 0,000
RAS LUXURY L 3,227 3,237 -3,499 -0,647
RAS LUXURY T 3,220 3,230 -3,564 0,000
SANPAOLO BENI L.CONSUMO 9,392 9,441 -6,426 -1,095
SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 9,710 9,738 -3,045 0,611

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,754 3,765 -2,367 -0,714
CAPITALGEST HEALTH CARE 11,084 11,119 -2,746 -1,781
DUCATO SET FARM. 4,713 4,715 -2,604 -2,260
EPTA H. CARE FUND 3,610 3,614 -2,695 -0,111
EUROM. GREEN E.F. 8,912 8,938 -2,366 -1,000
GENERALI HEALTH EUROPA 3,976 3,961 -1,217 11,061
GESTIELLE PHARMATECH 2,879 2,879 -1,841 -5,884
GESTNORD AZ.BIOT. 3,707 3,707 5,673 -1,436
GESTNORD AZ.FARM. 3,620 3,624 -2,003 -2,083
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,403 6,413 -2,110 -1,219
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 4,404 4,414 -1,959 -1,587
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,254 6,263 -2,495 -2,646
RAS INDIVIDUAL CARE T 6,232 6,241 -2,564 0,000
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,640 14,657 -2,595 -0,469
UNICREDIT-PH-A 11,072 11,096 -1,266 -1,161
UNICREDIT-PH-B 10,889 10,912 -1,368 -1,599

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 4,020 4,027 -0,667 2,005
AZIMUT REAL ESTATE 6,242 6,228 6,592 17,729
BIPIEMME FINANZA 4,076 4,073 -0,098 5,459
DUCATO SET FINANZA 3,641 3,636 0,859 4,928
EPTA FINANCE FUND 4,302 4,303 0,093 3,663
F&F SELECT N FINANZA 4,154 4,145 0,387 5,431
GENERALI FINANCIALS EUROPA 3,706 3,689 0,135 6,128
GESTIELLE WORLD FIN 3,912 3,915 0,102 4,964
GESTNORD AZ.BANCHE 9,847 9,853 1,265 7,348
NEXTRA AZ.FINANZA 6,177 6,161 -1,326 5,752
RAS FINANCIAL SERV. L 4,812 4,806 -0,661 6,910
RAS FINANCIAL SERV. T 4,800 4,795 -0,765 0,000
SANPAOLO FINANCE 23,092 23,090 0,174 4,921

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,666 1,673 -7,083 -12,546
DUCATO HIGH TECH 2,715 2,720 -5,269 -9,500
DUCATO SET TECN. 1,412 1,415 -4,852 -9,371
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,689 1,691 -6,375 -13,385
EUROCONS.TECNOL. 3,533 3,550 -5,434 -12,376
EUROM. HI-TECH E.F. 10,835 10,876 -5,651 -9,018
GESTIELLE HIGH TECH 1,743 1,745 -5,220 -13,456
GESTNORD AZ.TECN. 1,023 1,024 -6,404 -11,886
KAIROS PAR.H-T FUND 2,206 2,207 -6,207 -14,030
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,217 3,222 -6,510 -10,886
PIXEL COMMUNICATION TEC. 0,970 0,969 -2,119 -4,715
PIXEL I.T. 4,393 4,398 -1,964 -6,193
PIXEL INTERNET 2,275 2,277 -0,525 -2,695
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,365 3,370 -6,502 -9,761
RAS HIGH TECH L 2,043 2,049 -7,347 -12,355
RAS HIGH TECH T 2,038 2,044 -7,364 0,000
SANPAOLO HIGH TECH 4,059 4,064 -5,955 -9,579
ZENIT INTERNETFUND 1,592 1,595 -5,182 -7,388

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,246 5,254 0,575 3,799
GENERALI TMT EUROPA 2,869 2,864 -2,647 2,758
GESTIELLE WORLD COMM 5,577 5,580 0,850 0,450
GESTNORD AZ.TEL. 3,793 3,797 0,851 3,492
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,076 8,080 0,136 5,541

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,881 5,903 2,833 13,863
EPTA UTILITIES FUND 3,373 3,388 2,961 10,808
GENERALI UTILITIES EUROPA 4,984 4,986 2,954 22,698
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,565 4,583 3,421 12,328
SANPAOLO UTILITIES 9,199 9,232 2,633 9,904

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,788 1,792 -3,508 -5,646
AZIMUT GENERATION 5,047 5,043 -0,198 2,727
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,915 2,921 -5,142 -6,240
BIPIEMME BENESSERE 4,107 4,114 -3,296 0,073
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,832 6,844 -3,407 -7,601
BIPIEMME TEMPO L. 4,084 4,099 -2,993 1,239
DUCATO SET IMMOB. 7,736 7,757 6,954 19,291
EFFE AZ. B. SECTOR 2,444 2,448 -4,157 -4,606
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,202 5,232 5,282 14,834
F&F SELECT HIGH TECH 1,574 1,573 -3,258 0,768
FS INFO TECNOLOG. 3,286 3,291 -5,466 -11,069
GESTIELLE WORLD NET 1,404 1,409 -3,039 -4,098
GESTIELLE WORLD UTI 4,078 4,068 3,713 12,559
GESTNORD AZ.AMB. 6,030 6,064 -3,674 3,377
GESTNORD AZ.ED. 5,208 5,195 4,118 17,562
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,588 6,615 5,189 14,177
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,802 1,804 -2,700 -4,251
OPTIMA TECNOLOGIA 2,696 2,708 -4,533 -7,640

PIXEL GLOBAL BRAND 4,286 4,309 -4,861 -1,176
PIXEL REAL ESTATE 5,525 5,558 4,541 14,224
RAS ADVANCED SERV. L 2,475 2,481 2,104 0,000
RAS ADVANCED SERV. T 2,468 2,474 1,983 0,000
RAS MULTIMEDIA L 4,562 4,567 -2,977 -3,204
RAS MULTIMEDIA T 4,545 4,550 -3,050 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,433 11,481 -1,821 -0,807
UNICREDIT-SERV-B 11,250 11,286 -1,747 -0,977

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,573 3,579 -4,132 -2,776
AUREO FF AGGRESSIVO 3,380 3,376 -0,118 3,617
AUREO MULTIAZIONI 7,093 7,100 -1,129 2,619
BIPIELLE H.CRESTITA 3,442 3,452 -3,097 -3,287
BIPIELLE H.VALORE 4,004 4,007 -1,379 3,570
BNL AZIONI DIVIDENDO 3,124 3,117 0,000 0,000
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,089 3,080 -1,341 6,005
CAPITALG. SMALL CAP 5,908 5,889 1,617 8,304
DUCATO ETICO GL. 3,282 3,280 -4,398 0,275
EUROM. RISK FUND 29,328 29,267 -2,188 3,472
GESTIELLE ETICO AZ. 4,898 4,902 -1,765 0,513
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,966 3,981 -1,564 4,231
PIXEL INIZIATIVA 17,687 17,624 0,113 4,465
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,973 5,979 -1,937 -0,450

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,810 3,823 -0,236 2,779
ARCA MULTFIFONDO E 4,223 4,230 -0,565 1,661
AUREO FF DINAMICO 3,568 3,563 -0,196 2,647
AZIMUT C EQU 5,185 5,192 -0,173 0,000
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,180 5,183 -1,088 3,600
BDS ARCOB.ENERGIA 5,541 5,560 -1,071 1,058
BIPIELLE PROFILO 4 4,409 4,413 -2,153 -2,348
BIPIEMME COMPARTO 70 4,152 4,156 -0,336 2,115
BIPIEMME VALORE 4,273 4,274 0,565 4,628
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,226 3,228 -0,647 2,510
BPU PRIV 4 5,007 5,010 0,000 0,000
BPU PRUM.PRTF.AGGR. 4,377 4,362 0,644 3,967
DUCATO EQUITY 70 3,895 3,909 -0,739 1,116
DUCATO MIX 75 4,090 4,093 -1,112 0,913
DWS BIL. 50-90 3,343 3,346 -1,821 -0,120
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,999 4,001 -0,299 1,472
F&F LAGEST PORT. 3 4,459 4,462 -1,741 -0,602
FINECO AM PROF.DINA. 4,030 4,034 -1,395 0,124
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,821 3,825 -0,831 -0,547
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,696 3,699 -1,256 -2,015
IMINDUSTRIA 11,511 11,505 -0,510 3,498
MULTIFONDO C. C30/70 4,185 4,216 -1,437 -0,095
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,746 3,755 -0,319 2,799
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,688 3,716 -1,443 -0,834
RAS MULTIPARTNER70 3,943 3,957 -1,203 0,999
SANPAOLO SOLUZIONE 6 18,479 18,471 -0,399 3,506
SANPAOLO STRAT.70 5,854 5,868 -0,068 4,554
VITAMIN LONG T.PLUS 5,532 5,535 -1,161 0,912

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,346 17,352 -0,201 2,445
ALTO BILANCIATO 14,658 14,664 1,152 5,704
ARCA 5STELLE C 4,279 4,290 0,352 2,614
ARCA BB 29,006 28,977 -0,158 3,173
ARCA MULTFIFONDO D 4,430 4,435 -0,068 1,699
ARTIGIANCASSA MIX 4,271 4,261 -0,396 2,916
AUREO BILANCIATO 22,517 22,530 0,040 3,194
AZIMUT BIL. 19,517 19,476 0,733 4,246
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,404 6,408 -0,497 3,675
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,162 5,165 -0,309 3,240
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,418 5,433 -0,715 1,176
BIM BILANCIATO 19,018 18,966 0,068 4,203
BIPIELLE PROFILO 3 10,871 10,894 -1,254 -2,668
BIPIEMME COMPARTO 50 4,522 4,520 0,311 3,597
BIPIEMME INTERNAZ. 11,368 11,374 -0,026 2,599
BN INIZIATIVA SUD 12,070 12,033 0,718 6,861
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,104 4,106 0,049 1,912
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,599 3,601 -0,332 2,157
BNL SKIPPER 2 4,770 4,765 0,000 0,000
BNL STRATEGIA 90 4,432 4,427 0,000 0,000
BNL STRATEGIA MERCATI 12,984 12,968 -0,407 2,608
BPU PRIV 3 5,001 5,002 0,000 0,000
BPU PRUM.PRTF.DIN. 4,596 4,589 0,679 2,658
CAPITALG. BILANC. 17,163 17,125 -1,089 0,462
CARIGE BILANCIATO EURO 5,025 5,011 0,520 0,000
CONS. BILAN 5,025 5,026 0,179 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,167 4,178 -0,096 0,725
DUCATO EQUITY 50 4,189 4,201 -0,072 0,964
DUCATO MIX 50 4,365 4,367 -0,365 0,622
DWS BIL. 30-70 4,500 4,502 -0,794 0,806
EFFE LIN. DINAMICA 4,210 4,223 -0,637 2,558
EPSILON LONG RUN 4,672 4,662 1,411 7,009
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,285 4,283 0,492 1,228
EPTACAPITAL 13,404 13,375 0,721 5,668
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,397 5,406 -1,081 3,193
EUROCONSULT BIL.INTE 5,085 5,105 -0,703 -3,272
EUROM. CAPITALFIT 27,645 27,636 -0,522 3,230
F&F EURORISPARMIO 20,057 20,003 -0,075 3,766
F&F LAGEST PORT. 2 4,644 4,646 -0,896 0,324
F&F PROFESSIONALE 49,472 49,461 -1,155 -0,176
FIDEURAM PERFORMANCE 10,902 10,931 -0,147 0,842
FINECO AM PROF.ATT. 4,764 4,771 -1,915 -2,136
FINECO EQUILIBRIO EURO 17,352 17,324 0,133 3,935
FINECO GLOBAL BALANCED 4,731 4,744 -0,463 2,181
FONDERSEL 41,231 41,185 -0,002 2,887
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,292 4,294 -0,232 -0,694
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,112 4,113 -0,652 -2,119
GENERALI REND 24,165 24,156 0,075 4,357
GEO GLOB BAL.1 5,938 5,938 0,815 8,954
GESTIELLE GL.ASS.3 10,668 10,693 -0,457 0,604
GESTNORD BIL.EURO 12,823 12,798 0,329 4,635
GESTNORD BIL.INT. 11,443 11,466 -0,061 -0,279
GRIFOCAPITAL 17,402 17,412 -2,137 1,404
IMI CAPITAL 28,300 28,280 -0,205 3,402
MC GEST. FDF BILAN. 5,554 5,547 -0,090 1,852
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,119 5,129 0,117 1,527
MEDIOLANUM ELITE 60S 10,065 10,085 -0,030 0,751
MULTIFONDO C. B50/50 4,409 4,435 -0,653 -0,159
NEXTAM P.BILANCIATO 5,224 5,225 0,888 5,706
NEXTRA BIL. INTER. 8,360 8,386 -0,948 -0,060
NEXTRA BILAN.EURO 31,636 31,559 0,285 4,306
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,317 4,325 0,349 2,810
OPEN FUND BIL.INT. 3,957 3,977 -0,827 -1,075
OPEN FUND GESTNORD 3,893 3,900 -0,435 -0,941
PIXEL MULTIFUND - MODERATO 4,002 4,023 -0,150 -0,125
PIXEL PORTFOLIO 30,436 30,363 0,999 5,100
PRIM.BIL.EURO 5,096 5,084 -0,020 3,137
RAS BIL GLOBALE T 11,237 11,248 -0,943 0,000
RAS BIL. EUROPA L 23,603 23,543 0,255 3,772
RAS BIL. EUROPA T 23,494 23,434 0,171 0,000
RAS BIL. GLOBALE L 11,278 11,289 -0,870 2,658
RAS MULTIPARTNER50 4,417 4,428 -0,496 1,400
SAI BILANCIATO 3,501 3,514 -0,596 0,200
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,605 5,604 0,646 3,394
SANPAOLO SOLUZIONE 5 23,092 23,086 0,261 3,315
SANPAOLO STRAT.50 5,644 5,653 0,463 3,674
UNICREDIT-BI.EU-A 19,387 19,388 -0,196 1,737
UNICREDIT-BI.EU-B 19,138 19,139 -0,302 1,297
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,231 13,272 -0,899 0,700
UNICREDIT-BI.GLOB-B 13,043 13,083 -1,032 0,246
VEG SIN DIN 5,000 5,000 0,000 0,000
VITAMIN LONG TERM 5,453 5,456 -0,511 1,583
ZETA BILANCIATO 15,901 15,898 -0,749 1,403
ZETA GROWTH & INCOME 3,799 3,788 -0,419 4,082

BIL. OBBLIGAZIONARI
AAA MASTER BIL OBB 8,718 8,725 0,149 1,561
ARCA 5STELLE A 5,026 5,026 1,392 2,446
ARCA 5STELLE B 4,639 4,647 0,870 2,565
ARCA MULTFIFONDO B 4,835 4,836 0,855 1,661
ARCA MULTFIFONDO C 4,591 4,594 0,460 1,683
ARCA TE 14,595 14,608 0,014 0,759
ARTIGIANCASSA OBBLIGAZ. 5,603 5,598 0,000 0,000
AUREO FF PONDERATO 4,641 4,634 0,782 1,776
AZIMUT C CON 5,117 5,118 0,333 0,000
AZIMUT PROTEZIONE 6,797 6,798 0,236 2,534
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,133 5,135 0,293 2,660
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,300 5,308 -0,207 1,280
BIPIELLE PROFILO 2 7,379 7,400 -0,311 -1,139
BIPIEMME COMPARTO 30 4,757 4,758 0,784 2,965
BIPIEMME MIX 5,050 5,042 1,101 4,231
BIPIEMME VISCONTEO 28,756 28,750 0,739 3,090
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,648 4,649 0,410 1,640
BNL STRATEGIA 95 19,412 19,401 0,000 0,000
BPU PRIV 1 5,010 5,009 0,000 0,000
BPU PRIV 2 5,009 5,012 0,000 0,000
BPU PRUM.BIL.E.R/C 5,069 5,060 1,036 5,013
BPU PRUM.PRTF.MOD. 4,936 4,935 0,941 2,089
DUCATO EQUITY 30 4,441 4,451 0,657 0,726
DUCATO MIX 25 4,831 4,838 0,291 0,021
DWS BIL. 10-50 5,137 5,140 0,352 1,482
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,526 4,520 1,230 0,757
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,316 5,317 1,199 2,467
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,482 4,484 0,629 1,380
F&F LAGEST PORT. 1 5,335 5,341 0,075 0,755
FINECO AM PROF.MODER. 10,628 10,634 0,587 1,519
FINECO AM VALORE PR85 4,721 4,721 0,127 1,418
FINECO AM VALORE PR90 5,063 5,063 0,158 1,382
FS HIGH YIELD 5,359 5,372 2,135 2,486
FS PRUDENT 5,308 5,305 0,702 2,610
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,949 4,950 0,671 0,733
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,788 4,789 0,398 -0,271
GEO GLOBAL BAL.3 5,421 5,421 1,803 6,107
GESTIELLE ET.BIL.30 5,151 5,153 1,179 2,712
GESTIELLE GL.ASS.2 11,201 11,231 0,530 0,376
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,057 5,060 0,139 0,000
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,059 5,063 0,020 0,000
INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 5,059 5,059 0,297 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,053 5,059 0,557 1,242
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,997 10,008 0,412 0,584
MULTIFONDO C. A70/30 4,587 4,599 -0,218 0,087
RAS MULTIPARTNER20 5,182 5,186 0,582 1,868
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,198 6,196 0,584 1,941

SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,501 6,500 0,838 2,572
SANPAOLO STRAT.30 5,133 5,137 0,845 0,000
VEG SIN AUD 5,000 5,000 0,000 0,000
VITAMIN MEDIUM TERM 5,311 5,313 0,208 2,037

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 9,013 9,014 0,524 1,441
ALTO MONETARIO 6,374 6,374 0,441 1,448
ARCA MM 12,916 12,916 0,717 1,893
ARTIGIANCASSA B. TERMINE 5,608 5,608 0,628 1,539
ASTESE MONETARIO 5,414 5,415 0,595 1,687
AUREO MONETARIO 5,703 5,703 0,511 1,533
BANCOPOSTA MONETARIO 5,439 5,439 0,573 1,664
BIM OBBLIG.BT 5,735 5,734 0,561 1,558
BIPIELLE F.MONETARIO 13,056 13,056 0,578 1,627
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,549 8,549 0,223 1,016
BIPIEMME MONETARIO 10,713 10,712 0,516 1,574
BIPIEMME TESORERIA 6,092 6,092 0,478 1,669
BNL OBBL EURO BT 6,541 6,541 0,708 1,837
BPU PRUM.EURO B.T. 5,385 5,385 0,541 1,642
BPVI BREVE TERMINE 5,562 5,561 0,361 1,219
C.S. MON. ITALIA 7,046 7,046 0,356 1,308
CAPITALG. BOND BT 9,275 9,276 0,498 1,377
CARIGE MON. 10,319 10,319 0,526 1,675
CARIPARMA NEXTRA MON 6,527 6,527 0,539 1,603
CR CENTO VALORE 6,241 6,241 0,596 1,678
DUCATO FIX EURO BT 5,623 5,623 0,590 1,443
DUCATO FIX EURO TV 5,476 5,476 0,496 1,351
DWS FAMIGLIA 6,649 6,648 0,271 0,941
DWS MONETARIO 8,635 8,637 0,360 1,089
EFFE OB. EURO BT 5,636 5,636 0,553 1,550
EPSILON LOW COSTCASH 5,562 5,562 0,433 1,533
EPTA CARIGE CASH 5,687 5,687 0,353 1,391
ETICA VAL.RESP.MON. 5,154 5,154 0,605 1,517
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,826 7,825 0,552 1,531
EUROM. CONTOVIVO 11,036 11,036 0,318 1,090
EUROM. LIQUIDITA' 6,527 6,526 0,446 1,147
EUROM. RENDIFIT 7,572 7,572 0,571 1,638
F&F LAGEST MONETARIO 7,436 7,436 0,446 1,349
F&F MONETA 6,473 6,473 0,528 1,681
F&F RISERVA EURO 7,553 7,553 0,492 1,478
FIDEURAM SECURITY 8,763 8,763 0,298 0,921
FINECO AM MONETARIO 11,866 11,866 0,372 1,237
FINECO BREVE TERMINE 8,089 8,089 0,559 1,608
FONDERSEL REDDITO 12,683 12,684 0,699 1,684
GENERALI MONETARIO EURO 14,847 14,846 0,576 1,664
GEO EUROPA ST BOND 1 5,974 5,974 0,810 2,330
GEO EUROPA ST BOND 2 5,991 5,991 0,876 2,428
GEO EUROPA ST BOND 3 5,975 5,975 0,895 2,470
GEO EUROPA ST BOND 4 5,961 5,961 0,829 2,528
GEO EUROPA ST BOND 5 6,040 6,040 0,953 2,651
GEO EUROPA ST BOND 6 6,014 6,014 0,906 2,698
GESTIELLE BT EURO 6,748 6,749 0,656 1,734
GRIFOCASH 6,111 6,110 0,825 2,282
IMI 2000 15,517 15,517 0,252 0,963
INTRA OBB. EURO BT 5,019 5,019 0,000 0,000
LAURIN MONEY 6,232 6,232 0,549 1,664
LEONARDO MONETARIO 5,178 5,178 0,759 1,929
MGRECMON. 8,670 8,670 0,498 1,558
NEXTRA EURO MON. 13,865 13,865 0,537 1,642
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,304 6,304 0,366 1,237
NORDFONDO OB.EURO BT 7,973 7,973 0,479 1,309
OPTIMA REDDITO B.T. 5,900 5,901 0,700 1,777
PASSADORE MONETARIO 6,319 6,319 0,541 1,673
PERSEO RENDITA 6,329 6,330 0,620 1,573
PIXEL EUROBOND 8,069 8,070 0,573 1,522
RAS CASH L 6,167 6,168 0,407 1,098
RAS CASH T 6,151 6,151 0,343 0,000
RAS MONETARIO 14,053 14,053 0,422 1,232
RISPARMIO IT.CORR. 12,227 12,227 0,584 1,654
SAI EUROMONETARIO 15,310 15,311 0,473 1,330
SANPAOLO OB. EURO BT 6,932 6,933 0,580 1,657
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,907 8,908 0,621 1,516
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,257 5,258 0,592 1,663
SICILFONDO MONETARIO 8,416 8,417 0,526 1,581
TEODORICO MONETARIO 6,557 6,557 0,567 1,706
UNIBAN MONETARIO 5,062 5,062 0,536 0,000
UNICREDIT-MON-A 11,737 11,737 0,643 1,760
UNICREDIT-MON-B 11,662 11,662 0,587 1,532
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,147 5,147 0,527 1,179
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,149 5,150 0,704 1,960
ZENIT MONETARIO 6,602 6,603 0,472 0,182
ZETA MONETARIO 7,532 7,532 0,360 1,196

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,098 5,099 1,091 0,000
ANIMA OBBL. EURO 5,978 5,979 1,185 2,838
APULIA OBB.EURO MT 6,894 6,895 1,472 2,270
ARCA RR 7,715 7,716 1,902 3,252
ARTIGIANCASSA EUROBBLIG. 6,052 6,053 1,937 3,013
ASTESE OBBLIGAZION. 5,303 5,304 1,620 2,889
AUREO RENDITA 17,654 17,655 1,793 3,059
AZIMUT FIXED RATE 8,909 8,910 1,446 2,816
AZIMUT REDDITO EURO 13,758 13,759 1,043 2,260
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,869 5,869 1,945 3,437
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,109 5,109 1,329 2,180
BIM OBBLIG.EURO 5,765 5,765 1,729 3,057
BIPIELLE F.CEDOLA 6,422 6,422 1,550 2,864
BIPIELLE F.OBB.EURO 14,006 14,008 1,522 2,759
BIPIEMME EUROPE BND 6,165 6,164 1,615 2,733
BNL EURO OBBLIGAZIONI 5,998 5,998 1,834 2,952
BPU PRUM.EURO M/L TE 5,655 5,655 1,782 3,231
BPVI OBBL. EURO 5,814 5,814 1,448 2,666
BSI OBBLIG. EURO 5,484 5,480 1,032 2,447
C.S. OBBL. ITALIA 7,828 7,827 2,087 3,068
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,331 16,332 1,744 2,976
CAPITALG. BOND EUR 9,377 9,378 1,450 2,649
CARIGE OBBL 9,399 9,400 1,065 2,285
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,661 8,662 1,109 2,315
CLUB A BOND EUR 5,603 5,604 1,854 2,940
DUCATO FIX EURO MT 6,604 6,604 1,351 2,658
DWS EURO RISK 11,657 11,657 1,260 1,879
DWS OBBL. EURO 6,076 6,076 1,098 1,284
DWS OBBL. EUROPA 12,731 12,733 1,289 1,913
EFFE OB. ML TERMINE 6,646 6,646 1,574 2,530
EPSILON Q INCOME 6,153 6,154 2,091 3,691
EPTA CARIGE BOND 5,894 5,895 1,202 2,380
EPTA LT 7,747 7,749 2,460 3,722
EPTA MT 7,092 7,094 1,736 3,081
EPTABOND 19,496 19,498 1,189 2,277
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,270 5,269 1,424 2,589
EUROM. EURO LONGTERM 7,207 7,208 1,808 2,942
EUROM. REDDITO 13,433 13,434 1,396 1,920
EUROMONEY 6,885 6,887 1,277 2,747
F&F BOND EUROPA 8,751 8,751 1,261 2,207
F&F EUROREDDITO 11,793 11,794 1,175 2,113
F&F LAGEST OBBL. 16,454 16,452 1,019 1,800
FINECO AM EURO BD. 8,059 8,060 1,333 2,519
FINECO AM EUROBB MT 5,589 5,590 1,232 3,004
FINECO REDDITO 13,712 13,714 1,683 2,997
FONDERSEL EURO 6,865 6,864 1,976 3,140
GENERALI BOND EURO 8,626 8,626 1,878 3,071
GESTIELLE ETICO OBB. 5,339 5,340 1,928 3,289
GESTIELLE LT EURO 6,761 6,762 2,548 3,983
GESTIELLE MT EURO 12,839 12,842 1,478 2,934
IMIREND 8,803 8,802 1,476 2,579
INTRA OBB. EURO 5,054 5,054 0,000 0,000
ITALMONEY 6,780 6,780 1,585 2,732
LEONARDO OBBL. 6,251 6,251 2,074 3,186
NEXTRA BONDEURO 6,537 6,538 1,886 3,254
NEXTRA BONDEURO MT 9,094 9,094 1,146 2,456
NEXTRA LONG BOND E 7,927 7,928 2,469 3,988
NEXTRA SR BOND 5,167 5,164 1,234 2,216
NORDFONDO OB.EURO MT 14,950 14,951 1,418 2,348
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,530 7,532 1,496 2,729
OPEN F.OBB.EURO 5,368 5,367 1,628 1,111
OPTIMA OBBLIGAZIONARIO EURO 6,038 6,035 1,513 2,617
PIXEL EUROREDDITO 16,993 16,997 2,171 3,565
PRIM.BOND EURO 5,022 5,023 1,660 2,532
RAS OBBL. L 27,656 27,657 2,108 3,360
RAS OBBL. T 27,527 27,528 2,020 0,000
SAI EUROBBLIG. 11,336 11,337 1,459 2,840
SANPAOLO OB. EURO D. 11,715 11,718 1,870 2,980
SANPAOLO OB. EURO LT 6,976 6,979 2,649 3,902
SANPAOLO OB. EURO MT 6,970 6,971 1,352 2,515
UNIBAN OBB. EURO 5,083 5,083 1,094 0,000
UNICREDIT-O.M.EURO-A 7,118 7,118 1,919 3,339
UNICREDIT-O.M.EURO-B 7,071 7,071 1,858 3,106
UNICREDIT-OB.EU-A 6,145 6,148 1,958 3,678
UNICREDIT-OB.EU-B 6,104 6,107 1,886 3,440
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,282 5,282 2,444 3,997
VEGAGEST OBBL.EURO 5,601 5,601 1,855 2,865
ZETA OBBLIGAZION. 16,149 16,145 1,515 2,572
ZETA REDDITO 6,876 6,874 1,386 2,230

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,949 4,949 0,061 -3,453
AUREO CORP.EUROPA 5,238 5,238 1,551 2,786
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,309 6,308 2,087 4,075
BNL OBBL. EURO CORP. 4,459 4,460 0,000 0,000
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 6,102 6,101 2,023 4,023
CAPITALG. BOND CORP. 6,352 6,352 2,089 4,388
DUCATO FIX IMPRESE 5,870 5,869 1,663 3,509
EFFE OB. CORPORATE 5,791 5,791 2,152 3,282
EPTA EUROPA 6,437 6,438 2,126 3,839
EPTA TV 6,255 6,254 0,337 1,164
F&F CORPOR.EUROBOND 6,732 6,732 2,062 4,178
GENERALI CORP. BOND EURO 5,912 5,913 2,319 4,158
GESTIELLE CORP. BOND 5,782 5,782 1,814 3,305
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,347 6,348 2,272 4,409
NEXTRA CORP. BREVET. 7,255 7,255 0,932 2,399
NORDFONDO OBB.EURO C 6,273 6,275 2,050 3,107
PRIM.BOND C.EURO 5,202 5,201 1,980 3,687
SANPAOL BND CORP.EUR 5,311 5,311 2,194 4,096
UNI.OB.EU.CE 5,213 5,213 2,276 0,000
ZETA CORPORATE BOND 6,230 6,231 1,664 3,300

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 6,106 6,108 3,124 9,055

GESTIELLE H.R. BOND 4,841 4,840 3,066 9,352
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,430 5,431 3,232 11,774
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,741 4,742 2,397 4,083

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 8,002 7,984 -0,578 -5,973
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,519 6,581 -0,580 -5,971
GENERALI BOND DOLLARI 5,741 5,783 -0,313 -5,638
GEO USA ST BOND 2 6,276 6,276 1,324 2,734
GESTIELLE CASH DLR 5,378 5,415 -0,683 -5,016
NEXTRA CASHDOLLARO 12,006 12,100 -0,719 -5,821
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,714 14,698 -0,736 -6,273

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,822 7,876 1,361 -4,447
AUREO DOLLARO 5,407 5,454 1,808 -3,256
AZIMUT REDDITO USA 5,532 5,568 1,449 -3,841
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,076 7,125 1,230 -4,365
BIPIEMME US BOND 4,673 4,697 2,254 -1,951
BNL OBBLIGAZIONI DOLLARO 5,536 5,572 1,578 -3,318
CAPITALG. BOND-$ 6,358 6,417 1,436 -5,133
CLUB A BOND USD 4,688 4,688 2,448 -3,698
DUCATO FIX DOLLARO 6,773 6,815 1,316 -3,738
EUROM. NORTH AM.BOND 8,165 8,241 1,643 -4,088
FIN.PUT. USA BOND 6,163 6,209 0,637 -4,494
FONDERSEL DOLLARO 7,914 7,993 1,527 -4,777
GESTIELLE BOND-$ 7,821 7,871 2,678 -2,506
NEXTRA BONDDOLLARO 7,470 7,518 1,827 -3,663
NEXTRA BONDDOLLARO $ 9,155 9,132 1,811 -4,125
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,688 12,778 2,150 -3,748
RAS US BOND FUND L 5,540 5,580 1,857 -4,581
RAS US BOND FUND T 5,514 5,554 1,772 0,000
SANPAOLO BONDS DOL. 6,414 6,455 2,264 -3,795
UNICREDIT-OB.AM-A 5,644 5,694 1,804 -4,469
UNICREDIT-OB.AM-B 5,617 5,667 1,757 -4,700

OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,594 4,627 2,271 -3,243

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,886 7,916 0,754 -0,429
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,668 6,685 0,816 1,584
ALTO INTERN. OBBL. 5,425 5,449 0,818 -1,614
ARCA BOND 10,937 10,981 0,886 -0,419
ARCA MULTFIFONDO A 5,171 5,167 1,372 1,532
AUREO BOND 7,086 7,118 1,200 0,014
AUREO FF PRUDENTE 5,222 5,205 1,694 1,123
AZIMUT REND. INT. 8,361 8,386 0,626 0,240
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,473 5,500 1,314 -0,091
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,017 10,059 0,572 -0,949
BIPIEMME PIANETA 7,984 8,009 0,999 0,567
BPU PRUM.OBB.GLOB. 4,875 4,891 0,786 -0,874
BPVI OBBL. INTERN. 5,125 5,145 0,806 -0,408
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,345 7,378 0,672 -0,850
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,057 11,112 0,747 -0,584
CAPITALG. GLOBAL B 7,993 8,030 0,377 -0,942
CARIGE OBBL. INTERNAZIONALE 5,047 5,072 0,940 0,000
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,333 8,368 0,701 -0,418
DUCATO FIX GLOBALE 7,787 7,805 1,248 0,090
DUCATO GLOBAL BOND 4,884 4,891 1,517 0,185
DWS B RISK 9,527 9,575 1,104 -0,987
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,797 10,844 0,812 -1,738
EFFE OB. GLOBALE 5,292 5,315 0,246 -1,232
EPTA 92 10,647 10,690 0,767 -1,069
EUROCONSULT OBB.INT. 6,488 6,522 0,449 -1,278
EUROM. INTER. BOND 8,781 8,814 0,723 0,137
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,205 11,254 0,937 -1,477
F&F REDDITO INTERNAZ 7,336 7,364 1,089 -1,199
FINECO AM GLOBAL BD 13,021 13,069 0,378 -1,041
FONDERSEL INTERN. 12,107 12,167 0,875 -0,860
GENERALI BOND INTERNAZ. 12,693 12,751 0,714 -1,306
GESTIELLE BOND 9,440 9,471 1,473 0,607
GESTIELLE BT OCSE 6,314 6,336 -0,095 -1,436
GESTIELLE OBB. INTER 5,609 5,626 1,319 0,520
IMI BOND 13,595 13,651 1,108 -0,520
INTERMONEY 6,762 6,790 0,687 -0,725
LAURIN BOND 5,342 5,363 0,754 -0,558
LEONARDO BOND 5,221 5,239 1,182 -0,496
ML MSERIES BND 5,227 5,224 1,495 1,653
NEXTRA BONDINTER. 7,935 7,969 0,762 -0,201
NEXTRA BONDTOPRATING 7,565 7,597 0,759 -0,421
NORDFONDO OBB.INT. 11,537 11,583 1,362 -0,825
OPTIMA OBBL. EURO GLOBAL 6,008 6,008 1,934 2,368
PRIM.BOND INT. 4,641 4,662 -0,258 -5,150
RAS BOND FUND L 14,009 14,068 1,046 -1,157
RAS BOND FUND T 13,958 14,017 0,955 0,000
SAI OBBLIG. INTERN. 7,726 7,761 0,364 -1,151
SOFID SIM BOND 6,519 6,547 0,664 -0,428
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,705 10,761 1,210 -0,631
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,640 10,696 1,150 -0,857
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,986 5,010 1,300 0,524
ZETA BOND 13,484 13,551 0,838 -1,462

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 6,059 6,058 2,799 3,590
ARCA CORPORATE BT 5,024 5,024 0,581 0,000
BIPIELLE H.COR.BOND 4,482 4,482 2,352 3,034
BPU PRUM.OBB.GL.CORP 5,807 5,805 3,585 4,706
ZENIT BOND 6,622 6,636 2,460 -1,238

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRUM.OBB.GL. A/R 6,637 6,632 6,073 11,546
MC GES. FDF H.Y. 5,954 5,948 6,019 5,717

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,273 4,305 -0,605 -3,500
CAPITALG. BOND YEN 5,000 5,043 -1,633 -3,549
DUCATO FIX YEN 4,354 4,385 -0,662 -2,964
EUROM. YEN BOND 7,982 8,046 -1,029 -3,471
SANPAOLO BONDS YEN 5,485 5,527 -0,993 -3,433

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 10,236 10,234 6,892 8,870
AUREO ALTO REND. 6,615 6,660 5,402 3,554
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,499 7,502 6,354 5,043
BNL OBBL EMERGENTI 17,289 17,368 5,866 5,408
CAPITALG. BOND EM 7,202 7,232 5,169 0,615
CLUB B BOND EUR 5,973 5,973 2,859 5,848
CLUB B BOND USD 5,289 5,290 5,485 1,225
DUCATO FIX EMERG. 10,461 10,463 5,913 6,799
DWS OBBL. EMERG. 5,337 5,347 5,329 1,156
EFFE OB. PAESI EMERG 5,792 5,791 4,079 3,226
EPTA HIGH YIELD 5,928 5,973 4,513 -1,118
F&F EMERG. MKT. BOND 7,876 7,890 5,747 1,639
GESTIELLE E.MKTS BND 7,534 7,536 7,047 1,304
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,618 9,682 7,524 2,505
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,701 8,697 7,393 8,885
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,581 6,605 5,363 3,654
OPTIMA OBB. EM. MARKET 5,826 5,869 5,410 1,534
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 16,240 16,386 8,274 1,519
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,988 5,015 4,724 0,060
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,967 4,993 4,635 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 8,230 8,276 7,694 7,441
UNICREDIT-O.M.EMER-B 8,154 8,200 7,743 7,360
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,737 5,755 5,888 5,927

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,371 15,381 0,602 1,405
ANIMA CONVERTIBILE 5,382 5,383 0,149 2,965
AUREO GESTIOBB 9,050 9,082 1,446 0,892
AZIMUT FLOATING RATE 6,870 6,870 0,277 0,807
AZIMUT TREND TASSI 7,946 7,947 0,735 1,249
BN REDDITO 6,092 6,092 0,427 1,378
BNL BUSS.FDF G H Y 4,840 4,864 3,863 2,804
BNL STRAT. LIQ. PIU' 9,162 9,161 0,350 1,204
BPU PRUM.OBBLIG.USD 4,371 4,403 2,485 -3,061
DUCATO FIX CONV. 7,748 7,740 0,259 1,083
EUROM. EUROPE BOND 5,991 5,993 1,474 3,133
EUROM. RISK BOND 5,655 5,655 4,548 5,780
FIN.PUT. GLOBAL HY 5,936 5,953 4,397 6,323
FINECO AM PROF.CONS. 5,721 5,726 0,757 1,096
FS SH.TERM OPTIM. 5,169 5,168 0,623 1,036
GAM IT.BND.SEL.FD 5,232 5,243 1,395 2,267
GENERALI CONV. B. EUROPA 5,018 5,016 -0,594 -0,476
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,047 6,045 -0,297 1,002
MGRECIAOBB 6,699 6,711 1,316 1,577
NORDFONDO OBB.CONV. 4,902 4,897 -0,487 -1,070
PIXEL GLOBAL BOND 14,027 14,098 1,008 -1,002
RAS CEDOLA L 6,232 6,233 1,207 2,193
RAS CEDOLA T 6,206 6,207 1,131 0,000
RAS SPREAD FUND L 5,498 5,494 3,365 6,406
RAS SPREAD FUND T 5,468 5,465 3,248 0,000
RISPARMIO IT.REDDITO 12,470 12,494 1,796 2,123
SANPAOLO BONDS FSV 6,187 6,181 -0,402 3,341
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,561 7,596 -0,735 -2,325
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,443 6,439 4,340 7,545
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,377 6,387 1,528 1,512
SANPAOLO OB. ETICO 5,482 5,483 1,801 3,137
SANPAOLO VEGA COUPON 6,056 6,056 0,998 2,002
SOLIDITAS 5,130 5,130 0,905 2,764
VASCO DE GAMA 10,882 10,882 3,335 3,557

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,516 5,516 0,218 1,434
ALLEANZA OBBL. 5,445 5,445 1,586 3,361
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,527 7,525 1,456 4,137
ANIMA FONDIMPIEGO 16,960 16,963 0,611 1,691
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,256 7,255 1,440 3,761
AZIMUT C PRU 5,090 5,091 0,573 0,000
AZIMUT SOLIDITY 7,133 7,133 0,451 1,958
BANCOPOSTA INV PR90 5,005 5,005 -0,020 0,000
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,116 5,117 0,887 2,320
BIM GLOBAL CONV. 4,968 4,971 -0,101 0,222
BIPIELLE F.80/20 8,897 8,898 0,816 1,866
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 10,051 10,047 0,520 2,020
BIPIELLE PROFILO 1 4,693 4,710 0,256 -0,971
BIPIEMME PLUS 5,343 5,340 1,136 2,651
BIPIEMME SFORZESCO 8,384 8,385 1,122 2,846

BNL PER TELETHON 4,992 4,999 1,114 1,053
BPU PRUM.PRTF.PRUD. 5,200 5,197 1,207 1,901
CARIPA PIU' 5,031 5,031 0,419 0,000
CARIPA PRD 2 5,012 5,012 -0,040 0,000
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,043 5,043 -0,099 0,000
DWS BIL. 0-20 5,371 5,371 0,997 1,975
EFFE LIN. PRUDENTE 4,703 4,715 0,384 2,350
EPSILON LIMITED RISK 5,393 5,391 1,201 2,724
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,471 5,471 1,184 2,376
EPTA PROT 95 5,082 5,078 0,000 1,640
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,160 5,162 0,998 2,544
EUROCONSULT OBBL.MI 6,224 6,230 0,924 1,733
FINECO AM PROF.PRUD. 5,635 5,639 1,312 2,361
FINECO AM VALORE PR95 5,306 5,306 0,397 1,628
FINECO IMPIEGO 6,265 6,264 2,453 4,731
GENERALI CASH 5,894 5,894 1,376 3,731
GEO GL.CONV.BOND 5,099 5,099 0,691 1,756
GESTIELLE GL.ASS.1 7,998 8,001 0,756 2,067
GESTIELLE OBBL. MISTO 9,828 9,834 1,351 2,226
GRIFOBOND 7,009 7,019 -0,426 1,831
GRIFOREND 7,563 7,566 0,385 2,380
INTESA BOUQUET 2 PROF CONS 5,018 5,017 0,000 0,000
INTESA BOUQUET PROF. CONS. 5,046 5,045 0,398 0,000
INTESA CC PROT.DINAMICA 5,003 5,004 0,000 0,000
LEONARDO 80/20 5,347 5,347 0,508 2,335
NEXTAM P.OBBL.MI 5,366 5,368 1,055 3,252
NEXTRA EQUILIBRIO 7,042 7,070 0,185 -0,424
NEXTRA RENDITA 6,200 6,195 -0,354 0,944
NEXTRA SR EQUITY 10 5,181 5,179 0,563 1,748
NEXTRA SR EQUITY 20 5,295 5,293 0,532 2,279
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,740 5,739 1,449 2,849
PRIM.OBB.MISTO 5,065 5,061 1,037 3,052
RAS LONGTERM B. F. L 5,887 5,889 0,926 1,693
RAS LONGTERM B. F. T 5,866 5,868 0,860 0,000
SANPAOLO ETICO VENSER 5,071 5,069 0,835 0,000
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,907 7,910 1,061 2,956
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,857 7,860 1,003 2,733
VEG SIN MOD 5,000 5,000 0,000 0,000
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,248 5,250 0,114 1,607
VITAMIN SHORT TERM 5,228 5,229 0,771 2,429
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,137 7,139 1,508 0,056

OB. FLESSIBILI
ARTIGIANCASSA OBBL. INTERN. 4,938 4,942 0,000 0,000
BIPIEMME PREMIUM 5,738 5,739 2,100 2,739
BIPIEMME RISPARMIO 7,790 7,789 1,261 2,338
BNL OBBLIGAZIONI FLESSIBILE 7,802 7,806 0,000 0,000
BPM RISP CED 5,177 5,176 1,192 2,682
CA-AM MIDA DINAMIC 5,083 5,084 0,217 1,316
CAPITALG. B.EUROPA 9,048 9,047 0,511 1,515
CONSULTINVEST H YIE. 4,998 5,002 1,730 0,000
CONSULTINVEST REDDIT 6,924 6,924 0,948 0,000
DUCATO FIX RENDITA 18,173 18,205 2,090 2,500
FINECO AM BOND TR 7,127 7,133 0,084 -0,350
GENERALI INST.BOND 5,083 5,084 0,673 1,782
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,759 5,759 0,524 1,965
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,669 5,669 0,461 1,832
GEST CPI TRO 5,009 5,009 0,000 0,000
RIT REALI 5,000 5,000 0,000 0,000
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,089 8,129 0,149 -1,522

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,743 5,743 0,525 2,007
ARCA BT 7,881 7,881 0,357 1,233
ARCA BT-TESORERIA 5,116 5,116 0,412 1,548
AUREO LIQUIDITÀ 5,129 5,128 0,391 1,484
AZIMUT GARANZIA 11,270 11,270 0,356 1,221
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,304 7,304 0,385 1,388
BNL CASH 19,958 19,957 0,352 1,207
BNL LIQUIDITÀ EURO 5,388 5,388 0,261 0,899
BPU PRUM. LIQUIDITA' 5,060 5,060 0,377 0,000
CA-AM MIDA MONETAR. 11,054 11,053 0,345 1,107
CAPITALG. LIQUID. 6,520 6,520 0,369 1,447
DUCATO FIX LIQU. 6,031 6,030 0,483 1,686
DUCATO FIX MONET 7,649 7,649 0,433 1,432
DWS LIQUIDITA' 6,692 6,692 0,345 1,271
DWS CRESCITA RISP. 7,408 7,408 0,271 0,995
DWS TESOR. IMPRESE 7,487 7,487 0,362 1,422
EFFE LIQ. AREA EURO 6,073 6,073 0,347 1,234
EPTAMONEY B 12,667 12,667 0,269 1,126
EPTAMONEY A 12,686 12,685 0,293 1,221
EPTAMONEY C 12,749 12,749 0,362 1,513
EUGANEO 6,656 6,656 0,226 0,879
EUROM. TESORERIA 10,190 10,190 0,374 1,242
FIDEURAM MONETA 13,298 13,297 0,294 1,079
FINECO AM CASH 5,629 5,629 0,303 1,186
FINECO AM LIQUIDITA' 5,549 5,549 0,416 1,686
FONDERSEL CASH 8,192 8,192 0,417 1,436
GENERALI LIQUIDITÀ 5,917 5,917 0,407 1,371
GEO GL. DIV.STRATEGY 5,000 5,000 0,000 0,000
GESTIELLE CASH EURO 6,408 6,408 0,407 1,489
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,218 5,217 0,443 1,478
NEXTRA TESORERIA 6,886 6,885 0,364 1,354
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,560 5,560 0,325 1,330
OPTIMA MONEY 5,558 5,558 0,307 1,128
PERSEO MONETARIO 6,701 6,701 0,314 1,178
PIXEL EUROCASH 5,987 5,987 0,335 1,286
RAS LIQUIDITA' A 5,017 5,017 0,320 0,000
RAS LIQUIDITA' B 5,026 5,025 0,000 0,000
RISPARMIO IT.MON. 5,431 5,431 0,406 1,335
SAI LIQUIDITA' 10,296 10,295 0,547 1,729
SANPAOLO LIQ.CL B 6,708 6,707 0,299 1,314
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,649 6,649 0,226 1,033
UNICREDIT-LIQ-A 7,533 7,533 0,427 1,455
UNICREDIT-LIQ-B 7,485 7,485 0,375 1,231
VEGAGEST MONETARIO 5,333 5,333 0,395 1,504

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
BNL LIQUIDITÀ DOLLARO 4,760 4,796 0,000 0,000
COLUMBUS INT. BOND 7,369 7,426 -1,207 -6,556

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,814 4,816 -1,251 0,000
ABIS FLESSIBILE 5,155 5,155 0,331 -3,083
AGORA FLEX 5,461 5,464 -0,763 0,571
ALARICO RE 4,231 4,220 0,906 4,832
ANIMA FONDATTIVO 12,794 12,802 -0,852 1,887
AUREO FLESSIBILE 4,936 4,916 0,305 4,932
AZIMUT TREND 18,672 18,613 1,061 6,442
AZIMUT TREND I 14,562 14,513 -1,301 5,331
BIM FLESSIBILE 3,995 3,992 -1,504 -0,745
BIPIELLE F.FREE 3,850 3,853 -2,753 -1,155
BIPIEMME TREND 2,866 2,867 -1,715 -0,105
BIVER OBIETTIVO RENDIMENTO 5,011 5,012 -0,040 0,000
BNL FLESSIBILE 19,341 19,340 -0,417 4,090
BNL STRATEGIA REND. 5,348 5,347 0,000 0,000
CA-AM MIDA OPPORT 5,058 5,060 -0,570 0,317
CAPITALG. RED.PIU' 6,397 6,391 0,377 1,379
CAPITALG. RISK 6,499 6,500 -7,395 -10,098
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,134 5,135 0,000 0,000
CLUB IT.OPP. 4,829 4,805 -0,165 5,529
DUCATO ETICO CIVITA 4,440 4,443 0,271 1,999
DUCATO FLEX 100 9,974 9,982 -0,855 -0,389
DUCATO FLEX 30 16,235 16,259 0,278 0,117
DUCATO FLEX 60 5,053 5,055 -0,198 -0,512
DUCATO STRATEGY 4,114 4,126 -0,532 0,957
DWS HIGH RISK 6,361 6,361 -2,123 -1,227
DWS TREND 3,830 3,828 -1,289 0,157
ETRA DINAMICO GLOB. 9,959 9,952 0,181 0,111
EUROM. STRATEGIC 4,026 4,027 -0,740 2,993
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,074 5,076 0,316 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,112 5,115 0,334 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,202 5,206 0,173 0,000
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,283 5,290 0,019 0,000
FORMULA 1 BALANCED 6,231 6,229 0,193 1,532
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,227 6,226 0,533 2,149
FORMULA 1 HIGH RISK 5,835 5,833 -0,308 1,886
FORMULA 1 LOW RISK 6,177 6,177 0,537 2,251
FORMULA 1 RISK 5,826 5,824 -0,154 1,428
FS AGGRESSIVE 5,697 5,719 -1,589 1,082
FS GLOBAL THEME 3,893 3,912 -2,235 -1,742
FS TREND GBL.OPP. 3,911 3,916 -0,711 -3,241
GENERALI INST.EQUITY 5,230 5,204 2,529 6,201
GENERALI MEDIUM RISK 5,139 5,140 0,117 2,228
GENERALI RISK 5,202 5,206 -0,668 3,440
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,717 4,717 0,748 9,165
GESTIELLE FLESSIBILE 11,389 11,391 -0,280 -0,158
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,002 4,999 0,502 6,607
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,287 5,287 -1,546 2,402
GESTNORD ASSET ALL 5,123 5,111 -0,117 2,789
GRIFOPLUS 5,214 5,215 -0,705 0,000
INTESA PREMIUM 5,018 5,018 0,000 0,000
INTRA FLESSIBILE 5,036 5,030 0,000 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,522 5,519 0,418 0,988
KAIROS PAR. INCOME 5,921 5,921 1,231 3,261
KAIROS PARTNERS FUND 5,268 5,262 1,055 10,835
LEONARDO FLEX 2,140 2,135 0,422 4,902
M.GESTION TREND GLOBAL 4,893 4,913 -1,251 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 5,809 5,827 1,414 5,484
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,405 7,406 -0,054 0,803
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,429 5,429 0,388 1,174
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,969 4,970 0,546 1,782
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,384 4,385 0,274 1,528
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,747 3,750 -0,452 1,793
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,183 5,191 -1,539 -0,747
NEXTRA TOP APPROACH 5,514 5,515 -0,018 1,603
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,335 5,340 -2,038 -0,280
NEXTRA TREND 2,895 2,897 -3,210 -3,371
PARITALIA ORCHESTRA 66,828 67,000 -1,018 -2,585
PRIM.TRADING FL.G 4,605 4,607 -2,910 -2,105
PROFILO BEST F. 5,258 5,265 -0,699 2,575
RAS OPPORT. L 4,705 4,715 0,106 1,161
RAS OPPORT. T 4,690 4,700 0,043 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,324 6,328 -0,205 2,132
SANPAOLO HIGH RISK 4,021 4,019 0,249 -0,569
TANK FLESSIBILE 5,024 5,018 0,000 0,000
UNICREDIT-OPP-A 4,049 4,051 -1,652 2,740
UNICREDIT-OPP-B 3,992 3,994 -2,037 2,307
VEGAGEST FLESSIB. 5,743 5,737 -0,243 1,880
ZENIT TARGET 6,061 6,058 0,149 0,481

B INTESA 04/14 95,530 95,880
B INTESA TV IAPC 97,300 97,730
B INTESA/06 EURI 98,480 98,630
B INTESA/08 GOAL 96,570 96,520
B INTESA/08 GOAL 95,780 95,410
B INTESA/08 IT03 100,630 100,790
B INTESA/09 GEN04 98,520 98,880
B SELLA TV DC06 100,050 99,970
BCA CARIME 07 MR 97,000 97,000
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,600 100,510
BEI /19 EU. ST. B. 81,000 80,710
BEI 96/16 ZC 59,660 59,470
BEI 97/04 4,75% 108,500 108,490
BEI 97/17 ZC 43,850 43,770
BEI 98/13 FIXED REVERSE FL 109,680 109,320
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 101,190 101,270
BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 98,670 98,500
BEI 99/29 FIXED 83,830 83,620
BERS /24 SD LIFE 78,490 77,960
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 95,710 95,320
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 86,090 86,000
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 110,350 110,170
BNL/05 DOP CEN 5 98,440 98,400
BNL/05 FAR EAST 112,450 112,170
BNL/06 BIS OICR 96,170 96,230

BNL/06 DOP CEN 5 100,220 100,070
BNL/07 VAL PURO 100,590 100,610
BNL/08 FLASH 104,950 104,790
BPU 00/08 TV EUR 99,960 99,970
CAPIT/08 I BIM 99,360 99,350
CAPIT/08 III BIM 97,780 97,690
CAPITALIA /09 SUB 100,550 100,570
CAPITALIA 08 261 ZC 88,710 88,380
CENTROB /05 TV 99,940 99,880
CENTROB /13 ELC 84,410 84,570
CENTROB /14 RF 101,000 100,790
CENTROB /18 RFC 89,900 89,640
CENTROB /18 ZC 52,520 51,910
CENTROB 96/06 ZC 93,560 93,840
COMIT /08 TV 2 99,380 99,340
COMIT 97/07 SUB TV 99,940 99,850
COMIT 97/27 ZC 28,710 28,540
COMIT 98/08 SUB TV 99,410 99,390
COMIT 98/28 ZC 27,520 27,360
CREDEM/05DC GN02 106,630 107,110
CREDIOP /13 FLOAT12 96,310 96,240
CREDIOP /19 FLOAT1 87,000 86,620
CREDIOP /24 ST DW2 70,510 70,740
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 93,390 93,460
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 89,980 90,400

EFIBANCA /06 1 CALLABLE 101,500 101,550
EFIBANCA /14 OPT CMS 90,570 90,090
EFIBANCA /14 REV FLOAT 100,180 100,180
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 104,780 104,680
FIAT STEP UP/11 93,620 93,980
IADB 98/18 RFC 95,280 95,020
INTBCI 02/07 MIX 99,770 99,670
MED CENT/05 DJEU 106,730 106,670
MED CENT/11 TV 97,770 97,590
MED LOM /05 18 106,300 106,260
MED LOM /18 RF C 75 90,020 89,950
MED LOM /19 1 SD 86,430 86,460
MED LOM /19 3 RFC 84,380 84,070
MED LOM 00/05 375A IND TLC 98,930 99,010
MEDIO CEN 14 STEP DOWN ZC 89,920 89,350
MEDIO CEN 18 FLOOR TOP SIDE 90,080 89,990
MEDIO CEN 18 STEP DOWN 83,470 83,530
MEDIO CEN 19 STEP DOWN ZC 79,800 79,300
MEDIO/06 CB COUP 116,660 117,230
MEDIO/06 TRI OPZ 103,670 103,650
MEDIO/06 WC BASK 102,830 102,850
MEDIO/07 V PURO 102,420 102,330
MEDIO/08 DUPLICA 100,730 100,720
MEDIO/08 MAXIMA 104,930 105,190
MEDIO/13 REND PR 98,740 99,000

MEDIO/14 V REALE 99,750 99,690
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,380 100,700
MEDIOB /08 RUSSIA 87,060 86,960
MEDIOB 96/06 ZC 95,360 95,370
MEDIOB 96/11 ZC 74,950 74,750
MEDIOB 97/07 IND 100,770 100,630
MEDIOB 98/08 TT 100,090 100,090
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 100,150 100,210
MEDIOCR C/28 ZC 28,240 27,760
MEDIOCR L/08 2 RF 107,930 107,690
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 101,150 101,010
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 27,250 27,220
MPASCHI /08 7A 5,35% 106,430 106,160
MPASCHI 99/09 2 101,790 101,940
MPASCHI 99/14 3 SD 94,320 94,370
MPASCHI 99/29 8 78,480 78,700
P LODI PREST SUB 99,420 99,440
P LODI/07 MIX2 97,380 97,350
POP LODI/06 IND 98,550 98,540
SPAOLO /05 CONC 97,930 97,930
SPAOLO /13 ST DOWN 99,620 99,430
SPAOLO /19 SW EURO 96,340 96,530
SPAOLO/08 S L 25 107,480 107,240
UNICR/10 IND 94,260 94,280
UNICR/10 S-U 109,000 108,920

BTP AG 01/11 109,100 109,000

BTP AG 02/17 109,330 109,030

BTP AG 03/13 101,800 101,560

BTP AG 03/34 103,050 102,560

BTP AG 04/14 101,090 100,880

BTP AP 04/09 98,720 98,640

BTP AP 95/05 103,900 103,970

BTP DC 00/05 103,410 103,420

BTP DC 93/23 148,500 149,000

BTP FB 01/12 107,570 107,410

BTP FB 02/13 105,650 105,470

BTP FB 02/33 115,060 114,540

BTP FB 03/06 100,420 100,410

BTP FB 03/19 98,240 97,940

BTP FB 04/15 100,720 100,530

BTP FB 04/20 100,290 99,950

BTP FB 96/06 109,240 109,270

BTP FB 97/07 109,020 109,000

BTP GE 03/08 101,530 101,480

BTP GE 04/07 100,060 100,030

BTP GE 95/05 101,540 101,600

BTP GN 04/07 100,410 100,390

BTP LG 00/05 101,880 101,900

BTP LG 02/05 101,380 101,400

BTP LG 96/06 110,570 110,580

BTP LG 97/07 110,250 110,260

BTP MG 02/05 101,440 101,450

BTP MG 03/06 100,380 100,370

BTP MG 98/08 106,480 106,440

BTP MG 98/09 105,020 104,930

BTP MG 99/31 118,520 118,060

BTP MZ 01/06 103,270 103,280

BTP MZ 01/07 104,060 104,040

BTP MZ 02/05 100,800 100,820

BTP NV 01/11 96,890 96,950

BTP NV 93/23 156,690 156,120

BTP NV 96/06 110,280 110,280

BTP NV 96/26 135,540 135,120

BTP NV 97/07 108,970 108,930

BTP NV 97/27 125,260 124,840

BTP NV 98/29 107,170 106,750

BTP NV 99/09 103,870 103,800

BTP NV 99/10 110,310 110,210

BTP OT 01/04 100,020 100,040

BTP OT 02/07 105,970 105,930

BTP ST 02/05 101,140 101,140

BTP ST 03/06 100,270 100,240

BTP ST 03/08 102,330 102,240

BTP ST 03/08 101,220 101,160

BTP ST 14ind 102,090 101,910

BTP ST 95/05 107,340 107,450

CCT AG 00/07 100,670 100,670

CCT AG 02/09 100,910 100,900

CCT AP 01/08 100,720 100,710

CCT AP 02/09 100,850 100,840

CCT DC 03/10 100,910 100,910

CCT DC 99/06 100,500 100,500

CCT FB 03/10 100,930 100,930

CCT GE 96/06 101,010 101,010

CCT GE 97/07 101,150 101,110

CCT GE2 96/06 100,730 100,680

CCT GN 03/10 100,920 100,910

CCT LG 00/07 100,780 100,850

CCT LG 01/08 100,980 101,040

CCT LG 02/09 100,920 100,910

CCT LG 98/05 100,250 100,160

CCT LG E2/09 100,830 100,870

CCT MG 04/11 100,910 100,900

CCT MG 98/05 100,150 100,150

CCT MZ 99/06 100,360 100,360

CCT OT 02/09 100,890 100,880

CCT OT 98/05 100,250 100,240

CCT ST 01/08 100,810 100,810

CTZ AG 03/05 97,910 97,890

CTZ AP 03/05 98,740 98,720

CTZ AP 04/06 96,130 96,090

CTZ DC 03/04 99,460 99,450

CTZ LG 04/06 95,360 95,300

DATI A CURA DI RADIOCOR
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MILAN: Dida, Cafu, Nesta,
Maldini, Pancaro, Gattuso (15’
st Serginho), Pirlo (18’ st Rui
Costa), Seedorf, Kakà, She-
vchenko, Inzaghi (23’ st To-
masson)

MESSINA: Storari, Zoro, Con-
te, Rezaei, Parisi, Rafael (15’
st Donati), Zanchi, Sullo, Cop-
pola (38’ st Cucciari), Giampà,
Zampagna (31’ st Amoruso)

ARBITRO: Rosetti

RETI: nel st 10’ Pancaro, 11’
Giampà, 14’ Zampagna

NOTE: ammoniti Gattuso, Zo-
ro, Storari, Pancaro, Giampà

Dalle 17,30 di ieri, dopo un annucio dato più volte e più volte smentito, Davide
Rebellin è ufficialmente cittadino argentino. Il ciclista venteo ha infatti espleta-
to tutte le pratiche presso il Palazzo di Giustizia di Buenos Aires, e il giudice
federale ieri gli ha consegnato una prima parte di documenti. Il corridore
vicentino della Gerolsteiner salirà questa mattina a Buenos Aires su un volo
diretto in Italia e sbarcherà a Milano nella mattinata di domani, giusto in
tempo per recarsi a Cento per la partenza del Giro dell’Emilia. E sarà quella
l’ultima occasione in cui Davide Rebellin prenderà il via come corridore
italiano. La prossima gara, ovvero il Mondiale di Verona, lo vedrà invece alla
partenza con la maglia biancoceleste argentina. È proprio per riuscire a
partecipare alla gara iridata che si svolgerà il 3 ottobre nel suo Veneto, che
Davide Rebellin ha scelto di chiedere la nazionalità del paese sudamericano in
polemica con il commissario tecnico Franco Ballerini che, a suo dire, lo
avrebbe escluso dalla nazionale nonostante la brillante stagione e la leader-
ship nella classifica di Coppa del Mondo.

La Benetton Basket sbarca in Argentina
per esportare la pallacanestro. La socie-
tà trevigiana ha siglato un accordo con il
club Atletico Lanus, polisportiva argenti-
na, per fondare la prima delle «Escuelas
Benetton Basket Argentina». La Benet-
ton metterà nome, immagine e materiali
affinché i bambini dagli 8 ai 15 anni si
avvicinino al basket. «Abbiamo voluto
dare un sogno ai bambini di Lanus, sob-
borgo di Baires abitato da 600mila perso-
ne - ha detto il dirigente della Benetton
Maurizio Gherardini - l'Argentina è una
paese dove si pratica un basket ai massi-
mi livelli ma c'è anche bisogno di aiuto».

ATALANTA: Taibi, Rivalta,
Gonnella, Natali, Bellini, Min-
gazzini (37’ st Lazzari), Alberti-
ni, Marcolini, Montolivo, Budan
(22’ st Pazzini), Inacio Pià (22’
st Gautieri)

INTER: Toldo, Cordoba, Bur-
disso, Materazzi, Favalli, Van
Der Meyde (38’ st Davids),
Cambiasso (30’ st Recoba),
Stankovic, Emre, Vieri (15’ st
Martins), Adriano

ARBITRO: Paparesta

RETI: nel pt 25’ Budan; nel st
9’ Stankovic, 34’ Recoba, 40’
Pazzini, 42’ Adriano

NOTE: ammoniti Rivalta e Van
Der Meyde

CHIEVO Marchegiani, Mala-
gò, Mandelli, D'Anna, Lanna,
Semioli, Brighi, Baronio (40’ st
Allegretti), Franceschini (35’ st
De Franceschi), Amauri, Cos-
sato (17’ st Pellissier)

UDINESE: De Sanctis, Bertot-
to (24’ st Belleri), Cribari, Feli-
pe, Jankulovski, Pinzi, Pizarro,
Muntari, Di Michele (17’ st Mau-
ri), Iaquinta, Di Natale

ARBITRO: Saccani

NOTE: ammoniti Cribari,
Jankulovski, Pizarro, Amauri.
Calci d’angolo 11-1 per il Chie-
vo. Spettatori 7.375

BRESCIA: Castellazzi, Adani
(43’ pt Stankevicius, 1’ st Man-
nini), Di Biagio, Mareco (19’ st
Del Nero), Martinez, Milanetto,
Guana, Domizzi, Bachini, Scul-
li, Caracciolo

LAZIO: Sereni, Oddo, Negro,
Couto, Zauri, A. Filippini, E. Fi-
lippini, Dabo (36’ st Gianni-
chedda), Pandev (1’ st Oscar
Lopez), Rocchi, Muzzi (17’ st
Inzaghi)

ARBITRO: Racalbuto

RETI: nel pt 28’ Rocchi, 46’
Couto

NOTE: espulso Rocchi. Am-
monito Sculli, Domizzi e Bachi-
ni

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 77 28 48 44 82
CAGLIARI 26 68 14 22 89
FIRENZE 75 67 4 61 72
GENOVA 26 81 46 49 7
MILANO 74 73 62 39 65
NAPOLI 11 81 42 41 47
PALERMO 67 65 1 35 32
ROMA 72 70 85 88 26
TORINO 17 79 65 7 42
VENEZIA 11 77 44 64 1

CHIEVO 0
UDINESE 0

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

11 67 72 74 75 77 44
Montepremi € 5.818.676,67

Nessun 6 Jackpot € 24.613.366,11
Nessun 5+1 Jackpot € 20.195.495,75
Vincono con punti 5 € 55.415,97
Vincono con punti 4 € 452,81
Vincono con punti 3 € 12,30

Ciclismo, Rebellin è ufficialmente cittadino argentino
Il ciclista veneto ha ricevuto ieri i documenti. Correrà i mondiali con la maglia biancoazzurra

Giuseppe Caruso

MILANO Il Messina tutto catenaccio
e contropiede sbanca S.Siro, lascian-
do molti dubbi nella testa dei tifosi
milanisti che non riconoscono più
la propria squadra. Gli uomini di
Ancelotti sono apparsi lenti e svo-
gliati, quasi che l’incontro fosse una
noiosa pratica da sbrigare al più pre-
sto.

Un atteggiamento sbagliato a
prescindere, a maggior ragione se
dall’altra parte c’è una squadra venu-
ta a Milano per giocare la partita
della vita. I giallorossi messinesi in-
fatti hanno lottato su ogni pallone e
dimostrato una volontà di ferro, an-
che quando sono finiti sotto di un
gol e tutto sembrava ormai perduto.

In casa Milan dovrà far riflettere
e molto lo scadimento di forma di
alcuni uomini decisivi nella passata
stagione, come Shevchenko, irrico-
noscibile e sempre fuori dal vivo del-
le azioni, Maldini, che ad un tratto
sembra un vecchio giocatore di 36
anni e Pirlo, incapace di guidare la
squadra.

Il Messina si presenta a S.Siro
con una formazione abbottonatissi-
ma, un 4-5-1 con Zampagna unica
punta e lo stopper Zanchi avanzato
sulla linea mediana. Ancelotti inve-
ce ripresenta Inzaghi dal 1’ di gioco
e si affida all’undici tipo della scorsa
stagione.

I rossoneri faticano a districarsi
nella ragnatela preparata da Mutti,
gli ospiti pressano e raddoppiano su
Seedorf e Pirlo, mentre Kakà viene
“gratificato” di una marcatura a uo-
mo da parte di Zanchi. I milanisti
provano a variare il gioco utilizzan-
do le fasce, ma anche quelle sono
ben presidiate ed il tutto si esaurisce
in alcuni cross dalla trequarti che
nella migliore delle ipotesi finiscono
tra le mani di Storari.

La prima occasione per il Milan
arriva al 25’ con una punizione di
Pirlo che l’estremo messinese non
trattiene: la palla dopo aver rimbal-
zato per terra si impenna e finisce
sopra la traversa. Il Messina non rag-

giunge mai la porta dei padroni di
casa, Dida è solo uno spettatore che
gode di una posizione privilegiata.
Al 40’ Kakà riesce finalmente a libe-
rarsi dalla compagnia poco gradita
di Zanchi e dai venti metri fa partire
una botta che finisce di poco al-
l’esterno del palo. Nel finale ci pro-
va ancora Inzaghi, bravo, appena
dentro l’area, a stoppare la palla ser-
vita da Seedorf ed a liberarsi di Reza-
ei, ma conclude sopra la traversa.

Il secondo tempo vede fin dal-
l’inizio l’assedio del Milan ed il Mes-
sina che con tutti gli undici uomini
aspetta dentro la propria trequarti.
Al 4’ Inzaghi approfitta di una palla
vagante nell’area dei giallorossi, ma
Storari risponde d’istinto. I rossone-
ri manovrano con maggiore veloci-
tà e trovano spazi prima soltanto
immaginati. Il gol però arriva su pal-
la inattiva grazie a Pancaro che in-
sacca con un bel colpo di testa al
minuto numero 8’.

Il Milan festeggia e pensa di aver
risolto la pratica, il Messina mette la
palla al centro e con una rapida com-
binazione Zampagna-Sullo-Giam-
pà pareggia: l’esterno messinese è
bravo a prendere d’infilata Cafu e
battere di precisione Dida. Per i ros-
soneri è una doccia fredda, ma il
peggio arriva al 14’ quando Parisi
pesca con un cross perfetto Zampa-
gna che di testa in tuffo porta in
vantaggio i suoi.

Ancelotti cambia Gattuso con
Serginho e poco dopo Pirlo con Rui
Costa, ma gli spazi nella metà cam-
po messinese tornano ad essere scar-
si. Il tecnico rossonero al 24’ comple-
ta il trittico delle sostituzioni buttan-
do nella mischia Tomasson al posto
di Inzaghi. L’occasione migliore pe-
rò capita ancora al Messina con Sul-
lo, che sfugge al fuorigioco milani-
sta ma tira malissimo, spedendo la
palla sull’esterno.

La manovra del Milan è lenta ed
imprecisa e così i padroni di casa si
affidano a tiri da fuori area non po-
tendo superare la muraglia gialloros-
sa, ma gli esiti sono disastrosi. Il
Messina tiene, per il Milan è ufficial-
mente crisi.

Zampagna in paradiso, Milan all’inferno
Il Messina rimonta e batte i rossoneri che non perdevano a S. Siro in campionato da 9 mesi

MILAN 1
MESSINA 2

09,00 Auto, Racing Weekend Eurosport
10,00 Rally, camp. del mondo SkySport2
12,00 Tennis, Wta di Bejing Eurosport
13,00 Studio Sport Italia1
13,30 Calcio, Eurogoals Eurosport
15,00 Ciclismo, Vuelta di Spagna Eurosport
17,30 Basket, Wnba SkySport2
19,00 Sport Time SkySport1
20,00 Rai Sport Tre Rai3
20,30 Calcio, Futbol Mundial SkySport1

ATALANTA 2
INTER 3

CAGLIARI: Katergiannakis,
Lopez, Maltagliati, Bega, Ago-
stini, Abeijon, Brambilla (21’ st
Conti), Gobbi, Esposito, Sua-
zo (34’ st Loria), Langella (16’
st Albino)

SIENA: Manninger, Cirillo, Mi-
gnani, Colonnese, Nicola, Ver-
gassola, Di Donato, Pecchia
(25’ st Flo), Camorani (1’ st Me-
negazzo), Carparelli (13’ st
Graffiedi), Chiesa

ARBITRO: Pieri

RETI: nel pt 18’ Esposito; nel
st 31’ Suazo

NOTE: ammoniti Brambilla, Ci-
rillo, Carparelli, Di Donato, Albi-
no e Bega

Francesco Luti

ROMA Graziata dalla sentenza "volemose bene" dell'
Uefa, la Roma si riaffaccia in campionato nel primo
dei tanti turni infrasettimanali ereditati dal campio-
nato più logorante del mondo. Per Totti e Cassano
(nella ormai consumata veste del figliol prodigo)
c'è da superare il Lecce dell'ex Zdenek Zeman; uno
che a Roma ha lasciato molti amici, qualche rim-
pianto, e, soprattutto un gioco. Offensivo, rischioso
e qualche volta autolesionista, ma un gioco. Errori
dei singoli a parte, proprio l'organizzazione tattica
ha rappresentato il limite più evidente nell'undici
messo in piedi, in fretta e furia, da Rudi Voeller. Il
gioco della Roma se c'è, non si vede ancora e urgo-
no rimedi. Finisce 2-2, ed è un risultato giusto.

Il Lecce, accompagnato nella capitale dall'affet-

to di almeno tremila salentini e in campo con una
maglia verde di rara bruttezza, disegna sul prato
dell'Olimpico il 4-3-3 tanto caro al tecnico boemo e
inizia ad attaccare senza riguardi. Al 5' Bojinov
centra il palo alla sinistra di Pelizzoli chiarendo agli
ultimi ottimisti in casa Roma che non si tratterà di
una passeggiata. Orfana di Dacourt, in mezzo al
campo la Roma ha meno idee del solito e, come di
consueto, le occasioni da rete (poche) arrivano di-
rettamente dai piedi di Totti, costretto allo scomo-
do doppio ruolo di rifinitore e punta. Al 20' il
capitano giallorosso serve uno splendido assist a
Perrotta che non trova però il tempo per conclude-
re; Totti ci prova allora da solo, da centrocampo,
Sicignano però recupera la posizione e il gol da
registrare per i nipotini è rimandato a data da desti-
narsi. La partita è bella perché il Lecce ha il merito
di non chiudersi, nonostante la pressione della Ro-

ma si faccia insistente; i padroni di casa reclamano
anche un paio di rigori, ma Bertini (poco mobile)
non ne vuole sapere e dopo un paio di minuti di
ululati l'Olimpico decide di farsene una ragione. A
5' dal riposo Giacomazzi, inspiegabilmente solo,
spedisce in curva Nord un pallone che sa di ultimo
avviso: un minuto dopo Cassetti si beve in velocità
Cufrè con imbarazzante facilità e batte Pelizzoli con
un rasoterra tutt'altro che imprendibile. La Roma si
butta in avanti e, dopo altri 2 giri d'orologio Berti-
ni, a corto di fiato e stanco dei fischi, decide di
punire con il rigore una spallata di Ledesma a Cassa-
no apparsa veniale. Totti, spettatore domenica scor-
sa a Messina, prova ad imitare il miglior Zampagna.
Il cucchiaio del capitano giallorosso si spegne però
tra le mani di un Sicignano immobile, incredulo e
divertito.

Voeller ripropone per il secondo tempo gli stes-

si uomini e il Lecce, dopo 180 secondi centra un
altro legno clamoroso con Bjelanovic, pescato solo
davanti alla porta da un lancio di sessanta metri. La
Roma sembra un pugile alle corde, tra il 5' e il 7'
rischia a ripetizione di beccare il secondo gol, poi,
paradosso zemaniano, pareggia in contropiede. Me-
rito di Cassano, bravo ad anticipare l'uscita di Sici-
gnano con un tocco da calcetto su un tentativo di
fuorigioco a centrocampo, tanto caro al tecnico
boemo. Poco male (per il Lecce) perché Giacomaz-
zi e Boijnov si infilano tra i centrali della Roma
come una motosega nel burro e confezionano il
secondo vantaggio ospite. L'ultima mezz'ora serve
alla Roma per trovare il pareggio al 25' con Mancini
(subentrato ad Aquilani) e al Lecce per dimostrare
come si possa fare a meno di indebitarsi fino al
collo, dare la caccia a grandi nomi e dare comun-
que spettacolo. Basta avere un gioco. Vero Zeman?

La gioia dei giocatori del Messina dopo il gol vittoria realizzato da Riccardo Zampagna

BRESCIA 0
LAZIO 2

Totti tenta la realizzazione del rigore con un pallonetto, Sicignano non abbocca e para facilmente

CAGLIARI  2
SIENA  0

ROMA-LECCE La squadra di Voeller, due volte sotto, recupera con Cassano e Mancini. Sullo 0-1 clamoroso errore del capitano dal dischetto

Applausi a Zeman, per Totti un cucchiaio indigesto

Giorni Giorni 
      di Storia       di Storia

domani 
in edicola il libro

con l'Unità a € 4,00 in più

Giorni 
      di Storia

Una passione
libertaria

Giorni Giorni 
      di Storia       di Storia

domani 
in edicola il libro

con l'Unità a € 4,00 in più

Giorni 
      di Storia

Una passione
libertaria
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FORMULA UNO, DOMENICA GP DI CINA

Tutti pazzi per Schumi e Ferrari
«Speriamo di dare spettacolo»

MOTOCICLISMO E BENEFICENZA

Melandri mette all’asta la tuta
Il ricavato a «Emergency»

PARALIMPIADI

Due pesisti dell’Azerbaigian
positivi agli steroidi

CICLISMO, VUELTA

In salita fuga di Cardenas
Heras limita il recupero di Perez
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La F1 è sbarcata in Cina. A Shangai,
dove domenica si correrà lo storico
primo Gp di Cina, l'entusiasmo è alle
stelle, nonostante i prezzi dei biglietti
(dai 35 ai 350 euro). Ieri la prima
conferenza stampa di «Schumaco» -
come lo chiamano i giornalisti cinesi -
e Barrichello. «È il mio primo viaggio
in Cina - ha detto il tedesco - e sono
ansioso di provare il circuito. È bello
vedere che tanta gente ama il nostro
sport. Speriamo di aver la possibilità di
fare sorpassi e di dare spettacolo»,

Marco Melandri presenterà oggi a Milano
la sua ultima iniziativa a favore di
Emergency. Il pilota ravennate metterà
all'asta sul sito internet Ebay.it la tuta, il
casco, i guanti e gli stivali griffati
«Spiderman2» utilizzati durante lo
sfortunato Gp del Portogallo e realizzati
per la promozione del film in Italia.
Vista la disastrosa caduta di “Macio”
all'Estoril, il pilota metterà in vendita la
tuta integra utilizzata durante le prove. Il
ricavato andrà interamente
all'associazione umanitaria Emergency.

Due sollevatori di pesi dell'Azerbaigian
impegnati nei Giochi Paralimpici di Atene
2004 sono risultati positivi per steroidi ad
un controllo antidoping a sorpresa. Lo ha
reso noto Miriam Wilkins, portavoce del
Comitato Internazionale Paralimpico. I
due atleti positivi sono Gunduz Ismayilov
per stanozololo e Sara Abasova per
nandrolone. Per entrambi si tratta della
seconda positività ed ora verranno
squalificati a vita. Ismayilov era già stato
“pescato” a Sydney 2000. Finora ad
Atene sono stati effettuati 335 controlli.

Un assolo sulla salita finale ha portato
Felix Cardenas a vincere in solitaria la
17ª tappa della Vuelta. Il corridore
colombiano ha tagliato il traguardo sulla
vetta della stazione sciistica La Covatilla,
dopo 169,8 chilometri partiti da
Plasencia, con 29’’ di vantaggio sullo
spagnolo Santiago Perez. Alle spalle di
quest'ultimo si è piazzato Roberto Heras
che continua a comandare la classifica
generale con 1 minuto e 13 secondi di
vantaggio proprio su Perez. Il primo degli
italiani è Garzelli, 12˚ staccato di 17’23’’.

REGGINA: Pavarini; France-
schini, De Rosa, Cannarsa;
Mesto, Tedesco, Mozart, Co-
lucci, Balestri; Nakamura, Bo-
nazzoli

LIVORNO: Amelia; Grandoni,
Vargas, Melara; A. Lucarelli,
Pfertzel, Ruotolo, Cordova, Vi-
digal; C. Lucarelli, Colombo

ARBITRO: M. Mazzoleni

RETI: nel pt 8’ Bonazzoli, 31’
A. Lucarelli; nel st 15’ Colucci

NOTE: ammoniti Ruotolo, C.
Lucarelli e Cordova

SAMPDORIA: Antonioli; Sac-
chetti, Pavan, Falcone, Castel-
lini (36’ st Pagano); Zenoni,
Edusei, Palombo, Kutuzov (19’
st Rossini); Flachi, Bazzani

JUVENTUS: Buffon; Zebina,
Thuram, F. Cannavaro, Zam-
brotta; Camoranesi, Emerson,
Blasi, Nedved (39’ st Olivera);
Trezeguet, Del Piero (18’ st
Ibrahimovic)

ARBITRO: Dondarini

RETI: nel pt 18’ Del Piero
(rig.); nel st 24’ Ibrahimovic, 42’
Trezeguet

NOTE: ammoniti Thuram, Fal-
cone, Camoranesi, Palombo,
Nedved e Pavan

PARMA: Frey; Ferronetti, Bo-
vo, P. Cannavaro, Camara; Bo-
lano (30’ st Simplicio), Grella;
Marchionni, Zicu (39’ pt Mor-
feo), Bresciano; Maccarone
(39’ pt Gilardino)

BOLOGNA: Pagliuca; Juarez,
Petruzzi, Torrisi, Sussi; Nervo,
Zagorakis, Loviso (31’ st Gam-
berini), Locatelli (19’ st Amoro-
so), Bellucci (19’ st Meghni); Ci-
priani

ARBITRO: Rodomonti

RETI: nel pt 12’ Locatelli, 20’
Petruzzi; nel st 13’ P. Cannava-
ro

NOTE: ammoniti Camara, Sus-
si, Loviso, Ferronetti

PALERMO: Guardalben, Zac-
cardo, Barzagli, Terlizzi, Gros-
so, Barone, Corini, Santana
(26’ st Raimondi), Brienza (9’
st Gasbarroni), Zauli (37’ st Fa-
rias), Toni

FIORENTINA: Lupatelli, Ariat-
ti, Viali, Delli Carri, Chiellini,
Ujfalusi, Jorgensen (1’ st Savi-
ni), Obodo, Piangerelli, Fantini
(37’ st Portillo), Miccoli (47’ st
Di Livio)

ARBITRO: Farina

NOTE: ammoniti: Zauli, Savi-
ni, Delli Carri e Raimondi. Calci
d’angolo 5-5. Spettatori
32.642.

ROMA: Pelizzoli; Panucci (36’
st Candela), Mexes, Ferrari,
Cufrè; Perrotta, De Rossi, Aqui-
lani (19’ st Mancini); Totti, Mon-
tella (13’ st Mido), Cassano

LECCE: Sicignano; Cassetti
(43’ st Silvestri), Diamoutene,
Stovini, Rullo; Giacomazzi, Le-
desma, Dalla Bona; Bojinov
(25’ st Konan), Bjelanovic (35’
st Eremenko), Pinardi

ARBITRO: Bertini

RETI: nel pt 41’ Cassetti; nel st
9’ Cassano, 14’ Bojinov, 27’
Mancini

NOTE: ammoniti Pinardi, Rul-
lo e Giacomazzi. Al 45’ pt Sici-
gnano ha parato un rigore cal-
ciato da Totti

classifica

Adriano regala la prima gioia a Mancini
L’Inter batte l’Atalanta grazie ad un gol del brasiliano nel finale (con papera di Taibi)

Massimo Franchi

BERGAMO Quando i tifosi interisti stava-
no iniziando a rimpiangere Hector Cu-
per, l'Inter di Mancini, che gioca im-
mensamente meglio di quella del tecni-
co argentino, ma dopo tre giornate ri-
schiava di avere solo due punti, trova la
prima vittoria in campionato. Il 3-2 a
Bergamo arriva dopo una lunga soffe-
renza e porta la firma (neanche a dirlo)
di Adriano che tiene fede al matemati-
co soprannome affibbiato al brasiliano:
«un gol a partita». All'Atalanta non è
bastato sfruttare un grossolano errore
difensivo del “nuovo” Cannavaro, Bur-
disso, e il secondo gol del giovane Pazzi-
ni per trovare un punto.

Come nelle prime due giornate gli
uomini di Mancini dominano nel pos-
sesso palla mostrando un gioco che l'In-
ter dell'anno scorso non si sognava ne-
anche di immaginare, ma la differenza
l'ha fatta ancora e sempre Adriano. Do-
po 3 minuti, vedendo Taibi leggermen-
te fuori dai pali, il suo magico sinistro si
è inventato un pallonetto (forse il termi-
ne andrebbe cambiato perché la sfera
viaggiava ad una velocità spropositata)
colpendo la traversa. L'avvio è dunque
promettente e Mancini siede abbastan-
za tranquillo sulla panca nerazzurra. Il
tecnico ex laziale aveva deciso di dare
un turno di riposo a Davids e Veron,
proponendo Emre e Cambiasso come
pilastri di centrocampo. In avanti a fare
coppia con il nuovo fenomeno c'è Vieri
che fin dall'inizio sembra ben poco ispi-
rato e i cui scambi con il brasiliano si
contano sulla punta delle dita. In difesa
Mancini dà fiducia all'argentino Burdis-

so fa il suo esordio in serie A preceduto
dai lusinghieri giudizi del direttore tec-
nico interista Marco Branca: «Abbiamo
scelto di vendere Cannavaro perché
Burdisso ha 23 anni ha già vinto due
scudetti, tre coppe Libertadores, due in-
tercontinentali». Roba che l'Inter sogna
da vent'anni, ma che visto la prestazio-
ne dello stesso Burdisso all'esordio,
avrebbe certamente più possibilità di
inseguire con Cannavaro. È infatti Bur-
disso ha combinare la frittata che regala
il vantaggio all'Atalanta. Al 24' Toldo
batte un fallo di fondo allargando trop-
po il pallone, l'argentino insegue il pal-
lone, lo stoppa e, pressato, pensa bene
di ridarlo a Toldo con un retropassag-
gio loffio che Budan arpiona, dribblan-
do il portiere interista e depositando in
rete.

La faccia di Mancini è tutto un pro-
gramma, quella di Burdisso quella di
un bambino catapultato in un posto
sconosciuto. L'Inter impiega dieci mi-
nuti a realizzare l'accaduto e Mancini
qualche minuto in più per spostare
Stankovic in mezzo e Emre sulla fascia
destra. Qualche tiro da fuori e poco
più.

La mossa paga al 3' della ripresa
quando Van der Meyde (un altro gioca-
tore rispetto a quello dell'anno scorso)
crossa per l'ennesima volta, Stankovic
estrae il classico coniglio dal cilindro
trovando un colpo di testa angolatissi-
mo insaccando nell'angolino opposto.
Ottenuto il pareggio Mancini decide
che Vieri sia ciò che tutti vedono: un
giocatore fuori forma. Lo sostituisce al
15' con Martins che non fa comunque
rimpiangere Bobo gol. Mandorlini,
uno che ammette candidamente di esse-
re abbonato a Inter Channel, si ricorda
di essere stato allenato da Trapattoni e
toglie una punta (Pià) per Gautieri,
schierato sulla linea di centrocampo.
L'idea non sarebbe male perché gli at-
tacchi interisti si limitano ai dribbling e
cross di Van der Meyde. Non fa i conti
però con Recoba (entrato per Cambias-
so) che in due minuti porta in vantag-
gio l'Inter. Stop, piroetta e rasoterra di
sinistro da fuori area è il solito marchio
di fabbrica dell'uruguaiano 34'.

Quando Mancini torna a sorridere
è Pazzini (già a segno all'esordio) al 39'
a rimettere la partita in parità. Il suo
destro da fuori area viene rimpallato,
ma come un buon giocatore di basket,
segue il tiro, cattura il rimbalzo e mette
dentro davanti a Toldo.

Il gol di Adriano non poteva man-
care e questa volta il brasiliano sceglie
di segnarlo a pochi minuti dalla fine
(42'), come a dire: «stavolta non me lo
potete rovinare». Forse si aiuta con un
fallo su Natali, ma lo slalom e il sinistro
esprime la solita potenza e la mezza
papera di Taibi non cancella la bellezza
del gol.

REGGINA 2
LIVORNO 1

Adriano, al terzo centro in campionato, è l’ autore del gol vittoria a pochi minuti dalla fine

SAMPDORIA 0
JUVENTUS 3

PARMA 1
BOLOGNA 2

Pareggio 3-3 nel posticipo della
4ª giornata di serie B a Salerno
tra Salernitana e Triestina.
Padroni di casa in gol con Shala
al 18’ pt. Fulminea rimonta dei
giuliani che vanno a segno tre
volte nel giro di 22 minuti:
Godeas (24’), Princivalli (37’) e
Moscardelli (46’). Nella ripresa
la Salernitana prima riduce le
distanze con Mendil (8’) e poi
pareggia con Palladino (29’).
Questa la nuova classifica:
Albinoleffe e Torino 9 punti;
Arezzo, Perugia, Empoli e Cesena
7; Vicenza, Catania e Piacenza 6;
Genoa e Triestina 4; Venezia e
Salernitana 3; Bari e Ternana 2;
Treviso e Ascoli 1; Modena,
Crotone, Pescara e Verona 0;
Catanzaro -2.

Un punto di penalizzazione e
2000 euro di multa. È questa la
decisione del giudice sportivo
Maurizio Laudi nei confronti del
Bari dopo l’episodio di martedì
sera quando, durante la partita
fra i pugliesi e il Cesena padrone
di casa, i tifosi del Bari hanno
lanciato in campo molti petardi,
uno dei quali ha colpito il
portiere dei bianconeri. Stordito
dallo scoppio Giovanni Indiveri è
stato costretto ad uscire dal
campo e ha trascorso la notte in
ospedale per controlli.
Squalificato per un turno, inoltre,
anche l’allenatore dei pugliesi
Guido Carboni per insulti
all’arbitro e agli avversari.

ROMA 2
LECCE 2

PALERMO 0
FIORENTINA 0

Trasformando il rigore Alessandro Del Piero ha realizzato a Marassi il primo gol in questo torneo

Prossimo turno
Sabato 25/09:

Bologna - Roma ore 19,00
Juventus - Palermo ore 20.30

Domenica 26/09: ore 15,00
Fiorentina - Sampdoria
Inter - Parma
Lecce - Cagliari
Livorno - Atalanta
Messina - Chievo
Siena - Reggina
Udinese - Brescia
Lazio - Milan ore 20.30

Massimo De Marzi

GENOVA La Juve sbriga anche la pratica
Samp, conquista a Genova la terza vittoria di
fila e si conferma capolista e squadra che non
subisce mai gol. Certo, sul risultato finale ha
pesato in modo decisivo il rigore concesso
con molta generosità dall’arbitro Dondarini
dopo un quarto d’ora. Il fallo su Emerson è
parso uno di quei contatti che capitano in
area a dozzina in una partita, il fischietto di
Finale Emilia, appostato a due passi, non ha
avuto incertezze nel concedere il penalty, che
lo specialista Del Piero ha trasformato. A
quel punto per una Sampdoria piena di cerot-
ti tutto si è fatto tremendamente difficile e
quando la Juve ha trovato il corridoio giusto

nella ripresa, Nedved ha imbeccato il neo
entrato Ibrahimovic che ha assestato il colpo
del k.o. Negli ultimi minuti Trezeguet ha
infilato addirittura la rete del 3-0, una puni-
zione troppo severa per i padroni di casa.

A Marassi c’è grande entusiasmo per la
Samp, nonostante le due battute d’arresto
contro Lazio e Siena, con il pubblico delle
grandi occasioni a spingere i blucerchiati con-
tro la Juventus. Tra infortunati, squalificati e
assenti vari, Novellino è costretto a fare i salti
mortali per mettere in piedi una formazione
accettabile, ma è costretto a portare in pan-
china l'inutilizzabile Diana per arrivare a di-
ciotto. Sul fronte opposto, Capello rilancia
dal primo minuto capitan Del Piero, che fa
coppia con Trezeguet in avanti. I bianconeri
partono spingendo subito sull'acceleratore,

con il solito Emerson a dominare in mezzo al
campo, ma la prima conclusione è della
Samp con una sventola di Castellini dal limi-
te. Ma al quarto d’ora la partita vive la sua
svolta: su un lungo spiovente di Camoranesi,
Emerson finisce a terra dopo un contrasto
con Falcone e Zenoni, sembra un contatto
veniale, ma non per Dondarini che concede
immediatamente il rigore. Alex Del Piero tra-
sforma dopo lunghe proteste blucerchiate.

Sbloccata la situazione, la Juve può con-
durre la gara sulle cadenze a lei più congenia-
li, facendo molto possesso palla senza mai
lasciare spazio alle ripartenze avversarie. La
Samp gioca con grande generosità, Flachi ten-
ta in tutti i modi di dare fastidio a Thuram e
compagnia, ma Bazzani è letteralmente an-
nullato da Cannavaro. L’avvio di ripresa la-

scia pensare ad una Samp finalmente più
coraggiosa e intraprendente, Flachi sfiora il
pareggio con una conclusione da posizione
molto defilata, Novellino capisce che deve
rischiare e inserisce un attaccante di peso
come l’ex atalantino Rossini. Capello rispon-
de sostituendo ancora una volta Del Piero,
inserendo Ibrahimovic e lo svedese, al primo
pallone che tocca, infila subito il raddoppio,
sfruttando al meglio una bella incursione di
Nedved.

Nel finale non c'è più partita, David Tre-
zeguet si merita la sufficienza indovinando il
3-0, si rischia la zuffa generale dopo l’ennesi-
ma decisione contestata dell’arbitro Dondari-
ni, mentre il pubblico accompagnando con
gli applausi l’uscita dal campo di una squa-
dra ancora a zero punti dopo tre giornate.

SAMPDORIA-JUVENTUS A Genova bianconeri in gol con Del Piero (rigore contestato), Ibrahimovic e Trezeguet. Difesa ancora imbattuta

Capello tenta la fuga: terza gara senza macchia

Juventus .......9
Lazio............ 7
Messina ........ 7
Cagliari ......... 6
Inter ............ 5
Udinese ........ 5
Lecce ........... 5
Chievo .......... 5
Reggina ........ 5
Palermo ........ 5

Milan ........... 4
Roma........... 4
Fiorentina ......4
Siena ........... 3
Bologna ........ 3
Atalanta ........ 1
Livorno ......... 1
Parma .......... 1
Sampdoria .....0
Brescia ......... 0

Salernitana-Triestina
Un pareggio e 6 gol

Bari penalizzato:
-1 per il petardo
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Francesca Gentile

LOS ANGELES La città del cinema. Los
Angeles viene sempre identificata così.
Eppure non c'è defini-
zione più limitativa.
Los Angeles è la città
del cinema e della mu-
sica e del teatro, degli
infiniti piccoli teatri e
sale dove giovani arti-
sti, quasi sempre di ta-
lento, si esibiscono per un dollaro in atte-
sa di essere scoperti.

È la città del cinema e delle belle ra-
gazze dal seno rifatto che sperano di sfon-
dare nel cinema, è la città con i camerieri
più belli del mondo perché tutti i ragazzi
che vengono qui per diventare qualcuno
sbarcano il lunario servendo piatti caldi.
Los Angeles è un melting pot di nazioni,
culture, colori. È una città ricca e poveris-
sima, tranquilla, in alcune zone, pericolo-
sissima in altre. Lo scorso fine settimana
ci sono stati diciassette morti. Incidenti
stradali? Vi chiederete. Beh la strada in
qualche modo c'entra. I diciassette morti
sono avvenuti per «car shoting», o se pre-
ferite «drive-by shoting», ultima moda in
fatto di divertimento alternativo: prende-
re una pistola, caricarla, salire sulla mac-
china e sparare. Ma non vi allarmate, ago-
sto è considerato da sempre il mese più
pericoloso… e poi c'è un segreto per so-
pravvivere alla notte di Los Angeles: evita-
re a tutti i costi alcune zone abitate da
gang, che si chiamano East LA, South La
e, solo di notte, Downtown.

Comunque, a scanso di equivoci, in
questo giro nella notte losangelina, mi
sono portata un'amico, si chiama Mario
Anzuoni ed è napoletano, ma vive qui da
sette anni, fa il fotografo e per professio-
ne, oltre che per diletto, frequenta la not-
te: è la persona più azzeccata allo scopo
che conosca.

Nessuno va a piedi
L'appuntamento è per le undici, mi passa
a prendere, ha un fuoristrada alto alto dal
quale si domina la strada. La strada è la
grande protagonista. La strada da percor-
rere in auto. Nessuno va a piedi a Los
Angeles.

Già dire Los Angeles è dire sbagliato
perché Los Angeles è un'entità vastissima
e anche un po' astratta. Se racconti di
essere stato in Rodeo Drive a Los Ange-
les, gli abitanti di Beverly Hills ti fulmina-
no con uno sguardo. Rodeo Drive è nella
città di Beverly Hill. Sunset Strip, poi,
vale a dire quel tratto di Sunset Boule-
vard (il Viale del Tramonto di Billy Wil-
der), dove fioriscono una miriade di loca-
lini, ristorantini, pub e discoteche, è da
tempo al centro di una velenosa disputa:
Sunset Strip sta a West Hollywood ma
molti lo considerano parte di Hollywo-
od. I sindaci delle due città litigano. Los
Angeles, la cui area corrisponde grosso
modo alla nostra Umbria, è formata da
una serie di comuni con tanto di sindaco,
assessori, regolamenti comunali separati
e diversi. Una sola cosa è certa: ovunque
stia Sunset Strip non sta a Los Angeles.

Appurato dunque che il nostro giro
avrà luogo fra Hollywood, West Hollywo-
od e Beverly Hills resta da decidere come
trascorrere la prima parte della serata,
quella alla portata di tutti, delle famiglie
con i bambini. Propongo Santa Monica.
Mario mi guarda con un sorriso quasi
paterno. Con questa uscita mi sono gioca-
ta tutta la mia credibilità di «donna di
mondo».

Però Santa Monica mi piace la sera, è
l'unico posto a LA dove è possibile trova-
re un'isola pedonale e fare due passi a
piedi, lungo la Terza Strada. Ci sono gli
alberi del viale illuminati come se fosse
Natale, ci sono infiniti gruppi di saltim-
banchi, musicisti, mangiatori di fuoco,
venditori di incenso, di salvia essiccata.
C'è musica, risate di bambini, fidanzatini
che si baciano, allegria. Mario mi accon-
tenta. Passiamo così la prima oretta della
nostra notte losangelina. Intanto lo tem-

pesto di domande. Santa Monica è sull'
Oceano, da noi in Italia le feste sulla spiag-
gia sono un classico…

«Qui no - mi dice - sulla spiaggia non
si possono bere alcolici e non si può fu-
mare… sigarette intendo. Che senso

avrebbe una festa sulla spiaggia?». Nes-
sun senso. Ne convengo.

Hotel per bere
Mario allora decide di spiegarmi le ferree
regole che disciplinano la vita notturna
losangelina. Regola numero uno: trovare
un posto in cui poter bere sino a tardi e
dato che la legge californiana ha stabilito
che dopo le tre non possono più essere
serviti alcolici, allora bisogna adattarsi,
trovare una soluzione. La più collaudata
(funziona sin dai tempi del proibizioni-
smo) è questa: se nei locali pubblici non
si può bere, nessuno ti viene a controllare
in casa o in un luogo privato come una
camera d'albergo. Tutti i fine settimana,
da tempo immemorabile, le suite degli
hotel più prestigiosi ospitano, nel fine set-
timana soprattutto, party privati. Si affit-

ta una stanza, vi si stivano importanti
quantità di alcolici e poi si invitano gli
amici. I vantaggi di una festa in casa sen-
za lo svantaggio di dover mettere in ordi-
ne il giorno dopo. Gli hotel che offrono
questo servizio sono lo Standard, Il Mon-
drian, l'Argyle, lo Hyatt e il Chateau Mar-
mont, una costruzione che sembra un
castello medievale, attorniato da tanti
bungalow. I bungalow vengono affittati
per queste feste, così non dai nemmeno
fastidio ai vicini. Non sempre circola solo
alcool, proprio al Chateau Marmont
John Belushi morì di overdose una notte
di marzo del 1982.

Mario promette di provare a portar-
mici ad una di queste feste, in una in
particolare, al Mondrian, conosce uno de-
gli organizzatori. Ci basta fare il suo no-
me e siamo dentro. È l'una. Veniamo

immediatamente diretti verso l'angolo de-
gli approvvigionamenti. C'è qualcosa da
mangiare, ma soprattutto c'è moltissimo
da bere e se dovesse finire sarà sufficiente
chiamare Pink.dot che consegna a domi-
cilio senza fare troppe domande. Nell'

aria galleggia un inconfondibile odore di
erba bruciata. Procurarsi marijuana a Los
Angeles è la cosa più facile del mondo,
più facile che reperire alcool nelle ore del
divieto (in vigore dalle 3 alle 6.30 del

mattino, come se uno
alle 6,31 fosse già fre-
sco e pimpante, pron-
to per un'altra sbor-
nia).

Restiamo un po'
alla festa. Solite cose,
musica a palla, tecno,

ragazze e ragazzi che ballano, chiacchiera-
no, si fanno la corte, coppiette che si
scambiano effusioni negli angoli nasco-
sti… insomma tutto normale, tutto il
mondo è paese. «Quasi sempre - mi rac-
conta Mario - ma non sempre. Una volta
ero ad una festa particolarmente ben riu-
scita, forse facevamo troppo rumore, for-
se i vicini si sono lamentati, fatto sta che
ad un certo punto arriva sopra le nostre
teste un elicottero, dal quale ci giunge,
amplificata da un megafono, la voce di
un poliziotto: «The party is over. Come
home!». Essere mandati a casa da un eli-
cottero! Originale, no?».

Lasciamo la festa, troppo normale,
nessun elicottero la fermerebbe, e decidia-
mo di fare un giro per Sunset Strip. Ma-
rio parcheggia la macchina e chiama un
taxi. «Hai bevuto troppo?» Gli chiedo al-
larmata. «Assolutamente no - risponde
lui -il problema è un altro, stiamo entran-
do nella “No closing zone”, la zona in cui
il venerdì e il sabato sera non puoi passa-
re con la tua macchina più di una volta».
Sulla mia faccia si stampa un bel punto
interrogativo. «Si tratta di una misura
presa per evitare il traffico non necessa-
rio, gli ingorghi creati dai ragazzi che gira-
no e rigirano avanti e indietro. La polizia
crea dei posti di blocco, si segna le targhe
e se la stessa macchina ripassa dallo stesso
punto prima che sia passato un certo las-
so di tempo, viene multata. Puoi fare le
vasche solo col taxi e le limousine, che
lavorano tantissimo nel fine settimana».

9 mesi d’estate
E in settimana? Cosa
succede in settimana?
D'estate succede sem-
pre qualcosa e a Los
Angeles e l'estate, in
California, dura nove
mesi. «Il lunedi si va
allo Hyatt, al bar dell'
ultimo piano, nella
penthouse, da lì si
può godere di un pa-
norama a 360 gradi
sulla città, il martedì
si va allo Spider Club,
dove non è raro incon-
trare qualche star, il
mercoledì al Concor-
de, il giovedi a El Cen-
tro, poi c'è il 40 Deu-
ce, il Caffè des Arti-
st…».

Lo fermo, l'elenco
è troppo lungo. Intan-
to si sono fatte le quat-
tro, ho fame. Anche
in questo caso Mario
mi dà da scegliere: c'è

il Fred 62, Il Dolce, oppure il ristorante
del Mondrian, aperto tutta la notte. Op-
pure preferisci la focaccia?». La focac-
cia??!! Sapori di casa mia! Certo! Voglio
la focaccia! «Beh non ti aspettare la vera
focaccia ligure», specifica il mio amico
Mario. Già, la raccomandazione che ti
fanno sempre, quando stai all'estero è
quella di non andare a cercare i sapori di
casa tua, la delusione è praticamente cer-
ta. Rinuncio alla focaccia e scorgo, all'an-
golo fra Sunset e Highland, un banchet-
to. C'è scritto hot dog. «La notte, la città
si riempie di queste bancarelle. Sono mes-
sicani, sono abusivi, di giorno non li tro-
verai mai ma di notte fanno gli hot dog
più buoni della città».

Valeva la pena star sveglia questa not-
te per mangiare l'hot dog più buono di
Los Angeles.

Era il signore delle Vixen, delle Supervixen e di Faster Pus-
sycat! Kill, Kill (il suo «capolavoro»). L’uomo che amava le
donne. Meglio, una parte anatomica delle donne: il seno. Russ
Meyer, scomparso ieri per complicazioni polmonari a 82 anni,
lo pretendeva esagerato. Perché era il regista delle «big boobs»,
delle «boccione». L’erotomane abbondante, come suggerisce il
sottotitolo del libro che Giancarlo Carlotti gli ha dedicato
(Granata). Un esagerato, insomma. Ed esagerato fu il suo
modo di concepire il cinema, le storie e le attrici. Era anche
una persona poco piacevole, Russ Meyer. Di quelle che non si
invitano a bere l’aperitivo. Meno che mai a cena con gli amici.
Aveva iniziato come regista di documentari. Ma ricordava che
il periodo migliore della sua vita era stato nell’esercito, duran-
te la guerra. Amava la guerra. Malediva la bomba di Hiroshi-
ma: «Ero pronto ad andare in Giappone e la dannata bomba

ci si è messa di mezzo». Da restare allibiti. Ma è proprio nelle
esagerazioni, comportamentali e creative, che non contempla-
vano le mezze misure che abitava il perché del suo successo.
Un successo che l’ha consegnato al piccolo Olimpo dei registi
maledetti. A partire da «Lorna», il film che segna la svolta
«artistica». «Volevo fare una versione americana di Riso ama-
ro», aveva dichiarato al Los Angeles Times nel 1969. Non
mancava di coraggio. E di cinismo. Le sue attrici, ne sanno
qualcosa. Durante le riprese di «Motorpsycho», tre settimane
e spiccioli, le aveva costrette ad abitare in un caravan in pieno
deserto. Già, le sue attrici, dai nomi che erano un programma:
Tura Satana, uno per tutti. «Perché le scelgo tra le playmates
di Playboy? Ma è evidente, perché costano meno e perché
Playboy mi elimina il lavoro di ricerca». E aggiungeva:«Non
me ne frega niente di una bellezza snella e piatta. Voglio

ragazze voluttuose, con davanzali oltraggiosi, pneumatiche,
tutte tette e niente fronte… come Kitten Natividad o Melissa
Mounds». Non gli mancava certo la sincerità. Neppure dell’in-
tuito faceva economia. L’istinto guardone dell’America di pro-
vincia lo conosceva bene. A quell’istinto non negava nulla.
«Perché le tettone? Perché me lo fanno diventare….». Non era
proprio un filosofo, Russ Meyer. Non era neppure un signore:
«Kittie Natividad quando guarda in basso, non si vede i
piedi!». Ma con la stravaganza, a volte geniale, dei suoi film si
faceva perdonare. Un perdono che fruttava soldoni al box
office. «Il Guinness dei primati mi ha interpellato per avere
conferma: Vixen! Ha il record della più lunga tenitura in un
drive-in». È stato in programmazione 54 settimana ad Auro-
ra, Illinois, un paesino di 17.000 anime. L’hanno rivisto un
bel po’ di volte». I migliori colpi di genio, però, li aveva nella

scelta dei nomi dei personaggi. «Sapete da dove vengono i
nomi meravigliosi della Ultravixen: Eufaula, Flovilla? Dai
dintorni di Atlanta: Eufaula, Flovilla, Lavonia, sono tutte
contee». Consacrato «autore» dalla fanzine francese «Cine
Zone Zone» nel 1981, Russ Meyer era già abbastanza sfiorito
in patria. Negli ultimi anni di carriera, alla fine dei Settanta,
si era buttato sul porno, sgonfiandosi come un soufflé troppo
cotto. Le sue attrici erano diventate icone di un immaginario
vietato ai minori. Ma non c’era più spazio per le «big boobs»
sui set. Resta di quel tempo «gonfiato» solo il ricordo. E nei
fondi di memorabilia l’incredibile avventura italiana di
«Up!», uscito in versione contraffatta e con credits di fantasia.
Titolo: «Le deliranti avventure erotiche dell’agente speciale
Margò». Regia di A. Fabrizi. Con i più ingenui, forse, a
chiedersi se dietro quella «A» si nascondesse per caso Aldo.

È MORTO RUSS MEYER, IL REGISTA CHE DAVA LA PAROLA AI SENI DELLE PIN UP
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Alle tre del mattino nessuno vende
più alcolici, così i losangelini si

incontrano nelle camere d’albergo: i
party, come durante il proibizionismo,

si fanno lì. Roba da matti: è vietato
ripercorrere, in auto, la stessa strada
in tempi ravvicinati e l’ultimo «sport»

è spararsi dai finestrini.
Eppure Belushi è morto da un pezzo

Santa Monica è l’unico
posto dove di sera si può
trovare un’isola pedonale
e fare due passi
Altrimenti nessuno
va a piedi

Los Angeles è il paese dei baloc-
chi. Gratis per di più. Los Ange-
les d'estate è il posto più econo-
mico per divertirsi. Al motto del-
lo scrittore americano Henry Da-
vid Thoreau «Tutte le cose buo-
ne sono selvatiche e gratis» è
possibile trovare in città un'infi-
nita serie di eventi da seguire
senza sborsare un cents.
A Santa Monica esiste ancora
un drive-in che ogni giovedi pro-
pone, gratis, i classici del cine-
ma americano.
Gli amanti del Jazz invece han-
no da scegliere, il giovedì e il
venerdì sera il «Farmer
Market», delizioso mercatino na-
to nel dopo guerra per ospitare
gli agricoltori della Los Angeles

County che venivano (e vengo-
no tutt'ora) a vendere frutta e
verdura, propone allegri concer-
tini jazz.
Più varia invece la musica di
«50 Free Concerts Under the
Stars»: classica, fusion, jazz,
musica latina in un teatro all'
aperto di Pasadina dove intere
famiglie, genitori, nonni, bambi-
ni giungono in massa con cesti-
ni da picnic, coperte, buon vino
californiano.
Per gli appassionati del cinema
infine, senza spedere i 40 dollari
del giro turistico all'interno de-
gli studios della Universal, la
Motion Picture Arts and Scien-
ces offre visite guidate sui set.

f.g.

Attratti da Hollywood
arrivano ragazze dal seno
rifatto e ragazzi bellissimi
Li ritrovi tutti a fare
i camerieri per sbarcare
il lunario

‘‘

E d’estate tutto gratis

‘‘
Bruno Vecchi

Un’immagine
notturna

di Los Angeles

Giorni Giorni 
      di Storia       di Storia

domani 
in edicola il libro

con l'Unità a € 4,00 in più

Giorni 
      di Storia

Una passione
libertaria

Giorni Giorni 
      di Storia       di Storia

domani 
in edicola il libro

con l'Unità a € 4,00 in più

Giorni 
      di Storia

Una passione
libertaria
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Nord: molto nuvoloso su Emilia-Romagna, Liguria di levan-
te e sul settore orientale, con locali precipitazioni più fre-
quenti sul Friuli. Centro e Sardegna: nuvolosità irregolare al
mattino, nel pomeriggio aumento della copertura sulle re-
gioni centrali e sulla Sardegna, Sud e Sicilia: poco nuvoloso
al mattino, ma con nubi in aumento dal pomeriggio.

Nord: irregolarmente nuvoloso sul settore alpino con
precipitazioni sui versanti settentrionali. Poco nuvolo-
so sul resto del nord. Centro e Sardegna: sereno o
parzialmente velato per nubi alte e sottili. Sud penisola
e Sicilia: sereno o poco nuvoloso, salvo locali annuvola-
menti ad evoluzione diurna sulle aree interne.

Le regioni nord-orientali e quelle adriatiche sono interessate dal passaggio di una
debole perturbazione, mentre sul resto del paese permangono generali condizioni
di stabilità.

BOLZANO 1 23 VERONA 14 24 AOSTA 17 27

TRIESTE 20 23 VENEZIA 17 23 MILANO 14 25

TORINO 13 25 CUNEO 10 26 MONDOVÌ 20 25

GENOVA 18 24 BOLOGNA 15 26 IMPERIA 20 23

FIRENZE 16 26 PISA 16 25 ANCONA 18 25

PERUGIA 15 24 PESCARA 17 25 L’AQUILA 10 23

ROMA 19 25 CAMPOBASSO 15 22 BARI 16 25

NAPOLI 16 24 POTENZA 15 22 S. M. DI LEUCA 20 25

R. CALABRIA 21 27 PALERMO 21 26 MESSINA 21 27

CATANIA 16 28 CAGLIARI 19 26 ALGHERO 21 27

HELSINKI 8 13 OSLO 8 13 STOCCOLMA 9 15

COPENAGHEN 11 16 MOSCA 13 21 BERLINO 10 15

VARSAVIA 10 17 LONDRA 11 17 BRUXELLES 12 17

BONN 11 17 FRANCOFORTE 11 19 PARIGI 11 19

VIENNA 12 23 MONACO 14 17 ZURIGO 8 17

GINEVRA 10 21 BELGRADO 14 21 PRAGA 6 18

BARCELLONA 21 27 ISTANBUL 18 27 MADRID 13 21

LISBONA 20 32 ATENE 19 27 AMSTERDAM 10 17

ALGERI 14 30 MALTA 20 27 BUCAREST 14 29
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Quando se ne parla o se ne scrive, si rischia sempre
di precipitare nelle accattivanti trappole del Mito,
ma gli anni '60 hanno un fascino irresistibile. Non
tanto e non soltanto perché chi li ha vissuti ha
coltivato (consapevolmente o meno) la speranza di
cambiare il mondo, ma anche e soprattutto perché
in quel periodo si è formata una visione del mondo,
della cultura e dell'arte ancora attuale e vitale. Non
stupisce quindi che siano in tanti a tornare a raccon-
tarli, magari con un pizzico di sano e salutare disin-
canto. È il caso di «Positively Fourth Street» di
David Hajdu, che narra le vicende di Bob Dylan,
Joan Baez, Mimi Baez e Richard Fariña. La colora-
ta copertina dell'edizione italiana (Traduzione di
Giuseppe Marano, Arcana, 18, 50 euro) ricorda il

celeberrimo poster con il profilo di Dylan e i capelli
arcobaleno di Milton Glaser, ma il lettore non si
aspetti un'apologia di questi quattro artisti. A fare
le spese della penna tagliente di Hajdu è prima di
tutto Bob Dylan, descritto come un ambizioso e
ingrato arrampicatore, ma anche gli altri tre perso-
naggi escono dal libro con qualche vistoso cerotto.
«Positively Fourth Street» non è soltanto il titolo
del singolo di Dylan che avrebbe dovuto consolidare
il successo di «Like A Rolling Stone», è un riferi-
mento preciso alla West Fourth Street del Gre-
enwich Village, cuore del folk boom che in quegli
anni stava cambiando la faccia della popular music
americana. I versi di Dylan sono micidiali: «Hai un
bel coraggio a dire che mi sei amico. Quando ero a

terra, te ne stavi lì e ridevi. Vorrei che per una volta
ti mettessi nei miei panni. Capiresti che scocciatura
è vederti». Il Dylan di «Blowin' In The Wind» è già
un ricordo del passato. Questo è il Dylan che non
guarda in faccia nessuno pur di uscire dalla gabbia
del folk. Hajdu ripercorre la sua storia con Joan
Baez, il rapporto tra quest'ultima e la sorella mino-
re Mimi e l'irrompere sulla scena di Richard Fa-
riña, affascinante avventuriero di musica e poesia.
Forse in queste pagine che scivolano via come quelle
di un riuscito romanzo c'è un'eccessiva insistenza
sull'intrecciarsi e sull'interrompersi dei rapporti fra
i quattro, ma è pur vero che una delle grandi novità
che questi autori hanno portato nella popular music
è l'aderenza alla vita, al respiro stesso dell'esistenza.

Non si trattava certo di pennivendoli chiusi in un
ufficio del Brill Building a scrivere canzoni per altri.
Il libro è peraltro popolato di un'infinità di artisti
«minori» - non sempre messi nel giusto risalto dal
traduttore: Jean Ritchie è una donna, non un uo-
mo, come si legge a pagina 91 - e Hajdu riesce a
trasmettere con grande abilità il fervore del vero e
proprio esercito di folksinger che si muoveva per le
strade del Village. Oltre ai dischi citati dall'autore,
sono raccomandati il romanzo di Fariña, «Così giù
che mi sembra di star su» (Traduzione di Mauri-
zio Bartocci, Fandango, 2002, 16,01 euro) e l'auto-
biografia di Joan Baez, «La mia vita e una voce per
cantare» (Traduzione di Tilde Arcelli Riva, Sper-
ling&Kupfer, 1989).

DYLAN? UN INGRATO ARRAMPICATORE. SCRIVE DAVID HAJDU. SARÀ VERO?
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Toni Jop

Ma cosa c’entra il folk punk dei Modena City
Ramblers con le filastrocche di Fausto Amo-
dei, con l’epica estroversa di Pietrangeli, con
la milanesità da ringhiera di Ivan Della Mea,
con le ballate s-ballate di Giovanna Marini?
Ben poco, all’apparenza. Eppure, questi for-
midabili artisti modenesi, ben aggangiati agli
umori e ai linguaggi di un vastissimo pubbli-
co giovane, hanno accettato volentieri di pre-
sentarsi sul palco che per due sere, a Roma,
metterà in scena una impressionante antolo-
gia del canzoniere italiano. Canzoni di lotta,
canzoni politiche, molte delle quali aggancia-
te a quella fase della storia d’Italia in cui
sembrava che l’alternativa - sociale, politica,
umana - fosse già nelle mani di milioni di
bravi esseri umani. Anche i Modena possie-
dono un’epica, evocano eroi e vittime, carne-
fici e gente di buona volontà. Il tutto legato al
presente, alle sue suggestioni e ai suoi prodot-
ti più fetidi. I Modena vogliono stare con i
piedi per terra e raccontano quel che vedono
e quel che vivono con una positività fisica
molto emiliana. Basterà questa generica di-
sponibilità al racconto per non sorprendersi
quando, tra venerdì e sabato, saliranno sul
palco prima di Amodei o dopo Della Mea?

Cisco - chiediamo ai diretti interessati
- in altre parole, chi ve l’ha fatto fare?
A noi va così. Abbiamo bisogno di conti-

nuità, abbiamo bisogno di sentirci agganciati
al passato. Ma facciamo in modo che questa
affermazione non suoni male per i colleghi

che saranno con noi in piazza dei Coronari.
Loro non sono il passato, ma nel passato
hanno trovato una chiave di comunicazione
formidabile con più generazioni, una chiave
che funziona ancora ma che per vari motivi
non arriva più ai giovanissimi. Mi sembra
che i Modena, con un lavoro paziente in
larga misura istintivo abbiano invece questo
filo nelle loro mani. Ecco: vorremmo annoda-
re questi segmenti di comunicazione. Abbia-
mo bisogno di radici, di averne coscienza. Lo
abbiamo capito in Irlanda, avvicinandoci al

folk irlandese e al modo in cui viene vissuto
da una bella generazione di musicisti. In Ita-
lia, le nostre radici sono nei canti di lotta, nei
canti della Resistenza, in quelli del movimen-
to degli anni ‘70, questo è il nostro serbatoio
folk.

È un legame-rapporto, quindi, quasi
parentale. Ma dove sta «l’altro», la di-
versità e quindi la soggettività dei Mo-
dena?
Ti racconto un pensiero elementare che

appartiene al nostro percorso, è un pensiero

degli inizi. Ascoltavamo la canzone politica,
di impegno, ci piaceva ma la musica ci sem-
brava terribilmente indietro rispetto alle pa-
role. I testi volavano, la musica frenava. Sia-
mo intervenuti, anche in questo caso, d’istin-
to, affidando i testi - dicano gli altri se sono
buoni o meno - a vibrazioni che sentivamo
sgorgare dalla mente e dal cuore. Prendi «Bel-
la ciao», così come la eseguiamo noi. Chi si
intende un po’ di musica ne intravvede la
filigrana: abbiamo preso questo mostro sacro
di testo e lo abbiamo caricato, così come ci

veniva, su un rif scozzese con un motore che
funziona ad energia punk. Il risultato è che
tutti i ragazzi, anche i più giovani, la ricono-
scono, la cantano, la ballano. «Bella ciao»
comunica se stessa, ha il sapore giusto. Abbia-
mo fatto la stessa cosa con altri mostri: «Con-
tessa», «La locomotiva», «Figli dell’officina».
Il primo risultato, ci tengo a sottolinearlo, è
che noi che eseguiamo questi brani ci diver-
tiamo come pazzi e chi ci ascolta se ne accor-
ge. Il secondo risultato è che riusciamo a
comunicare senza essere dei teorici della co-

municazione, senza essere didascalici e men
che meno didattici.

Molti vostri colleghi hanno uno stile
di lavoro molto sacrale. Professano la
contaminazione, partono per lunghi
viaggi in terre lontane, ascoltano la
magia dei vecchi corni da nebbia delle
coste inglesi e se ne tornano purificati
e pronti a produrre il santo «incro-
cio». Altri, invece, si tuffano nel folk
nostrano e ci restano, anche in questo
caso, sacralmente devoti ora alla «piz-
zica», ora alle orazioni corali di qual-
che valle alpina. Voi a che santo vi
dedicate?
Togli a quel che sto per dire ogni enfasi:

siamo, se vuoi, dei sacrileghi. Non abbiamo
parrocchie, gli amanti del folk irlandese in
Italia, per esempio, ci vedono come fumo
negli occhi perché abbiamo fatto al sacro folk
delle cose per loro innominabili. Siamo un
gruppo folk e non ci siamo mai rapportati
con il mondo del folk italiano. Il fatto è che i
canoni ci vanno stretti, ci piace entrarci e
uscirne a nostro piacimento garantendoci la
massima naturalezza di contatto e di manipo-
lazione. Questo ci dà la sensazione di aprire
porte e finestre di una stanza che per tornare
a vivere deve lasciarsi giocare, trasformare,
diventare altro.

Cosa farete sul palco di Piazza dei Co-
ronari?
Solo strumenti acustici, qualche sorpre-

sa, qualche novità, qualche certezza. Conten-
ti di stare lì, con Ivan, Giovanna, Paolo, Gual-
tiero, Fausto e tutti gli altri.

Modena C.R.: folk, lasciaci lavorare
Il gruppo salirà sul palco di piazza dei Coronari a Roma con il canzoniere politico

Giancarlo Susanna

MULTA DI 550MILA DOLLARI
ALLA CBS PER SENO JACKSON
Oltre mezzo milione di dollari per
una tetta al vento: è quanto dovrà
pagare la Cbs, multata per avere
mandato in onda, in diretta e per
pochi secondi uno dei seni della
cantante Janet Jackson in un
momento di massimo ascolto.
La Federal Communications
Commission statunitense,
presieduta da Michael Powell (figlio
del Segretario di Stato Usa, Colin),
ha inflitto all'emittente una multa di
550.000 dollari. La tetta al vento è
andata in onda lo scorso febbraio,
durante la finale di football, il Super
Bowl. Dopo l'incidente, l'America
puritana si scatenò.

I Modena City
Ramblers
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Bruno Gravagnuolo

«L’
amministrazione Bush è sta-
ta un disastro. Rappresenta
il danno più grande fatto al-

l’America, allo spirito americano e ai suoi
rapporti con il mondo. Non so se Kerry ce
la farà, ma il suo ultimo discorso mi dà
qualche speranza. Finalmente è uscito dal
vago, e ha battuto un colpo serio». Non
gradisce domande sulle elezioni Usa
Jeremy Rifkin, futurologo di salda fede
democratica, teorico della «fine del lavo-
ro», profeta ecologico della società all’idro-
geno. Preferisce quelle di cinema: l’ultimo
Spielberg o Michael Moore? Risposta: «Li
amo tutti e due, il primo racconta il me-
glio del sogno Usa, il secondo il peggio.
Due facce della verità». Ma preferisce in-
nanzitutto parlare e subito del suo ultimo
saggio. Un libro duro e appassionato con-
tro la mitologia del sogno americano (a
suo avviso decotto): Il sogno europeo. Sot-
totitolo: Come l’Europa ha creato una nuo-
va visione del mondo che sta lentamente
eclissando il sogno americano (Mondadori
pagg. 443, tr. di Paolo Canton, Euro 18,
50). La sua tesi è chiara: il domani sarà
europeo. Cioè solidale, responsabile, coo-
perativo, sociale. Non più individualista,
come nel mito Usa di frontiera. Benché
l’Europa, per Rifkin, debba poi eliminare
chiusure nazionali e corporative. E alme-
no su due punti debba ancora imparare
dagli Usa: «Immigrazione e melting pot
differenziale. E gusto della responsabilità
individuale senza compiangersi. Come
nella migliore tradi-
zione Usa».

Professor Ri-
fkin, come è
accaduto che
il sogno ameri-
cano si sia
sgonfiato e si
sia trasferito
in Europa? O
meglio, per-
ché il sogno
europeo, co-
me lei lo chia-
ma, ha sop-
piantato quel-
lo americano?
«Intanto i due

sogni sono molto
diversi. Non è che
il primo si sia trasfe-
rito da voi. Quello
americano, che ci
ha tenuto uniti per
duecento anni, si
basa su presupposti
semplici. E cioè, a
prescindere dalla
tua nascita, e da
quello che sei e che
desideri, puoi con-
quistare il successo.
Se sei deciso e ti impegni...».

Senonché questo sogno è diventato
il contrario di se stesso, almeno ai
suoi occhi: disillusione».
«Fino agli anni 60 il sogno americano

era possibile e concreto. Tutti potevano
venire negli Usa e sfondare. Ma negli ulti-
mi 35 anni il mito ha perduto molto del
suo smalto. Oggi gli Usa sono al ventiquat-
tresimo posto nel mondo, per quanto con-
cerne la distanza tra ricchi e poveri. Il 51%
crede ancora al sogno, ma il 35% non più.
È saltato il collante. Viceversa c’è un sogno
europeo emergente. Anche se gli europei
non lo sanno ancora. In un mondo globale
i vantaggi del modello europeo sono il con-
traltare palese di quello Usa. Inevitabile il
confronto».

Eppure proprio dagli Usa di Bush
jr. - votato dalla metà degli america-
ni - sono venuti gli attacchi più forti
allo spirito dell’Europa. Marte con-
tro Venere, Hobbes contro il flacci-
do filantropismo di Kant. Come lo
spiega?
«Gli attacchi provengono dalla cerchia

dell’amministrazione Bush. Con la quale
non sono quasi mai d’accordo, e che giudi-

co una sciagura. Certo, ci sono profonde
incomprensioni culturali tra noi e voi. Per
questo da anni mi impegno a fare da mes-
saggero tra le due sponde. Ma il cuore
della questione è questo. In passato pensa-
vo che voi aveste la stessa idea nostra di
libertà. Non è così. Per noi la libertà è
essenzialmente chiudersi in se stessi. Auto-
nomia individuale a tutti i costi. Ci martel-
lano fin da piccoli: devi essere il numero
uno, nessuno ti aiuterà, o nuoti o anneghi!
Gli europei hanno un senso della libertà
diverso, e una storia diversa. L’accento bat-
te sulle relazioni e la solidarietà. Negli Usa

c’era la frontiera. Uno spazio indefinito da
conquistare, senza barriere solidali. Di qui
l’individualismo e il mito del cow-boy. Nel-
la stessa epoca l’Europa aveva città. Densi-
tà di popolazione concentrata, collegamen-
ti, istituzioni orizzontali, famiglie stabili.
Cose senza le quali era impossibile concepi-
re il successo e l’affermazione individuale.
Ecco spiegato il tratto solidale della libertà
europea, che è un’intensificazione delle re-
lazioni sociali. L’idea dell’accumulo mone-
tario è invece centrale negli Usa. E non
perché amiamo i soldi, ma perché danno
sicurezza, in un contesto insicuro e ostile
ad ogni forma di assistenza. Mentre il so-
gno americano è basato sull’affermazione
individuale tesa a procacciarsi sicurezze,
quello europeo punta alla qualità della vita
e allo sviluppo sostenibile. Inoltre, mentre
gli Usa erano talmente grandi da poter
sostenere rovina e saccheggi dell’ambiente,
l’Europa, a motivo della sua fragilità e dei
piccoli spazi popolati, è naturalmente più
attenta all’ambiente. Insomma, i diritti ci-
vili americani sono un’estensione del dirit-
to di proprietà. Quelli europei hanno va-
lenza solidale e sociale».

Sogno americano in preda all’entro-

pia? Detto diversamente: l’America
protestante e illuminista è diventa-
ta troppo piccola per reggere le bra-
me dei suoi individui «acquisitivi»?
«Credo che lei abbia ragione. Il sogno

americano è vecchio e bloccato. Abbiamo
messo insieme riforma protestante e illu-
minismo, e li abbiamo congelati per due-
cento anni. Oggi Calvino starebbe benissi-
mo in America e non in Svizzera. E Carte-
sio e Smith starebbero benissimo da noi, e
non in Europa. Siamo il paese più indu-
strializzato e insieme più religioso. Voi ave-
te avuto le classi, il cattolicesimo, le tradi-
zioni, le città. E poi il welfare e il sociali-
smo, che hanno temperato e civilizzato il
capitalismo. Noi non lo abbiamo mai fat-
to. E proprio per questo il nosto sogno è
invecchiato. L’onnipotenza dell’individuo
non funziona più in un mondo globalizza-
to, dove milioni di individui reclamano i
loro diritti. E dove ci sono epidemie, fame,
scandali d’impresa, crisi finanziarie, disa-
stri ambientali, terrorismo, squilibri econo-
mici immensi».

L’era Bush come degenerazione fon-
damentalista e ultraliberale di un
sogno che pure ha incluso il New

Deal e i movimenti per i diritti civi-
li?
«Il New Deal, da Roosevelt a Lyndon

Johnson, è stata una fase circoscritta. Un
contrappunto di minoranza, dopo il quale
gli Usa hanno preso tutt’altra strada: quel-
la connaturale alla loro storia. Anche oggi
gli Usa sono divisi, tra la minoranza più
solidale e una maggioranza che condivide
la caricatura del vecchio sogno america-
no. Molti non conoscono il sogno euro-
peo e anche per questo ho scritto il mio
libro. In fondo lo stesso Kerry, se verrà
eletto tempererà il sogno tradizionale ame-
ricano, ma non uscirà tanto dai suoi bina-
ri. Veda, non è questione solo di Bush. È
l’immaginario di massa Usa ad essere ab-
barbicato al sogno ormai in crisi. È vero,
siamo fondamentalisti, devoti, patriottici
come nessun altro, e Bush ci lavora sopra.
Voi italiani amate la vostra città, poi la
patria, poi l’Europa e poi vi considerate
cittadini del mondo. C’è una bella differen-
za! Da noi Dio, Patria e Bush come presi-
dente...».

Gli Europei però hanno inseguito il
sogno americano come non mai,
con le loro destre negli ultimi 20
anni. E il suo appare come un discor-
so di estrema sinistra...
«Insegno in America e in Europa e

lavoro con esponenti della grande impre-
sa. Cerco solo di fare un discorso onesto e
pulito. Personalmente credo al mercato.
Ma non penso affatto che debba essere
lasciato a se stesso. Occorre riequilibrarlo
con redistribuzioni reali di ricchezza, se
non vogliamo evitare squilibri distruttivi.
Penso che da voi ci siano i presupposti
migliori a riguardo. Perciò parlo di sogno
europeo al futuro. Ma prima vanno battu-
ti gli euroscettici. Quelli che guardano ide-
ologicamente agli Usa e che chiudono gli
occhi sulle nostre ingiustizie. E parlo di
sanità, qualità dell’occupazione, guasti di

bilancio, fisco, povertà, violenza e insicu-
rezza sociale».

Lei sa che anche il modello comuni-
tario europeo include molte ricette
liberiste, dalle politiche monetarie
alla flessibilità?
«Lo so benissimo. Ma la vera doman-

da è? Come far crescere l’economia e che
cosa significa crescita dell’economia? Be-
ne, noi abbiamo il mito del successo e
rimuoviamo gli insuccessi. Voi invece siete
ipercritici, adorate parlare degli insuccessi
e rimuovete i vostri successi. Non è vero
che gli Usa sono un bulldozer che sta per
schiacciare il topolino Europa. Il vostro Pil
supera il nostro. Siete un mercato di 450
milioni di persone, che esporta più degli
Usa. Avete 61 grandi corporation su 130 e
noi 50, le prime 14 banche al mondo, beni
di consumo, qualità della vita e aspettativa
di vita superiore, meno mortalità infantile,
migliore istruzione di base, maggior prote-
zione sanitaria, più medici per persona.
Lavorate meno e state meglio. Avete più
tempo libero, più ferie, relazioni umane
migliori, meno violenza, meno carcerati.
Sono dati innegabili e non favole! Partia-
mo di qui. Non solo avete un vostro so-
gno, ma lo avete in parte già realizzato. Di
contro il nostro sogno è chiaramente un
insuccesso. Dopo il 1989 il boom dell’eco-
nomia americana è dipeso dalle carte di
credito, da una spesa privata superiore alle
capacità di spesa. Oggi zero risparmi, occu-
pazione precaria e più bassa dopo il 1929.
Deficit vertiginoso e futuro ipotecato. Con
il Dollaro sotto l’Euro e gli investitori che
non puntano più sugli Usa, perché non
affidabili. E chi pagherà? I nostri figli e i
nipoti. E la nostra società rinsecchirà inevi-
tabilmente. Ma ora se permette, una do-
manda gliela faccio io: è possibile migliora-
re il modello europeo per far crescere l’eco-
nomia, visto che quello americano è falli-
to?»

Forse sì, ma a condizione di puntare
su forti politiche pubbliche a soste-
gno della domanda e dell’export:
formazione, infrastrutture, ricerca.
Un nuovo keynesismo adatto ai no-
stri tempi...
«Sono d’accordo. Ma allora dimenti-

chiamo pure il modello americano, che
crea povertà immediate e differite. E inte-
griamo davvero, in un unico mercato, il
colosso Europa. Partendo da quel che di
ottimo in esso già c’è. Significa comunica-
zione, trasporti, energia, regole sui capitali,
inglese come lingua franca. Così potremo
unificare davvero l’Europa, mettendo a
frutto le sue potenzialità. Ma è uno sforzo
a cui devono partecipare tutti: economisti,
imprenditori, sindacati, intellettuali, politi-
ci. Senza chiudersi nelle nicchie nazionali.
La prosperità sta in un unico mercato, do-
ve tutti condividono rischi e opportunità.
Come è stato nei momenti migliori della
storia americana».

Ora parliamo di filosofia. Lei tira in
ballo il «post-moderno». Una forma
di saggezza europea relativista, am-
maestrata dalle catastrofi, per criti-
care l’onnipotenza Usa?
«Da noi è stato un modo efficace di

scardinare certe idee stupide sulla moder-
nità. Viene dalla Francia, dall’Italia e dalla
Germania. E funziona come antidoto all’il-
luminismo totalitario, che produce totalita-
rismi di ogni tipo. Da quelli comunisti a
quelli capitalistici. Al centro del post-mo-
dern c’è il relativismo culturale. Il che inge-
nera una contraddizione, dentro il
post-modern stesso. Il relativismo come
punto di vista universale - come rispetto di
ogni cultura - pone infatti il problema del-
l’universalismo. Di qui una nuova visione
dei diritti universali. Che accetti la diversi-
tà, ma costruisca una cornice comune per
tutti. Da questo punto di vista però l’Ame-
rica ha qualcosa da insegnare all’Europa,
ancora troppo chiusa sull’immigrazione e
timorosa della diversità, malgrado abbia
inventato essa stessa il post-modern. Ci
vuole inclusività per affrontare le sfide del
mercato solidale del futuro. Per allargare
la base pensionistica, innovare, espandere i
trend demografici. E per passare dalla gran-
de paura alla grande fiducia».

«C’ è dell’ordine in questo disordine» si potrebbe affer-
mare, parafrasando Polonio, a fronte di pestilenzia-

li scarpe in bella vista sul dizionario di tedesco, un rossetto
framboise messo sopra il diario che sbuca da una felpa che sta
sotto a un CD che regge pure occhiali penne e pupazzini. In
più, ragni in vista, genio al lavoro, vipera mordace, sono
alcune delle scritte off limits con le quali ragazzini e ragazzine
precludono l’accesso ai loro territori. Quel che temono non è
tanto il frugare fra i loro segreti, si preoccupano piuttosto
che, spostando un qualsiasi oggetto, si sovverta l’ordine invisi-
bile che governa il loro caos, mandando così in tilt un conge-
gno difensivo molto studiato.
Se solo qualche tempo prima si rinvenivano fra le formule
apotropaiche fare tre passi avanti e due indietro o vivere con
il cappello in testa, adesso che la componente magica si è

attenuata, per i 7-14, l’attenzione si concentra su se stessi.
In mezzo a tanti bizzarri rituali, il più diffuso è infatti una
sconcertante mania dell’ordine assolutamente personale. Cer-
to non si lavano con cura denti e ascelle, eppure stazionano
davanti allo specchio formando, gel alla mano, una cresta
impeccabile fra i capelli: testimonial dei talismani.
Fra cambiamenti, insicurezze e sentimenti tumultuosi, il bam-
bino che cresce può avere la dolorosa sensazione di aver quasi
perso il controllo di sé. Gli stessi genitori vacillano: regole e
limiti rendono furiosi i quasi-adolescenti, sebbene l’assenza
di un ordine preciso, sia nelle cose sia nei gesti, divenga poi
insopportabile, forse perché rappresenta la minaccia di un
mondo che non è più plasmabile dal loro desiderio.
Così per tenere a bada la mala sorte, mentre si sognano i
super poteri di Henry Potter e di Spiderman, tornano in auge

rituali, talismani e magie: un’ennesima, disperata, scommes-
sa fra il potere della fantasia e quello della realtà. Diventeran-
no inguaribili ossessivi? Oppure pignoli, o intransigenti o
testardi? Si chiedono i genitori di fronte agli irrinunciabili riti
o agli strampalati amuleti dei figli.
In realtà, suggeriva Anna Freud, tutto questo caratterizza il
normale processo della crescita nei bambini, che solo consoli-
dando la propria personalità potranno rinunciare, almeno
un po’, al fascino della magia. Per i genitori si tratta, fra
l’altro, di non cadere nella trappola del conformismo e di
comprendere piuttosto il grande bisogno di sicurezza che c’è
nei ragazzi. Perché certe volte altrettanto intoccabili riti e
talismani, solo perché meno eccentrici, passano inosservati.

La formula… diviene allora quella di essere aperti ad
accogliere un individuo nuovo, pur avendo in mente il bam-
bino che è stato, quando insieme si scoprivano magie: contro
la luna storta, contro il singhiozzo e persino per far venire i
fiocchi nei lacci! (in Mal di pancia calabrone, di B. Tognolini
Ed. Salani).se
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I RITI PER TENERE A BADA IL MONDO

Bertrand Russell

La maggior parte della gente
morirebbe
piuttosto che pensare,
e molti fanno proprio così

In un mondo globale
i vantaggi del vostro
modello sono
il contraltare palese
di quello
degli Usa
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Noi abbiamo il mito
del successo individuale
mentre la vostra idea
di libertà prende in
considerazione relazioni
e solidarietà

‘‘‘‘
Manuela Trinci

Sostiene lo studioso
americano:

«Il nostro sogno
è definitivamente

cotto, fallito, mentre
il domani sarà europeo
(anche se gli europei
non lo sanno ancora):

solidale, ecologico
responsabile
cooperativo
e sociale»

Foto
di
Andrea
Sabbadini
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«E dico grandezza per Brancati, dopo Piran-
dello lo scrittore più grande della tradizio-

ne narrativa siciliana, e tra i più grandi del nostro
tempo…». Vi è un giudizio migliore di questo
estrinsecato da Leonardo Sciascia, per definire il
ruolo di Brancati nella storia della letteratura italia-
na? Un commento, quello del grande scrittore
europeo di Racalmuto, che conferisce la giusta
dimensione cultural-letteraria ad un autore che ha
suscitato polemiche e divergenze, e forse, a 50
anni dalla morte, non è stato totalmente compre-
so. Ma l’intelligenza letteraria di Brancati, la sua
scrittura intrisa di disincanto ed ironia critica e
demistificatrice, furono colte da alcuni dei più
raffinati ed importanti intellettuali del Novecento

italiano. Si pensi a Pier Paolo Pasolini, Alberto
Moravia, Eugenio Montale, Leonardo Sciascia, Da-
cia Maraini, che si riunirono assieme a Vanni
Ronsisvalle nella seconda metà del secolo scorso
per istituire un premio letterario alla memoria di
Brancati. Sia chiaro, non sic et simpliciter un pre-
mio, ma un vero e proprio progetto culturale:
«che rispecchiava l’anticonformismo e l’antipro-
vincialismo degli ideatori, i quali pensavano di
inaugurare, attraverso l’evento, un nuovo costu-
me intellettuale proponendo un “antiPremio”, co-
me momento di riflessione su problematiche di
ampio respiro». Non a caso, il premio si trasformò
in un evento culturale che attirò l’attenzione di
«celebrità della letteratura internazionale», quali

Ezra Pound, Raphael Alberti e Dominique Fernan-
dez. Un evento caratterizzato sin dall’inizio della
sua storia (1967) da riflessioni e polemiche cultu-
rali e sociali. Una storia, un percorso giunto alla
trentacinquesima edizione. E che negli anni scor-
si, ha avuto tra i vincitori, scrittori del calibro di
Pontiggia e Consolo. Sempre mantenendo la for-
mula del premio-convegno, poiché la letteratura
non è disgiunta dalla riflessione storica, filosofica,
sociologica, culturale in senso lato. L’elemento cri-
tico, è il filo rosso del premio. Che affonda le sue
radici nel disincanto ironico e demistificatore del
Brancati. E qui citiamo ancora l’autorevole e acu-
to Sciascia: «A differenza di Pirandello, c’è in lui
del moralismo: ma soltanto gli imbecilli, più o

meno addottrinati, continuano a considerare il
moralismo come un contraccettivo alla grandez-
za». E non a caso, ha sostenuto Matteo Collura:
«…coloro i quali videro e continuano vedere nel-
l’opera dello Sciascia brancatiano del moralismo
che ne abbasserebbe le qualità letterarie, sono let-
tori che lo stesso Sciascia, manzonianamente, ha
voluto perdere anziché ingannare». È in questo
contesto storico-letterario che va compreso il Pre-
mio Brancati, che quest’anno ha come vincitori:
Andrea Canobbio con Il naturale disordine delle
cose (Einaudi), per la narrativa; Antonio Riccardi
con Gli impianti del dovere e della guerra (Garzan-
ti), per la poesia; Anna Tonelli con Politica e amo-
re (Il Mulino), per la saggistica.

IL BRANCATI AL «NATURALE DISORDINE DELLE COSE»

pr
em

i

Negli anni Sessanta
fu un critico radicale
della società capitalistica
Ma a differenza
di Marcuse non aveva
certezze

La sua critica non
si esauriva in un orizzonte
politico ma si allargava
alle forme di controllo
e manipolazione della
cultura

«Fuori tiro: attualità e inattualità del pen-
siero di Adorno» è il titolo del convegno
nazionale di studi che si terrà a Palermo, a
Palazzo Steri, domani e sabato. Due gli
ospiti stranieri: il musicologo
Heinz-Klaus Metzger, curatore delle com-
posizioni di Adorno e già suo amico-anta-
gonista ai tempi delle conferenze di Darm-
stadt, e Stefan Müller-Doohm, sociologo
all’Università di Oldenburg, studioso del-
la Scuola di Francoforte e autore di una
poderosa biografia: «Theodor W. Adorno,
biografia di un intellettuale» (Carocci,
2003). Il Convegno discute l’eredità del
grande filosofo francofortese, a un anno
dal centenario della sua nascita. Theodor
Wiesengrund Adorno è riconosciuto da
molti per essere uno dei grandi filosofi del
Novecento rimasto insuperato, ma, per
certi versi, duramente criticato e caduto in
una certa dimenticanza. Per una strana
attitudine del nostro tempo volta a «setto-
rializzare» il sapere, la sua figura di filoso-
fo che si occupava di filosofia, letteratura,
arte, musica, sociologia e politica, è oggi
quasi impensabile. Nutrita la partecipazio-
ne, tra gli altri, interverranno Mario Borto-
lotto, Fausto Curi, Alfonso Berardinelli,
Sergio Givone, Giacomo Marramao. Anti-
cipiamo qui l’intervento di Giulio Ferroni.

Giulio Ferroni

F
olgorante può essere stata negli anni
’60, per chi si occupava di letteratura,
la scoperta del pensiero di Adorno:

non ricordo più in che modo mi sono imbat-
tuto nei Minima moralia (apparsi in Germa-
nia nel 1951), nella prima edizione italiana
curata magnificamente (anche se con non
trascurabili tagli) fin dal 1954 da Renato Sol-
mi: la tensione e la passione di quel libro,
l’intensità con cui i rilievi sulle più diverse
situazioni della vita (anche di quella più nor-
male e quotidiana) si proiettavano sul senso
generale della cultura e della storia, sul disa-
gio di un intero quadro sociale, sulle speran-
ze di libertà e di giustizia, mi portarono subi-
to ad accostarmi alla Dialettica dell’illumini-
smo, da Adorno scritta insieme a Max
Horkheimer, apparsa in Italia nel 1966, men-
tre molteplici informazioni e sparse traduzio-
ni di saggi diversi si avevano in quegli anni a
ridosso del ’68, quando nella fama pubblica
la conoscenza di Adorno era da noi come
offuscata da quella di Marcuse (con l’effetto
sorprendente dato da Eros e civiltà e da L’uo-
mo a una dimensione, da Einaudi pubblicati
rispettivamente nel 1964 e nel 1967) e, per i
rivoluzionari più severamente escatologici o
minacciosamente tecnologici, da Walter
Benjamin (dalla più difficile formidabile rac-
colta Angelus novus, curata dallo stesso Solmi
nel 1962, al più sommario e schematico li-
bretto uscito nel 1966, L’opera d’arte nell’epo-
ca della sua riproducibilità tecnica). Rispetto a
quello di Marcuse e di Benjamin, il pensiero
di Adorno portava ad una estrema, imprendi-
bile eleganza il senso della contraddizione: e,
pur movendosi in una critica radicale della
società capitalistica e delle sue forme di con-

trollo e manipolazione della cultura, restava
lontano da ogni identificazione di certezze,
da ogni fissazione di risolutivi modelli rivolu-
zionari, da tutte quelle fughe verso il mito
(spesso aggressive e violente) a cui approda-
va gran parte della spinta del ’68 (con l’entu-
siasmo di molti intellettuali di allora). E del
resto, se tanti elementi del pensiero adornia-
no potevano aver nutrito la stessa contesta-
zione studentesca (tanto che un giornale fa-
scista italiano lo definì "il profeta dei capello-
ni"), il maestro aveva guardato ad essa con
grande diffidenza e si era trovato lui stesso a
subirla: di fronte a lui molti suoi allievi tede-
schi operarono una vera a propria "uccisione
del padre", lacerarono e aggredirono il suo
modello culturale (il che contribuì ad ama-
reggiarlo, fino a portarlo alla morte).

Negli anni successivi, con la disgregazio-
ne della nuova sinistra, la deriva degli anni
’70, la ricomposizione consumistica degli an-
ni ’80, la pervasività dei modelli della "comu-

nicazione", il crollo del comunismo, ecc., il
pensiero di Adorno (e in genere dei "franco-
fortesi") è come arretrato in lontananza: la
critica della cultura è stata come rintuzzata e
messa tra parentesi, col trionfo, anche a sini-
stra, dei modelli pubblicitari e televisivi, con
il contributo di intellettuali pronti ad esaltare
indiscriminatamente i nuovi orizzonti tecno-
logici, alimento di un presunto mondo legge-
ro e virtuale, deliziosamente postmoderno, o
a sognare illusorie rivoluzioni date dalla spon-
tanea dinamicità della dialettica sociale. Il ri-
dicolo ottimismo degli anni ’90 è ora misera-
mente crollato e sempre più siamo costretti a
riconoscere i caratteri distruttivi della società
della comunicazione e del consumo illimita-
to, i contraccolpi barbarici che fa esplodere
fuori di sé e dentro di sé: ma gran parte della
nostra cultura continua a procedere per for-
za d’inerzia, sostenendosi sulle sue molteplici
e variegate sicurezze, incapace di scatti vitali,
di autentico vigore e forza conoscitiva, ma
ferma nei suoi giochi di ruolo, nella irritante
e narcisistica rivendicazione delle posizioni
assestate, dei punti di vista malinconicamen-
te assodati.

Di fronte al mondo che abbiamo davan-
ti, al carattere davvero illusorio della società
della comunicazione globalizzata, alle falle e
alle derive di quella che un tempo si chiama-
va industria culturale, a certo sciocchezzaio
sociologico che farnetica di culture immate-
riali e di paradisi comunicativi, il pensiero di
Adorno, con il rigore e la complessità della
sua prospettiva critica, con la sua attenzione
al nesso tra i fenomeni culturali e il senso

della vita e dell’esperienza, nel momento stes-
so in cui appare ancora distante, indifferente
e ignorato dalla nostra cultura, rivela tutta la
sua urgenza, ci può aiutare in profondità a
capire i caratteri del nostro presente.

Dovremmo intanto accorgerci, per pri-
ma cosa, che, rispetto ai suoi critici di allora,
rispetto a coloro che lo accusavano di non
aver capito lo spirito nuovo, le aperture e le
possibilità rivoluzionarie affacciatesi negli an-
ni ’60, egli sapeva guardare ben più in là e
aveva più che ragione. E questo proprio per-
ché la sua critica non si esauriva in un oriz-
zonte «politico», né tendeva a illusori e mici-
diali progetti, a esaltanti costruzioni sociali
(quelle che hanno causato terribili disastri
nel Novecento), ma si rivolgeva all’intero cor-
po della cultura contemporanea, alla concre-
ta evidenza dei rapporti interumani, alle ten-
denze in atto nella vita degli individui e delle
società, ai desideri, alle menzogne, alle illusio-
ni che nel mondo amministrato e globalizza-
to ne regolano il corso. Al di là della fulmi-
nante eleganza dei suoi scorci dialettici, al di
là della sua abilità nel rovesciare i termini
dell’argomentazione, nello scoprire come
ogni atto, gesto, forma culturale ed esistenzia-
le comporti sempre un’altra faccia, tenda a
confrontarsi, integrarsi, scontrarsi con il con-
trario di se stessa, il pensiero di Adorno man-
tiene vivo e operante il senso della contraddi-
zione, può spingerci a considerare fino in
fondo il nesso tremendo tra l’inarrestabile
avanzamento tecnologico, la razionalizzazio-
ne e unificazione del mondo da esso prodot-
ta, e l’emergere della barbarie, delle chiusure

locali e localistiche, il ritorno dei pregiudizi e
dei sortilegi ancestrali propugnati dai vari
fondamentalismi. Con Adorno, al di là di
tutte le illusioni sull’alleggerimento del mon-
do, sulla presunta società della conoscenza
virtuale, del capitale e delle risorse umane,
del consumo dei «beni» culturali, si può for-
se interrogare il senso dell’orrore contempo-
raneo, delle nuove lacerazioni che abbiamo
visto sorgere all’inizio di quel nuovo millen-
nio, il cui avvento ci era stato propagandato
sotto il segno di nuovi entusiastici spazi vita-
li, di facili e di disinvolte utopie digitali e
policentriche.

La penetrazione critica di questo pensie-
ro trova la sua base nel saper intrecciare in
un nesso inscindibile filosofia, sociologia, psi-
cologia, teoria ed esperienza delle grandi for-
me artistiche del passato e della modernità (e
in primo luogo la musica e la letteratura). La
critica di Adorno è sempre globale, è sostan-
ziata e come penetrata da un’intima adesione

ai grandi valori artistici (pur nella critica al
concetto stesso di «valore» artistico), da una
capacità di stare dentro l’orizzonte tracciato
da una tradizione culturale anelante alla co-
noscenza integrale del mondo, a proiettare
questa conoscenza in esperienza vitale, in ri-
cerca dell’essenziale, in vertiginoso nesso sim-
bolico. Ogni giudizio, ogni riflessione, ogni
dimostrazione si svolgono in lui entro una
scrittura saggistica che tende ad avvolgersi
intorno agli oggetti con piena disponibilità e
libertà, che sa rispettarne l’autenticità e nello
stesso tempo riconoscere l’«altro» che in essi
si cela, portarli fuori di se stessi: più che quel-
lo dell’esposizione sistematica è suo il terre-
no dell’aforisma, della divagazione, dello scat-
to vertiginoso (talvolta con un susseguirsi
vorticoso di scatti e di vertigini, che rendono
certe pagine, pur così cariche di scorie e trac-
ce materiali, aspre e quasi impraticabili nella
loro rarefazione).

Ed è davvero un peccato che la sua lezione
abbia toccato tanto poco la nostra critica lette-
raria (e che recentemente sia stata confusa e
sovrapposta con quella tanto diversa e sottil-
mente nichilistica di Foucault). Nei suoi nu-
merosi scritti sulla letteratura il rispetto pro-
fondo dell’esperienza incarnata nelle grandi
opere arriva ad essere una cosa sola con il
riconoscimento del senso sociale in esse in-
scritto, del loro interrogare e misurare il mon-
do, del loro implicarsi in esso e da esso riscat-
tarsi; non una sociologia della letteratura, ma
un dialogo con la letteratura, che si proietta
all’interno delle opere e da esse retroagisce
sull’interprete stesso (basti una sola citazione
dal bellissimo saggio su Il saggio come forma:
«Non c’è risultato interpretativo che al tempo
stesso non sia proiezione all’interno dell’ope-
ra. Criteri di ciò sono: la possibilità di concilia-
re l’interpretazione con il testo e con se stessa,
e la sua capacità di far parlare tutti quanti i
fattori che costituiscono l’oggetto»). Questa
disposizione del critico fa sì che uno dei vertici
del suo pensiero sia costituito dalla postuma
Teoria estetica (1970), che a torto è stata da
taluno considerata come una teoria dell’arte
d’avanguardia, e che si arrovella intorno alla
condizione dell’arte nella modernità, come esi-
to del suo lungo processo storico, nella sua
capacità di salvare il «negativo» nello spazio
dell’immaginazione, nel suo muoversi sull’or-
lo di un baratro, nel suo saper anticipare
un’ipotesi di mondo che non è possibile realiz-
zare («L’arte è la promessa della felicità: una
promessa che non viene mantenuta»). Tende
certo in alto, molto in alto la sua visione del-
l’arte e della letteratura: forse troppo in alto se
si commisura al piccolo cabotaggio della no-
stra comunicazione quotidiana, della cultura
tutta spettacolare ed esteriore in cui siamo
immersi (e in cui inevitabilmente rientrano
anche i pur encomiabili festival di letteratura).
Ma la nostra cultura avrebbe proprio bisogno
di ritrovare una simile tensione, o almeno di
percepirne il valore essenziale: confrontando-
si, in mezzo all’attuale riproposizione di fedi
arcaiche o di credenze banali e contro il «nichi-
lismo ufficiale», con quella disponibilità a
«considerare i testi profani come testi sacri» di
cui Adorno parla all’inizio di un saggio del
1959 Sulla scena finale del «Faust».
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Adorno, l’utile senso della contraddizione
Un convegno sul filosofo considerato uno dei grandi del 900 ma poi dimenticato

Salvo Fallica

Luigina Venturelli

M
entre alla Triennale vanno
in scena i cinque progetti
vincitori che ridisegneranno

l’area della fiera a nord della città, al-
l’Università della Bicocca sociologhi ed
urbanisti si interrogano sugli sviluppi
futuri delle aree metropolitane. Tra il
vecchio modello europeo di espansione
incontrollata intorno a un centro stori-
co e le piante geometriche realizzate a
supporto dell’industrializzazione norda-
mericana, la gara è tuttora aperta. Con
un’incognita: la sfrenata privatizzazio-
ne degli spazi pubblici, in grado di mo-
dificare ogni attenta opera di pianifica-
zione pubblica. È l’allarme che Saskia
Sassen, docente di sociologia urbana al-
la University of Chicago e massima
esperta mondiale in materia, ha lancia-
to all’apertura del convegno internazio-
nale sulla città globale «Una frontiera
per teoria e politica».

«La privatizzazione promossa dal

neoliberismo - ha spiegato - ha recato
ed ancora recherà molte conseguenze
sugli spazi urbani. Le autorità pubbli-
che incaricate di regolarne le attività
sono, infatti, state sostituite dai servizi
altamente specializzati e l’economia in-
termediaria, non quella di produzione,
sta diventando l’attore più importante
dello spazio cittadino. Un’intersezione
di potere privato che trova nella popola-
zione cittadina il suo destinatario».

Una teoria dagli inquietanti risvolti
concreti. L’esempio portato a dimostra-
zione dalla Sassen è quello delle prigio-
ni dello Stato di New York, per la mag-
gior parte di proprietà privata: «Il pro-
blema di queste strutture è che non han-
no abbastanza prigionieri. Si tratta di

edifici simili nella sostanza a dei motel,
di cui tutti i letti devono essere riempiti
perché funzionino a dovere. Così si spie-
ga la previsione del carcere per tutti
quelli che commettono anche piccole
infrazioni, purchè se ne rendano colpe-
voli per tre volte consecutive». È il caso
più clamoroso, ma non certo l’unico di
invasione che il privato sta portando a
termine in luoghi tradizionalmente del-
la collettività: si pensi a Times Square a
New York oppure a Postzdamer Platz a
Berlino, dove molte vie di intersezione
sono state assicurate ai privati per una
durata di venti o di cinquanta anni. In
uno scenario in cui «l’annullamento del-
le distanze tra soggetti è affidato alle
nuove tecnologie, in grado di creare in-

torno al proprio uso dei veri e propri
centri di socialità» sembra scomparire
ogni possibilità di reazione del singolo.
Invece Saskia Sassen lascia aperto uno
spiraglio di possibilità: l’amalgama an-
cora informe ed inconsapevole delle mi-
noranze, degli emarginati, degli immi-
grati, dei soggetti che nel loro vivere
quotidiano siano portatori di forme di
anarchia. Sono questi «gli operatori po-
litici informali» a cui è affidato il compi-
to di rendere aperte le nostre città.

A nuovi soggetti di espansione ur-
banistica corrispondono nuovi spazi:
non più i grandi palazzi di banche e
società, non più gli storici agglomerati
urbani, ma tutti i luoghi che normale-
mente consideriamo abbandonati, rovi-

nati, sotto-utilizzati. Vale a dire ex aree
industriali, centrali elettriche dismesse,
zone di passaggio come quelle riservate
ai trasporti pubblici: «Presto questi spa-
zi ereditati dal passato, quando aveva-
no un significato ormai perso - ha affer-
mato la sociologa statunitense - saran-
no riposizionati all’interno delle città e
diventeranno inedite infrastrutture abi-
tate». Un paradosso che non sembra
più tale ricordando l’ultima convention
del partito repubblicano di Bush: «In
quell’occasione la città di New York è
stata trasformata non dai politici, ma
dai moltissimi artisti di strada che per
protesta si appropriavano del centro
dalle sei del mattino alle due della not-
te».

«GIRO DI VENTO» DI DE CARLO
STAMPATO SU CARTA RICICLATA
Da ieri in libreria, il nuovo romanzo di Andrea
De Carlo, Giro di vento, è stato stampato nel
pieno rispetto delle foreste: 130.000 copie su
carta riciclata sbiancata senza cloro (con
50% fibre postconsumo). Lo scrittore ha
infatti aderito alla campagna di Greenpeace,
sostenuta già da 50 autori italiani, «Scrittori e
esitori per le foreste». Secondo Greenpeace
la carta impiegata dall’editoria proviene
spesso dalle ultime foreste primarie del
pianeta: i più grandi editori acquistano carta
spesso senza conoscerne la provenienza. La
situazione allo stato attuale allarmante è
destinata a peggiorare sempre di più: dati
Ocse informano che fra il 1995 e il 2020 è
prevista una crescita del 77% del consumo
mondiale di carta.

In edicola oggi con

LIBRO "Il dilemma euroatlantico"
€ 4,00 in più

VHS "Sacco e Vanzetti"
€ 7,50 in più

Collana “Giorni di Storia 33”
€ 4,00 in più

La denuncia di Saskia Sassen, a Milano per un seminario sugli sviluppi futuri delle aree metropolitane

La privatizzazione rovina anche l’abitare

Il filosofo francofortese Theodor W. Adorno. In un convegno, domani e sabato a Palermo, si discuterà dell’attualità del suo pensiero
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Quando l’intestino si
“addormenta” e perde
la sua puntualità, sap-

piamo bene quali sono i disagi
a cui andiamo incontro, infatti
episodi di stitichezza possono
causare cattiva digestione e
senso di gonfiore con tensione
addominale e alitosi.

Secondo le linee guida del
Ministero della Salute il pro-
blema può essere affrontato
con una dieta ricca di fibre,
indispensabili per ritrovare e
mantenere in modo fisiologico
la corretta motilità intestinale.

A questo proposito nasce
dalla ricerca dietetica un pre-
parato a base di fibra vegetale
Glucomannano più Lattulosio,
due componenti attivi che agi-
scono in sinergia per risveglia-
re l’intestino pigro, aiutandolo
a ritrovare la sua regolare atti-
vità senza irritare o dare
assuefazione.

Si chiama DIMALOSIO, non è
un lassativo ma un integratore
dietetico già sperimentato con
successo in alcuni Centri
Ospedalieri.

In caso di stitichezza,
DIMALOSIO svolge un’azione
depurante, favorisce la cresci-
ta della flora batterica ed aiuta
a combattere quel fastidioso
gonfiore addominale facilitan-
do una normale evacuazione.

DIMALOSIO si trova in
Farmacia in confezione da 20
bustine al gradevole gusto
pesca.

STIPSI?

Sveglia
l’intestino
combatti

la stitichezza
Oggi in farmacia 

c’è Dimalosio non è 
un lassativo ma un 

regolatore-depurante
dell’intestino.

Non rinunciare
a l  p i a c e r e
della tavola

+

Non rinunciare
a l  p i a c e r e
della tavola

RIDUCE LE CALORIE
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Lo spuntino SAZIANTE
IDEALE nelle diete ipocaloriche

per il CONTROLLO del PESO
con SOLO 120 calorie

e 0,01% di GRASSI.

Lo spuntino SAZIANTE
IDEALE nelle diete ipocaloriche

per il CONTROLLO del PESO
con SOLO 120 calorie

e 0,01% di GRASSI.

• Favorisce la digestione.
• Contrasta il fastidioso senso di gonfiore alla pancia.
• Nutre la flora batterica e riattiva l’intestino.
Abbinato ad una dieta ipocalorica ed esercizio fisico.

DIVISIONE DIETETICI

www.poolpharma.it



COLOMBO. Noi siamo felici di que-
sto incontro. Personalmente sto se-
guendo due fili: uno risale al mio pas-
sato americano e al senso profondo
che ha avuto nella mia vita il legame
con la famiglia Kennedy e con tuo pa-
dre, il senatore Robert Kennedy; il se-
condo porta a quello che tu stai facen-
do ora, cioè questa crociata per i dirit-
ti umani nel mondo, Paese per Paese,
verificando le situazioni di squilibrio
e di offesa. È un onore che tu venga a
«l’Unità». Ti abbiamo spiegato, senza
darci delle arie di martiri o di perse-
guitati, che a «l’Unità» abbiamo un
bel da fare a difendere i diritti civili
italiani, i principi di libertà e la Costi-
tuzione, e come l’Italia sia un Paese
con un certo grado di pericolo dal pun-
to di vista di cui stiamo parlando. Ora
vorrei chiederti di parlarci del tuo la-
voro e delle ragioni che ti hanno porta-
to in Italia.
KENNEDY. Prima di tutto devo dire

che è sempre un grandissimo piacere venire
qui ed incontrare il direttore, Furio Colom-
bo, che stimo
moltissimo per
la sua compren-
sione, la sua pro-
fonda conoscen-
za della situazio-
ne degli Stati Uni-
ti e anche per la
sua ricerca della
verità , qui in Ita-
lia, che non accet-
ta compromessi.
Furio ed io, infat-
ti, prima di veni-
re qui, abbiamo
parlato delle sfi-
de che vengono
poste ad un gior-
nale che opera
dove ci sono ov-
viamente molti
rischi per la liber-
tà di espressione,
in un Paese in
cui il capo del go-
verno è proprie-
tario di molte re-
ti televisive e pos-
siede e controlla
fonti pubblicita-
rie e anche gior-
nali. Vorrei co-
minciare, quin-
di, con l’esprime-
re tutta la mia ammirazione per tutti voi che
lavorate con tanto impegno in questa situa-
zione. Il titolo del mio libro, in inglese, è
Speak truth to power, dire la verità al potere
ed è esattamente quello che fa ciascuno di
voi ogni giorno. Sono qui in occasione della
pubblicazione in italiano del libro, accompa-
gnata da una mostra fotografica. Le immagi-
ni sono di Eddie Adams, uno dei grandi
fotografi del mondo che, purtroppo, è mor-
to sabato scorso. Ricorderete la foto che scat-
tò in Vietnam, riprendendo da vicinissimo
l’assassinio del capo della polizia a Saigon.
Quella fotografia ha avuto un’influenza enor-
me negli Stati Uniti: è incredibile come un
solo scatto possa cambiare tanto le nostre
vite. E questo è un po’ quello che noi stiamo
cercando di fare con questo libro: cambiare
le cose appellandoci alla cultura. Ho passato
due anni e mezzo viaggiando per intervistare
le persone più coraggiose del mondo: alcune
universalmente note, come Vaclav Havel, il
Dalai Lama, l’arcivescovo Desmond Tutu,
ma, in maggioranza, ignote fuori dai confini
del loro Paese. Moltissime di queste persone
sono state in prigione e nell’85% dei casi
sono state anche torturate, tutte hanno ri-
schiato la propria vita. Io ho chiesto loro
perché avevano deciso di occuparsi dei dirit-
ti umani e, soprattutto, perché continuava-
no a farlo, viste, anche, le percentuali di suc-
cesso limitate e, invece, le grandissime conse-
guenze a cui andavano incontro. Ho chiesto
se a motivarle era un senso di spiritualità, un
credo religioso, un
senso della divinità.
E la loro risposta è
stata sempre profon-
da e colma di saggez-
za.

Elie Wiesel, per
esempio, che è stato
nei campi di stermi-
nio e ha perso tutta
la sua famiglia quan-
do era ancora un ra-
gazzino, mi ha rispo-
sto: «Il mio sogno
per il futuro è che i
nostri figli non deb-
bano condividere
questa esperienza, il
nostro passato». Ho
fatto la stessa do-
manda all’arcivesco-
vo Tutu, in Sudafri-
ca, e lui mi ha rispo-
sto: «Non ho un Dio
che mi dice che cosa
devo fare o che mi
dà degli imperativi categorici, ma ho un Dio
che mi solleva, mi libera e mi ispira». E que-
sto simboleggia quello che io credo sia il
senso della lotta per i diritti umani: da una
parte c’è il cercare di porre fine all’ orrore e
alla crudeltà; dall’altra parte questa incrolla-
bile fede nell’umanità.

Quando ho scritto il libro, che è uscito
negli Stati Uniti tre anni fa, il mondo era in
una situazione completamente diversa. Ma
per me, oggi, dopo l’11 settembre, esso è più
importante che mai, perché dopo quella da-
ta i leader degli Stati Uniti, di Mosca come di
Giacarta, hanno reagito al terrorismo pren-

dendosela con le vittime. Privando noi - che
siamo le vittime del terrorismo - dei nostri
diritti. E allora è proprio il momento di pren-
dere esempio da persone che, di fronte al
terrore, hanno reagito con coraggio e con
senso di giustizia sociale.

L’UNITÀ. È un viaggio d’amore e di
impulso quello che l’ha portata in gi-
ro per il mondo, alla ricerca di questi
eroi. Dove le è sembrato che il mondo,
in termini di diritti umani, si manife-
sti al suo peggio?

KENNEDY. Il
Sudan, per esempio,
oppure la Liberia. In
Liberia dopo 14 an-
ni di guerra civile so-
no arrivati gli Stati
Uniti, poi l’Onu che
ha promosso un ac-
cordo di pace. Ma,
in realtà, ha insedia-
to al potere i tre più
importanti signori
della guerra. È folle,
è come se dei ladri

fossero messi a capo del ministero della Giu-
stizia. Uno dei tre, un viceministro, aveva
addirittura diretto un centro di torture, men-
tre il presidente della Camera aveva ucciso la
moglie e i figli. Si potrebbe parlare della Ci-
na, il paese più grande del mondo, dove le
violazioni dei diritti umani avvengono ovun-
que. E del Medioriente, dal quale, a causa
della particolare instabilità della situazione
politica, le violazioni dei diritti umani si ri-
verberano in altre regioni. Se, però, dovessi
dire qual è il tipo di violazione dei diritti
umani la cui cancellazione avrebbe il massi-
mo impatto, è quella dei diritti femminili: se

si riuscisse ad arrestare la violenza sulle don-
ne, questo avrebbe un impatto enorme an-
che su tutto il resto.

L’UNITÀ. Oggi il centro delle decisio-
ni, nel mondo, sono gli Stati Uniti.
Questi temi interessano i suoi conna-
zionali? E lei crede che John Kerry, si
sia espresso su questi temi e, più in
particolare, sulla guerra, in modo ab-
bastanza netto? Che stia offrendo agli
Stati Uniti e al mondo una vera alter-
nativa?
KENNEDY. Io credo che, anzitutto, una

delle più grosse sfide che noi dobbiamo af-
frontare, negli Stati Uniti, sia quella di con-
vincere i nostri concittadini a esercitare il
diritto di voto. La gente, in maggioranza,
negli Stati Uniti è presa dalla lotta quotidia-
na per mandare i figli a scuola, tenerli lonta-
ni dalla strada e dalla criminalità, trovarsi un
lavoro, mantenerlo e a volte cercarsi un se-
condo o un terzo lavoro per far quadrare il
bilancio, oppure per mettere i figli, grazie
all’istruzione, in condizione di mantenere gli
stessi genitori, una volta anziani e senza
un’assistenza sanitaria. E la maggior parte di
queste persone non si rende conto che la
politica, appunto il voto, ha un impatto enor-
me sulle loro vite. Dunque, è chiaro che
andare a dirgli ‘Vi dovete interessare di quel-
lo che succede ad Haiti, in Liberia e in Me-
dioriente’, è un’impresa dai risultati ancora
più aleatori. Chi, invece, ha avuto la fortuna
di poter vedere il mondo, ha l'onere di cerca-
re di far capire queste cose. Finora abbiam-
mo fallito, non siamo riusciti a motivare le
persone a votare. Né, tantomeno, a far capi-
re a queste persone che l’ingiustizia della
politica estera americana nei confronti di
Haiti non è poi diversa da quello che fa la

polizia contro i neri nei quartieri di New
York, oppure da quello che succede agli agri-
coltori nelle zone rurali dell’America. Ciò
detto, le cose sono comunque enormemente
cambiate. Questa è la prima campagna presi-
denziale in cui si parla tanto di politica estera
e di sicurezza: secondo il 48% della popola-
zione questo è il primo problema.

Per quanto riguarda l’Iraq, posso di-
re che Bush ci ha trascinato in questa guerra
illegale su una base di affermazioni false: ar-
mi di distruzione di massa, nucleari o biolo-
giche, che non c’erano, il legame tra Saddam
Hussein e Osama Bin Laden, che non esiste-
va, e la supposta minaccia imminente che
Saddam Hussein in qualsiasi momento po-
tesse spingere un bottone e attaccare gli Stati
Uniti, e non era vero. E da tutto questo è
derivato un disastro. L’11 settembre 2001 il
presidente Bush ha detto ‘Vivo o morto, biso-
gna prendere Osama Bin Laden’. A tre anni
di distanza ci sono diciemila iracheni morti,
mille americani morti e Osama Bn Laden
dov’è? Quanto al terrorismo, focalizzando la
nostra attenzione militare, finanziaria e di
intelligence sull’Iraq, abbiamo trascurato la
lotta vera ad esso: Al Qaeda si è riformata e
ha ricolpito, a Madrid, c’è stata la strage
della scuola in Ossezia, ed è nato il terrori-
smo in Iraq, dove prima non c’era.

L’UNITÀ. John Kerry non finirà per
essere ascoltato solo da quelli che già
sono convinti che Bush abbia sbaglia-
to? Come si fa a convincere il resto
dell'America a dire di no a Bush?
KENNEDY. In questo momento è im-

portante predicare anche ai già convertiti.
Poi c’è un altro gruppo, gli indecisi che, con
forti probabilità, andranno a votare, ma an-
cora non sanno per chi, e costituiscono il 6%

dell’elettorato. La maggior parte degli indeci-
si generalmente vota per lo sfidante, perché
se dopo quattro anni di governo di un presi-
dente sono ancora indecisi sulla valutazione
del suo operato, alla fine è logico che si spo-
stino dall’altra parte. E questa è una buona
notizia per Kerry. Poi c’è un’enorme quanti-
tà di iscritti nelle liste elettorali che dicono
che, se andranno a votare, voteranno per
Kerry, ma in genere non esercitano il diritto
di voto. Credo che Kerry ora stia puntando,
appunto, su questi ultimi.

L’UNITÀ. Tra i
difensori dei di-
ritti umani che
lei ha incontra-
to, qui ha cita-
to, unico euro-
peo, Vaclav Ha-
vel, protagoni-
sta nella lotta
per i diritti pri-
ma del crollo
del Muro. L’Eu-
ropa e gli Stati
Uniti, insom-
ma il mondo ricco e democratico, do-
po l’89 hanno ancora bisogno di que-
sto tipo di eroi? E lei li ha incontrati?
KENNEDY. Nel libro appaiono alcuni

americani, una suora, Helen Prejean, che ha
fatto delle campagne contro la pena di mor-
te, Marian Wright Edelman che lavora per i
diritti dei bambini, c’è un giovane, Van Jo-
nes, che all’epoca lavorava contro le brutali-
tà commesse dalla polizia, poi ha spostato il
tiro verso la questione del carcere per i mino-
ri. E poi c’è Fauziya Kasindja, che si occupa
dei diritti degli immigrati. Sono problemi
degli Stati Uniti, ma anche di qualsiasi paese

del primo mondo. Non la pena di morte.
Ma la pena di morte è l’ultimo gradino della
problematica del razzismo, che è presente in
qualunque ordinamento giudiziario.

L’UNITÀ. Restiamo agli Stati Uniti.
Non crede che l’emergenza attuale, in
tema di diritto internazionale e guer-
ra, dovrebbe rimettere in discussione
l’assetto della politica negli stessi
Usa? Non è necessario correggere il
rapporto tra il potere politico e il po-
tere economico delle multinazionali?
KENNEDY. Con l’amministrazione Bu-

sh si è aggravato il connubio tra governo e
corporation: tutto quello che va bene per la
grande industria e per gli americani più ric-
chi, automaticamente, pensa il governo, va
bene anche per tutti gli Stati Uniti e per il
resto del mondo. Mio fratello Robert ha
appena pubblicato un libro proprio su que-
sto intreccio tra corporation e amministra-
zione Bush e sulle sue conseguenze sui no-
stri diritti. Dall’industria automobilistica a
quelle del legname e dei trasporti, appare
chiara la politica di favore di questa ammini-
strazione. Noi abbiamo moltissimi siti nucle-

ari a fortissimo ri-
schio di attacco ter-
roristico, eppure
l’amministrazione
Bush sostiene che è
troppo costoso, per
le industrie proprie-
tarie, difenderli. Al-
tro esempio: negli ul-
timi tre anni i Demo-
cratici nel Congres-
so hanno cercato di
far approvare una
legge che imponga
l’ispezione, fatta da
agenti federali, di tut-
ti i carichi che veni-
vano spediti per via
aerea. E, anche qui,
l'amministrazione
Bush sostiene che
per l’industria dei
trasporti è troppo co-
stoso sostenerle. Co-
sì chiunque di noi,
salendo su un aereo,
è soggetto a control-
li, è invece per le spe-
dizioni di grande in-
gombro la circolazio-
ne è libera. Ora, il go-
verno per paradosso
sostiene che il con-
trollo sarebbe trop-

po costoso anche per l’Fbi, che mancano gli
agenti. Però è passata la prima legge che
limita il diritto di aborto e il General Attor-
ney, John Ashcroft, ha mandato agenti fede-
rali in tutti gli ospedali del Paese a verificare
le cartelle cliniche delle pazienti per verifica-
re che non siano ricorse alla procedura vieta-
ta dalla nuova legge.

L’UNITÀ. La Cina, lei ricordava, è tra
i paesi dove i diritti civili e umani
vengono regolarmente calpestati. Le
prossime Olimpiadi saranno ospitate
proprio dalla Cina. La scelta, a suo
parere, è stata giusta?
KENNEDY. Harry Wu, il suo nome ci-

nese è Laogai, uno dei maggiori difensori
dei diritti umani, detenuto per diciannove
anni in un gulag nel suo Paese, ha ricordato
che la Cina è responsabile dell'80% delle
esecuzioni capitali nel mondo. E alcuni de-
gli stadi che saranno utilizzati per i giochi
olimpici ne sono stati teatro. La risposta
non può essere, però, bianco o nero. Ci
saranno milioni di persone che guarderan-
no i giochi olimpici e migliaia di persone
arriveranno da paesi più liberi. L’afflusso di
ricchezza potrà migliorare le condizioni di
alcuni cinesi. Ma, certo, andrà anche a finan-
ziare l'esercito e il controllo poliziesco, quin-
di non sarà mai del tutto una buona cosa...

L’UNITÀ. Le avranno chiesto in molti
se John Kerry ha davvero possibilità
di vincere contro George Bush.
KENNEDY.Vorrei che tutti gli italiani e

tutti gli europei po-
tessero votare negli
Stati Uniti. Io spero
ardentemente che
vinca, comunque sa-
rà dura, perché è ve-
ro che i due candida-
ti sono molto vicini,
e dunque i risultati
dei sondaggi sono
ancora dentro il mar-
gine di errore. Però
è anche vero che noi
siamo indietro negli
Stati molto impor-
tanti, New Jersey,
Pennsylvania, Ohio
che, però, per noi so-
no molto promet-
tenti. Perciò, vi assi-
curo, lavoreremo in
modo durissimo. So-
no contenta che la
campagna elettorale
die democratici sia
stata riorganizzata e

che sia stato dato un nuovo slancio al nostro
impegno di battere Bush.

COLOMBO. Molte delle cose che hai
detto sono vicinissime a ciò che dice-
va Bobby Kennedy nella campagna
elettorale del 1968. Sono le parole di
tuo padre. Erano esattamente i temi
del rapporto con le grandi corpora-
tion e come difendere i diritti degli
individui da un uso politico a esse
totalmente soggiogato. Dunque è sto-
ria americana quella di cui Kerry Ken-
nedy è protagonista. Con te ci arriva
un nobile pezzo di storia americana.

Una delle più grosse sfide
che dobbiamo affrontare
negli Stati Uniti è quella
di convincere i cittadini
americani a esercitare
il diritto di voto

L’amministrazione Bush
si preoccupa solo degli
affari delle corporation
e magari “risparmia”
sulle misure di sicurezza
dei siti nucleari

Voci contro il potere

‘‘ ‘‘

Kerry Kennedy, figlia di Bob, risponde
alle domande de l’«Unità» sul suo impegno

per le libertà ora tradotto anche
in un libro, una mostra e uno spettacolo

La battaglia più urgente?
Quella per i diritti umani

Un problema in tutto il mondo
e che la risposta americana all’attentato
dell’11 settembre riacutizza:
«Bush se l’è presa con le vittime»

Ci sono voluti due anni e mezzo di lavoro. Un lungo
periodo in cui Kerry Kennedy ha incontrato una cinquan-
tina di difensori dei diritti umani: nomi celebri come
Desmond Tutu e Rigoberta Menchu, Vaclav Havel e
Wangari Mathai, ma anche «defenders» ignoti ai più. Le
loro testimonianze sono state raccolte in un libro, «Voci
contro il potere», dal quale Ariel Dorfman ha tratto la
pièce «Voci oltre il buio» di cui riportiamo alcuni stralci.
Lo spettacolo avrà la sua ultima replica domani a Firen-
ze al teatro Sachall (ore 20.30).

Mi chiamo Muhammad Yunnus. Ho realizzato il
progetto Gameen perché i poveri potessero ottenere
credito. Gli esperti dell’economia dei paesi in via di
sviluppo erano molto critici. Dicevano che concedere
piccoli prestiti a donne povere che non hanno né quali-
fiche né capacità, non avrebbe certo migliorato la loro
condizione. Per i Paesi in via di sviluppo ci vogliono
prestiti da miliardi di dollari da destinare a grandi
progetti. Ma io lavoro con gente che vive una realtà
concreta. Una donna quando viene a chiedermi un
prestito di 35 dollari poi passa le notti in bianco per
paura di non riuscire a restituirmelo e che, in tal caso,
le possa succedere di tutto. Le mani le tremano quan-

do le consegno il denaro, e piange perché non lo crede-
va possibile ottenere una tale cifra. Trentacinque dolla-
ri! Gli sforzi che fa per poter restituire la prima rata, e
poi la seconda, e così via, fino all’estinzione del debito,
le danno una grande fiducia in se stessa. Quando final-
mente paga l’ultima rata, può dire di avercela fatta. E
festeggia. Non è solo una semplice operazione finanzia-
ria, ma molto di più. Quella donna, prima, pensava di
non contare niente, che la sua esistenza era priva di
senso, ora, invece, sente di poter tenere la testa alta e di
poter sfidare il mondo: «Ce l’ho fatta, e ce l’ho fatta da
sola!». E sa cosa vuol dire farcela da sola.

Mi chiamo Bobby Muller. Quello che mi ha davve-
ro indignato, quando ci hanno consegnato il Premio
Nobel per la Pace per il nostro intervento contro le
mine anti-uomo, è stato il modo in cui i media hanno
romanzato il nostro operato, così che la gente potesse
sentirsi contenta e appagata. Tutte cazzate. La gente
crede che, solo perché esiste un accordo internaziona-
le, il problema sia risolto. Ma la maggior della gente
non conosce la disperazione, né il dolore né l’angoscia.
Io passo il mio tempo a cercare di fare applicare e
rispettare le leggi di quell’accordo, perché non avvenga-
no più genocidi, perché non accadano più Cambogie

né Ruande. La popolazione mondiale deve opporsi a
quei regimi, e non tollerarli con indifferenza. Se conti-
nuiamo a «ignorare», le cose non potranno che peggio-
rare, il terreno diventerà sempre più fertile, e i semi
della distruzione e della violenza un giorno invaderan-
no anche le nostre città e si insinueranno nelle nostre
case.

Mi chiamo Sezgin Turikulu. Sono avvocato e
quando, in tribunale, qui in Turchia, mi trovo faccia a
faccia con i torturatori che mi guardano senza abbassa-
re lo sguardo, o io che li guardo e loro che non abbassa-
no lo sguardo, mi sento molto più coraggioso di loro.
Sono pedinato dal momento in cui metto il piede fuori
di casa finché non vi faccio ritorno. Di solito quando
decidono di farti fuori, ti sparano alle spalle. Quando
ci riuniamo nei locali della Commissione per i Diritti
dell’Uomo pakistana ci diciamo sempre che dovrem-
mo farci applicare uno specchietto retrovisore sulle
spalle almeno possiamo vedere il volto del nostro giu-
stiziere. L’unica è scherzarci su.

Mi chiamo Rigoberta Menchú. Ci sono cose che
nn si dimenticano. Che non si possono dimenticare. E
la speranza va sempre «reinventata». Siamo noi ad
avere l’ultima parola.

«Mi chiamo Sezgin, combatto contro le torture»

Il Forum

 Le foto del Forum sono di Piero Ravagli
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I
l ministro Frattini interverrà og-
gi all’Assemblea Generale del-
l’Onu. Sarà un’occasione impor-

tante per esprimere la posizione ita-
liana su alcuni nodi essenziali della
nostra politica estera e per sviluppa-
re un'iniziativa verso alcuni impor-
tanti interlocutori. Vorremmo indi-
care quattro temi e suggerire come,
a nostro avviso, essi dovrebbero esse-
re trattati.
Innanzi tutto, com'è ovvio, la guerra
in Iraq: la forte differenza di accenti
e di analisi tra il Segretario Generale
Kofi Annan e il Presidente George
W. Bush ripropone non solo la que-
stione del giudizio sull’intervento ar-
mato in Iraq deciso dagli USA nel
marzo del 2003 (ed è del tutto evi-
dente che quella scelta avvenne in
violazione della legalità internaziona-
le) ma anche la necessità di una valu-
tazione su come quel "vizio d'origi-
ne" stia influenzando lo scenario at-
tuale in Iraq. Il Presidente Bush si
ostina a presentare un quadro larga-
mente positivo e, nel chiedere alle
Nazioni Unite di "fare di più" per la
normalizzazione in Iraq, di fatto pro-
pone di muoversi all'interno della
strategia decisa e voluta fin qui dagli
americani. Il Generale Mini, già co-
mandante della forza Kfor in Kosso-
vo, in un chiarissimo articolo pubbli-
cato ieri da un grande quotidiano
italiano evidenzia dati estremamen-
te allarmanti: per poter svolgere ele-
zioni credibili in Iraq entro il genna-
io 2005 occorre riconquistare il con-
trollo - perso - del territorio e, in
particolare, "ripulire le città". La dot-
trina elaborata in proposito dagli
Usa, condizionati dai tempi delle ele-
zioni statunitensi, si rivelerà imprati-
cabile e fallimentare perché la guerra
tradizionale non è efficace contro un
avversario "asimmetrico" come le
molteplici formazioni armate che og-
gi controllano le città irachene. Essa
finirà per alimentare l'opposizione
della popolazione irachena all'occu-
pazione e coinvolgerà inevitabilmen-
te tutti i paesi che hanno dei contin-
genti in Iraq. L'alternativa a questa
dottrina sarebbe quella degli "inter-
venti mirati" ma - sostiene il Gen.

Mini - " per applicare questo model-
lo occorre ricominciare da capo nel-
la costruzione degli strumenti neces-
sari alla gestione del dopoguerra e
del rapporto tra liberatori e liberati.
La coalizione ha perduto la battaglia
essenziale che avrebbe dovuto porta-
re alla conquista delle menti e dei
cuori del popolo iracheno". Ecco il
punto: occorre ricominciare da ca-
po. Non si ricostruisce l'unità della
comunità internazionale sull'Iraq se
non accettando davvero di cambiare
rotta. L'Italia è in grado di farsi pro-
motrice, a partire dall'Assemblea del-
la Nazioni Unite, di questa disconti-
nuità?
Ciò implica molte conseguenze:
prendere atto con realismo e umiltà
dell'attuale caos iracheno, aumenta-
re l'impegno per l'addestramento
delle forze di sicurezza irachene, co-
minciare a studiare un calendario
per il ritiro delle truppe della coali-
zione in Iraq e - semmai - verificare
la possibilità di una loro sostituzio-
ne, anche graduale, da parte di trup-
pe di paesi che non hanno condiviso
la guerra, provvedere alla protezione
della missione ONU per l'Iraq per lo
svolgimento delle elezioni, convoca-
re una Conferenza internazionale
che coinvolga e responsabilizzi an-
che i paesi confinanti accanto all'
ONU, all'UE, alla Lega Araba. Solo
in un contesto di così forte disconti-
nuità ha senso valutare anche propo-
ste - come quella avanzata nei giorni
scorsi da Giuliano Ferrara, Marta
Dassù e altri - sull'impegno che po-
trebbe avere la Nato nel teatro ira-
cheno.
La seconda questione che vorrem-
mo fosse assunta dal Governo come
priorità riguarda il tema che il Presi-
dente Lula e il Presidente Chirac han-
no voluto con grande enfasi porre:

la lotta alla fame e alla povertà. Tra
le minacce alla sicurezza comune fa-
me e povertà rischiano di sprofonda-
re - di fronte all'orrore del terrori-
smo fanatico che miete vittime inno-

centi di fronte alle telecamere di tut-
to il mondo - all'ultimo punto dell'
agenda internazionale. Centinaia di
milioni di esseri umani - e tra loro
come sempre prima di tutto i bambi-

ni - muoiono silenziosamente di fa-
me e di malattie endemiche anche
per l'inerzia della comunità interna-
zionale. La lotta al terrorismo è sen-
za dubbio un'emergenza, perché la

violenza cieca che abbiamo visto a
Beslan, a Bagdad, a Gerusalemme, a
Madrid, a Mombasa, a New York
colpisce in maniera inaccettabile civi-
li innocenti e punta a distruggere i
valori fondamentali della civiltà
umana. Ma se vogliamo costruire
una larga e solida alleanza contro il
terrorismo dobbiamo contempora-
neamente batterci per un assetto più
giusto dell'economia e dello svilup-
po mondiale e rilanciare una azione
seria e verificabile per sradicare la
fame. Ci sta l'Italia ad essere in pri-
ma fila? Aderiamo alle proposte lan-
ciate dal Presidente Lula per una tas-
sazione sulle transazioni finanziarie
e sul commercio di armi che consen-
tano di finanziarie programmi stra-
ordinari di lotta alla fame? Comin-
ciamo a rispettare gli impegni che
abbiamo già assunto in sede interna-
zionale - cancellando i tagli al fondo
globale per la lotta all'AIDS contenu-
ti nell'assestamento in discussione al-
la Camera e aumentando gradual-
mente le risorse per l'Aiuto Pubblico
allo Sviluppo a partire dalla prossi-
ma Legge finanziaria?
Nel corso di questa Assemblea - e
questo è il terzo tema che ci sentia-
mo di sottolineare - l'Italia è chiama-
ta poi a schierarsi sul ruolo delle Na-
zioni Unite. "Se qualcuno vuole otte-
nere applausi a buon mercato in al-
cuni ambienti americani basta che
colpisca duramente le Nazioni Uni-
te" - ha affermato recentemente il
Commissario Europeo per le relazio-
ni esterne Chris Patten. Il pensiero
dell'Amministrazione Bush sull'
ONU è noto e solo un'evidente diffi-
coltà politica ha costretto gli USA a
tornare in quel consesso dopo lo
strappo sull'Iraq. Molte critiche alle
Nazioni Unite sono ovviamente giu-
stificate, la fragilità e la debolezza di

questa istituzione sono sotto gli oc-
chi di tutti. Ma strumenti, poteri,
risorse a disposizione delle NU di-
pendono dalle scelte delle singole na-
zioni: l'ONU è ciò che gli Stati che
ne fanno parte vogliono che sia. La
funzione delle Nazioni Unite non
può essere invocata nella speranza di
dimostrarne l'inadeguatezza e l'inef-
ficacia. L'unilateralismo ha già dimo-
strato di non saper portare pace e
stabilità. Tornare al multilaterali-
smo è dunque una necessità né si
può immaginare che una cornice
multilaterale sia accettabile soltanto
se e quando essa aderisce ai desideri
della più grande potenza mondiale.
Per sua natura un sistema multilate-
rale deve saper bilanciare e integrare
interessi ed aspirazioni diverse in no-
me di un comune destino.
Infine il Ministro Frattini è a New
York per difendere le ragioni dell'Ita-
lia nella riflessione aperta sulla rifor-
ma delle Nazioni Unite. Abbiamo
espresso in Parlamento le nostre va-
lutazioni: siamo preoccupati, al pari
del Governo, per un'ipotesi che pre-
veda la creazione di nuovi seggi per-
manenti in seno al Consiglio di Sicu-
rezza con l'esclusione dell'Italia. Ab-
biamo detto e ribadiamo che soster-
remo l'iniziativa dell'Italia se essa si
concentrerà sulla proposta di istitui-
re seggi semipermanenti che diano
voce a grandi paesi e democrazie nel
mondo - l'India e il Brasile in primo
luogo - e ai processi di integrazione
politica regionale più avanzati a co-
minciare dall'UE. Tuttavia ci permet-
tiamo di fare due osservazioni: c'è
una relazione tra la perdita di peso
del nostro paese a livello internazio-
nale e la scelta di affidare le nostre
sorti all'amicizia subalterna con
l'Amministrazione Bush. Conse-
guentemente le quattro questioni
che abbiamo posto sono assai più
collegate tra loro di quanto non sem-
bri e richiederebbero una linea coe-
rente per ottenere risultati anche sul
fronte - certamente importante - del-
la riforma del Consiglio di Sicurez-
za.
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PROFESSORE, QUEL REFERENDUM È SALUTARE

Italia, Onu e Iraq: qualche consiglio

Fa’ qualcosa di sinistra di Lidia Ravera

A
mabile professore, caro e simpatico
Romano Prodi, perdoni se mi intrufo-
lo nella sua attenzione con questa

mia rubrica, che talvolta assume le sembian-
ze d'una lettera, per dirigersi, non già ai miei
25 lettori che su certe questioni la sanno
lunga, bensì, piuttosto, a qualche pezzo da
90( o da 85) che conta più di loro e di me,
ma, per restare nella lingua manzoniana,
"non se ne dà per inteso". In genere, quando
questa rubrica si fa lettera, si tratta di signori
con cui avrei difficoltà a prendere un caffè
senza strangolarmi ( Berlusconi, Bossi finchè
stava bene, Previti), questa volta è tutto più
semplice perché mi rivolgo a "uno dei no-
stri", di più, addirittura al leader dei"nostri"(
o magari dei "vostri", ma non certo dei "lo-
ro"). È più semplice perché lei mi è simpati-
co, mi piace il suo sorriso pacificatore, quella
sua moglie con le scarpe basse e la faccia
intelligente, la sua città, il suo stile di vita
(bicicletta, tortellini e studiare). È più sempli-
ce, scrivere a chi non ti è troppo distante,
perfino quando si dissente totalmente, anzi,
quando è proprio per esprimere il dissenso
che si scrive. Eh sì, professore mio caro,
scommetto che ha già capito, si tratta del
referendum per abrogare la Legge-Capolavo-
ro di questo Governo insensibile e superficia-
le: la regolamentazione della procreazione
assistita. Lei, nostro futuro prevedibile lea-
der, si è espresso negativamente su questo
tentativo coraggioso di frenare il disastro, di
ridare speranza, di far vincere il valore della
vita vera (bambini-donne) contro la retorica
fasulla che regala la vita a un embrione pur
di fregare i deboli( quelli/e che non sono

stati aiutati dalla natura), di affermare il
buon senso contro il mercato dei favori poli-
tici( io do questo ai cattolici integralisti e
loro daranno qualcosina a me). Perché l'ha
fatto professore? Mettiamo un attimo tra pa-
rentesi il fatto che l'Ulivo avrebbe bisogno di
un'iniezione di armonia, di questi tempi,
non lo vede che rami stenti, che foglie smor-
te, che radici spiantate…lo sa che un colpo
di vento potrebbe abbatterlo, dato lo stato di
debilitazione in cui versa? Mettiamo tra pa-
rentesi le questioni di opportunità che vor-
rebbero, davanti agli occhi preoccupati dei
cittadini e per evitare che loro poveri nervi si
ammalino, uno spettacolo un po' più rassicu-
rante delle continue liti in famiglia. Limitia-
moci alla lettera del problema, come se non
avesse implicazioni politiche. Una domanda
facile facile, professore: perché? Perché ha
bollato il referendum come arma di distruzio-
ne dell'Unità Nazionale? Perché ha detto che
dilanierebbe il Paese? Perché lei e il suo colle-
ga Rutelli (antagonista? o-protagonista?
Boh…collaboratore d'ingiustizia?) avete così
paura di difendere un paio di principi fonda-
mentali? Guardate che la maggioranza delle
italiane (e perfino degli italiani) è matura
q.b. per non farsi infinocchiare dai vari Gio-
vanardi e dalle loro fantastiche balle sull'eu-
genetica e i nazisti. Le italiane (e perfino gli
italiani) sanno bene che la procreazione assi-
stita serve a correggere la leopardiana natura
matrigna (non sempre benevola, no, non
sempre, caro professore), non a varare una
razza biondina modello matrix. I 500 mila
che hanno firmato per il referendum abroga-
tivo lo sanno chi e che cosa stanno difenden-

do contro chi e contro che cosa. Lei no? Non
ci credo. Lei è intelligente, professore. Lei è
cattolico, ma è pure di sinistra, altrimenti,
nel big bang della diaspora democristiana,
sarebbe finito dall'altra parte (ce n'è anche di
là). E allora perché fa finta? Pensa che rischia-
mo di perdere? Ma noi non perderemo, pro-
fessore. I referendum, divorzio e aborto inse-
gnano, servono per consentire ai cittadini di
inchiodare la politica ai principi, alla qualità
della vita, ai valori fondamentali. Contro
menzogna e tradimenti, contro la morte clan-
destina fra i ferri delle mammane, perché il
corpo è delle donne e loro soltanto possono
sentirsi pronte o non ancora pronte per un
compito gravoso e meraviglioso come la ma-
ternità. Contro il disprezzo delle difficoltà
fisiche a procreare, contro l'obbligo a esporta-
re il proprio dolore all'estero, contro il rifiuto
dei benefici della scienza, per vivere meglio,
per soffrire meno, per avere figli sani. Noi lo
vinceremo professore, questo referendum,
l'ho capito guardando donne e uomini firma-
re ad un banchetto, mentre aspettavo un'
amica, a Milano, senza neanche chiedere
chi, quale partito, chiedeva la loro firmava.
Li ho guardati firmare e basta. Contente e
rabbiose, contenti e convinti. Non era una
firma politica, di schieramento, di partito.
Era una firma di principio, di solidarietà, di
passione umana. Contro quelli che di tutto
fanno un mercato. Firmava gente eteroge-
nea. Giovani, vecchi. Vestiti con cura, vestiti
male. Gente che le sarebbe piaciuta. Avevano
delle belle facce. Facce che la voterebbero vo-
lentieri, purchè non li confonda troppo, pur-
chè si capisca da che parte state.

Maramotti

D
i Pisano si dice che è un
buon ministro, se si escludo-
no le contestazioni della Le-

ga, e anche uno dei ministri dell’In-
terno meno discussi della storia del-
la Repubblica. Il 15 agosto il mini-
stro ha presentato al governo (in va-
canza) il rapporto sullo «stato della
sicurezza in Italia». Il documento, in
perfetta continuità con quelli dei pre-
cedessori di ogni colore politico, rac-
coglie di tutto e di più: dagli scippi ai
furti in appartamento, dalle rapine
ai sequestri dei beni dei mafiosi. So-
no solo accennate questioni come il
riciclaggio, i paradisi fiscali, il traffi-
co d’armi, che soprattutto in tempi
di terrorismo hanno un rapporto di
causa effetto con la sicurezza dei cit-
tadini.
Il rapporto, come i precedenti ha un
impostazione ragioneristica e buro-
cratica. Una prima osservazione che
si può fare è che è forse giunto il
momento di selezionare gli argo-
menti, approfondirli e indicare qual-
che soluzione. Altrimenti il ruolo
del ministro dell’Interno diventa
quello di un capo divisione del Vimi-
nale e il titolare del dicastero si quali-
fica come ministro di polizia, anzi-
ché come ministro con un progetto
politico e una strategia adeguati a
sconfiggere il crimine.
La mano politica però, in alcuni pas-
saggi, si avverte ed è pesante. Mi rife-
risco ai supposti successi dell’attuale
governo e al giudizio ottimistico sul-

le condizioni generali della legalità
che contraddice quanto dicono e
scrivono magistrati e giornalisti, im-
prenditori e associazioni di catego-
rie, istituti di ricerca e semplici citta-
dini. Ma, soprattutto contraddice le
condizioni reali del Paese. Pisano ri-
muove i rapporti mafia-politica-isti-
tuzione e interpreta alcuni dati co-
me segnali dei successi del governo
quando in realtà li smentiscono. Del
rapporto riciclaggio, paradisi fiscali
e traffico d’armi ho già detto. Altro
problema fondamentale per il futu-
ro del Paese e costituito dal rapporto
illegalità criminalità economia, gli
imprenditori interpellati, il Censis,
l’Eurispes, la Confcommercio e la
Procura nazionale antimafia parla-
no di una condizione allarmante di
controllo del territorio, di inquina-
mento del mercato e della concor-
renza, di impossibilità a fare impre-
sa, che lascia davvero poche speran-
ze. La Camera di Commercio Usa in
Italia fa sapere che degli investimen-
ti europei degli imprenditori ameri-
cani solo il due-tre per cento nel
2003 è venuto in Italia. D’altronde
gli stessi dati forniti da Pisano, se
letti con un minimo di conoscenza
dei problemi e senso critico, smenti-
scono l’ottimismo. Gli omicidi dimi-
nuiscono al Sud ed aumentano al
Nord perché le organizzazioni crimi-
nali hanno scelto «l’immersione» e
gli affari e quindi non uccidono per
non allarmare. Purtroppo la diminu-

zione della mattanza al Sud è da
ascrivere al nuovo ruolo che la mafia
si è dato e al suo rafforzamento. Piz-
zo e usura imperversano, a Palermo
sono stati affissi di notte sui negozi
gli adesivi contro il pizzo e i commer-
cianti allarmati hanno negato di pa-
garlo. Il procuratore della Repubbli-
ca Grasso a chi gli diceva che tre
commercianti su quattro pagano, ha
risposto: «Presentatemi il quarto co-
sì gli stringo la mano». Quel che è
più grave (pagina 100 del rapporto)
la Lombardia è al terzo posto dopo
Campania e Sicilia per numero di
estorsioni. Basterebbe questo dato
per abbandonare ogni nota di ottimi-
smo e spremersi le meningi per pro-
porre una strategia efficace contro il
crimine. I dati (pagina 92) riguar-
danti le confische dei beni mafiosi
sono altrettanto allarmanti. In Sici-
lia i beni confiscati negli anni
2001-2004 sono stati 1169, a fronte
di 1256 degli anni 98-2001. In Cam-
pania 298 contro 394; in Calabria
594 contro 885. Solo in Puglia, nel-
l’ultimo triennio, il saldo è positivo.
Se poi si vanno a vedere i dati riguar-
danti i tempi di confisca definitiva e
di consegna dei beni, il numero dei
beni assegnati e l’utilizzo che se ne
fa, lo sconforto aumenta. Signor mi-
nistro, andiamo proprio male. Lei
non ha certo ereditato il paradiso e
non è il solo responsabile. Ma da
persona seria, la propaganda la lasci
fare agli altri.

La guerra, tragico errore:
gli americani l’hanno capito
Alessandro Nenci

Essere contro la politica americana in un momento come
questo è fin troppo facile. Il vortice di violenza e terrore che le
loro sciagurate iniziative militari hanno alimentato rende im-
possibile pensare il contrario. Ma, come sempre, identificare
la parte con il tutto è sbagliato e pericoloso.
Credo che i cittadini americani abbiano capito che la guerra
in Iraq è stata un tragico errore di cui stanno pagando le
conseguenze loro stessi e, in generale, tutto il mondo. Non
sono loro la causa della guerra, ma i governanti che mettono
loro in testa certe idee.
La sciagura del mondo occidentale è che tanta gente pensa che
per stare più tranquilli bisogna eliminare dalla faccia della
terra tutti i musulmani, non per un odio indiscriminato, ma
perchè la teoria della guerra preventiva di Bush li autorizza a
pensare così.
In questo clima è ovvio che i musulmani siano sempre più
avvelenati contro quel mondo occidentale che sfrutta le loro
terre per il petrolio e che li bombarda e occupa le loro nazioni.

Questo non giustifica, ovviamente, i disumani atti terroristici,
ma spiega il consenso che una parte del mondo islamico dà ad
Al Qaeda & co.
La guerra al terrorismo si sta rivelando, in realtà, una guerra a
favore del terrorismo.
Chi ancora non vuole ammettere gli errori commessi e si
ostina a credere nella teoria della guerra preventiva è un folle.
La sua voce si esprime nelle parole vergognose di Gianfranco
Fini che vuole scatenare una guerra al pacifismo, consideran-
dolo un movimento fiancheggiatore del terrorismo, mosso
dall'antiamericanismo.
Fare un deserto e chiamarlo pace. Questa è la sua idea. E
siccome lui, come gran parte della destra italiana e mondiale,
pensa che essere contro la politica di Bush equivalga ad essere
antiamericano, allora i pacifisti sono in realtà dei sovversivi
che vanno combattuti.
Dovrebbe essere il popolo americano a battersi contro questa
idea, cominciando dalle prossime elezioni presidenziali.

Il tg1 e il video
dell’orrore
Clemente J. Mimun

Signor direttore, ieri la rubrica che il Suo giornale dedica ai tg
Rai ha superato ogni limite. Avete scritto che abbiamo mostra-

to la decapitazione del povero Armstrong, per una “scelta
funzionale a suscitare l’ovvia reazione: maledetti facciamo
piazza pulita, ha ragione Bush e anche Berlusconi...infischian-
docene se la cosa gioverà o meno alle due Simone”.
C’è un piccolo particolare: non abbiamo mostrato nessuna
decapitazione. Tutto il Tg1 segue con apprensione e partecipa-
zione la vicenda delle volontarie italiane.
Abbiamo trasmesso ogni tipo di appello, manifestazione, testi-
monianze anche esclusive di chi le ha viste al lavoro al fianco
dei bambini iracheni e di chi aveva bisogno di una mano.
Quel che avete pubblicato è falso e le elucubrazioni succesive
del signor Ojetti si interiscono in una campagna contro il tg1
in cui è stato abbondantemente passato il segno.

Il comitato di redazione del tg1 Paolo Giuntella,
Elisa Anzaldo, Rossella Alimenti

Gentile direttore, nell’assoluto rispetto del vostro diritto di
critica, ci preme segnalare che (al contrario di come ha riporta-
to oggi (ieri ndr) Ojetti nella sua rubrica), il tg1 delle 20 di ieri
(l’altro ieri ndr), 21 settembre, non ha mandato in onda
l’orribile decapitazione dell’americano Armstrong.
Nel pezzo di Duilio Giammaria, l’immagine è stata interrotta
nello stesso istante in cui uno dei terroristi alza il coletello.
Grazie, cordiali saluti.

Si è visto tutto meno la testa staccata. p.o.

Pensioni e superbonus
solo fumo negli occhi
Renato Roberti - Arezzo

Cara Unità, con la legge di riforma della previdenza entra in
vigore anche il regime del cosiddetto “superbonus” per coloro
che rinunciano ad andare in pensione. Ma lo sa il sig. Maroni
che questo non porterà alcun beneficio alla collettività se si
esclude un temporaneo sgravio per l’Inps? In primo luogo
saranno le aziende a pagare trattenendo dipendenti ormai
“scarichi” a costi sempre elevati e senza benefici di produttivi-
tà. Sappiamo tutti che un buon numero di coloro che resteran-
no lo faranno perché sino ad ora non hanno dato molto e
meno hanno intenzione di dare da ora in poi. Riepilogando:
l’Inps rinvia il pagamento di queste pensioni, ma non incassa i
contributi di nuove assunzioni; alle aziende resta l’onere eco-
nomico e nessun vantaggio di produttività; non si investe sui
giovani. Tutto questo è paradossale e la stampa e i media di
regime vogliono farci credere che è una grande trovata.

MARINA SERENI *

Lavorare per una vera svolta
a Baghdad: solo così il nostro Paese

potrebbe riacquistare il prestigio perduto

cara unità...

Mafia e nuovo paradiso
ELIO VELTRI
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Segue dalla prima

I
nfatti, con la “finanza creativa” di Tre-
monti (di cui, del resto, l’attuale mini-
stro dell’Economia è stato ideatore e

realizzatore) abbiamo assistito alla com-
promissione del risanamento finanziario
realizzato dai governi dell’Ulivo, ma le
riduzioni fiscali sono state sostenute con
l’argomento - erroneo e tuttavia palese-
mente, e sfacciatamente, esibito - che esse
fossero autofinanziabili mediante la cre-
scita senza decurtazioni della spesa per
assicurarne un’apposita copertura. Ora,
invece, le pretese sono ancor più estese:
da una parte si vorrebbero mascherare
“tagli” cospicui alla spesa chiamandoli
“tetti”, dall’altra si insinua che la riduzio-
ne delle imposte (per cui ci si è impegnati
a trovare una copertura adeguata e cioè
non affidata all'automatismo della cresci-
ta) sarebbe tranquillamente compatibile
con aumenti di spesa (entro il tetto del
2% per l’appunto, che è un aumento fitti-
zio, anzi un taglio, ma che importa? In-
tanto si radicano acriticamente convinci-
menti che diventano senso comune).
Vediamo tre aspetti di questo inganno
“al quadrato”, meglio “al cubo”, su cui
qualche sospetto deve nutrirlo anche il

Fondo menotario internazionale, se tor-
na a chiedere “misure sostanziali” (leggi
“niente paraventi”) e insiste che eventua-
li riduzioni fiscali siano effettivamente co-
perte.

A. Ammesso, e non concesso, che la me-
todologia dei limiti uniformi (con ecce-
zioni) abbia una sua validità, il tetto del
2% alla spesa è un taglio perchè:
1) se applicato al “preconsuntivo” del
2004, con una inflazione anch'essa al 2%,
esso equivale non ad un “limite alla cresci-
ta” ma ad un suo arresto;
2) se applicato - come si dovrebbe fare in
base alle procedure in vigore del bilancio
italiano (non ancora abolite, grazie al cie-
lo!) - al “tendenziale” del 2005, il quale
cresce del 5% in quanto incorpora la legi-
slazione vigente e quindi programmi di
spesa già decisi e normati la sospensione
dei quali richide altre norme, esso confi-
gura un ancor più vistoso taglio: porre
un tetto del 2% ad una spesa che aumen-
ta tendenzialmente del 5% significa de-
curtarla del 3% (valore medio, ma per
alcune voci, come la spesa in conto capita-
le, in incremento tendenziale del 18,7%,
o i consumi intermedi, più 5,8%, i tagli
sono ancora più vistosi, per non parlare

dei contratti dei pubblici dipendenti per i
quali l’esiguo aumento del 3,6% non è
incluso nel tetto del 2%, tanto è vero che
può essere assicurato solo da altri tagli e
cioè arresto della progressione delle car-
riere, mobilità, blocco del turnover).
Per tenere celata la verità e non fare esplo-
dere i conflitti - che però si stanno già
manifestando - i fan del ministro Siniscal-
co alla Geminello Almi, invece di confida-
re sul fatto che un ministro come Aleman-
no non sia in grado «di capire la differen-
za tra saldo corrente e avanzo primario»,
dovrebbero sperare che i ministri e i citta-
dini tutti non sappiano fare nemmeno
sottrazioni e addizioni, oppure in cuor
loro già accarezzare l’idea che il polvero-
ne che comunque viene sollevato basti a
spostare la resa dei conti (in senso tanto
letterale che metaforico) ad un momento
successivo ad oggi, magari a dopo le ele-
zioni regionali della prossima primavera
per le quali un successo elettorale di Ber-
lusconi verrebbe così “accortamente”
propiziato.

B. Il metodo Gordon Brown è stato evo-
cato al solo scopo di nascondere la natura
e l’entità dei problemi italiani.
In effetti, la “spending review” del cancel-

liere laburista dello scacchiere britannico
(peraltro seriamente contestata in Gran
Bretagna, non certo trattata come indi-
scutibile e indiscusso vangelo), si configu-
ra in modo molto diverso da quello che si
è tentato di accreditare da noi:
a) mentre il budget (che fissa entrate e
spese) è preventivamente e annualmente
definito, la “spending review” interviene
successivamente, ogni due anni, per un
arco temporale triennale, proprio allo
scopo di canalizzare le entrate verso le
spese giudicate prioritarie e più importan-
ti;
b) essa si caratterizza, quindi, come un
processo politico di selezione delle priori-
tà e di orientamento delle azioni governa-
tive;
c) in quanto tale costituisce il culmine
(culmination) di un lungo e complesso
iter di discussione di idee, indirizzi, pro-
grammi, di cui il Parlamento italiano
non ha visto nemmeno la parvenza, se si
pensa all'unico giorno di discussione in
agosto su un Dpef tardivamente e ancor
più sbrigativamente presentato, senza da-
ti, analisi, basi documentarie.
Dunque, la manipolazione politica della
realtà affidata al gioco di parole “tetto/ta-
gli” contiene anche un grave errore con-

cettuale, giacchè l’applicazione di un tet-
to uniforme comporta l’abdicazione al-
l’esercizio delle funzioni proprie del go-
verno, per l’appunto la selezione di priori-
tà e l’adozione di scelte.

C. Il ricorso agli espedienti linguistici ha
riportato in una zona d’ombra la questio-
ne dell'andamento delle entrate che, inve-
ce, è cruciale, anche al fine di illuminare
la insostenibilità di quel taglio indiscrimi-
nato delle tasse attraverso la manovra sul-
le aliqote dell’Irpef - inevitabilmente a
vantaggio vero dei ricchi e a danno dell'
erogazione di servizi - che l'onorevole
Berlusconi non ha cessato un momento
di predicare. In una situazione in cui gli
interventi una tantum da sostituire am-
montano a 70 miliardi di euro (tra cui
cartolarizzazioni in realtà non realizzate),
l’avanzo primario boccheggia a poco più
dell’1% del Pil, il “serbatoio” offerto dalla
contrazione degli oneri per la spesa per
interessi è in via di esaurimento, lo scarto
tra fabbisogno e indebitamento aumenta
a dismisura, il profilo prevedibile del get-
tito dovrebbe destare grande preoccupa-
zione.
Al contrario, il governo risponde con una
irresponsabile sovrastima delle entrate al-

la mancata realizzazione di alcuni provve-
dimenti (condono edilizio e altro), al ca-
lo addirittura del 56% nei primi sei mesi
del 2004 delle entrate da accertamento
(mentre si magnifica un inesistente ritor-
no al contrasto dell’evasione!), al gravissi-
mo ridimesionamento strutturale del get-
tito ordinario indotto dall’illimitato pro-
trarsi delle sanatorie fiscali.
Tutte tendenze che non verrebbero certo
corrette e sarebbero anzi aggravate da
una riapertura dei termini delle sanatorie
fiscali (o del concordato preventivo di
massa) e dalla loro estensione all’annuali-
tà di imposta 2003. Così come non po-
trebbe essere considerata una correzione
lo spostamento della questione della pata-
ta bollente delle entrate dal livello nazio-
nale agli enti locali, concedendo loro di
aumentare le addizionali in modo tale
che siano essi a fare la faccia feroce con i
contribuenti e all'onorevole Berlusconi
sia permesso di continuare ad esibirsi co-
me “pifferaio magico”.
Ai sullodati fan di Siniscalco parrà anche
un modo brillante di tagliare il “gomitolo
a fettine”, in realtà, mentre “a fettine”
vengono fatti i malcapitati che ci cascano,
i nodi sono soltanto rinviati e la matassa
si aggroviglia sempre più.

La tiratura de l’Unità del 22 settembre è stata di 138.533 copie

matite dal mondo

«L’unico modo per uscire da questo disastro è un rapido trasferimento di poteri... a Washington» (Interna-
tional Herald Tribune del 22 settembre)

«U
n sentimento di quasi
incosciente rivalità re-
gionale si è manifesta-

to in questa discussione, come in
molte altre, ed un fondo d’indefini-
bile gelosia verso questa Roma». Pa-
role attualissime. Pronunciate inve-
ce dal deputato radicale e futuro
primo ministro Alessandro Fortis
nel lontano 1881, in occasione del
voto favorevole alla prima legge
per Roma Capitale voluta dal gover-
no Crispi. Oggi la situazione appa-
re letteralmente rovesciata: Roma
eserciterà le sue funzioni di capita-
le della Repubblica italiana nei li-
miti e con le modalità disegnate dal-
lo statuto della Regione Lazio. Al-
tro che «incosciente rivalità regio-
nale». Altro che «gelosia verso que-
sta Roma». Esulta Francesco Stora-
ce presidente della Regione Lazio
(dalla identità piuttosto labile e co-
munque recente): quale rivincita
su Roma e sulla sua storia! Il suo
compagno di partito, Mario Landol-
fi, aveva presentato un emenda-
mento per il “distretto” federale di
Roma capitale, alla maniera di
Washington. L’opposto dei voleri
storaciani. Tanto per chiarire quan-
ta confusione politica alberghi in
An. Mentre Forza Italia fa il pesce
in barile, in realtà decisa ad asse-
condare la Lega Nord in questa bat-
taglia “contro Roma” che Bossi ha
sempre ritenuto fondamentale. Li-
velli desolanti.

Così facciamo ridere il mondo. A co-
minciare dall’Europa. La federale
Germania ha infatti investito som-
me colossali nella ritrovata capita-
le Berlino. Nella ormai decentrata
Francia il ruolo di Parigi rimane
alto e prestigioso. Come quello di
Londra. Il borgomastro di Vienna
partecipa alle sedute del consiglio
dei ministri in cui si trattano i pro-
blemi della capitale. E così via.
Del resto, quest’ultima decisione,
francamente ridicola oltre che anti-
storica, è stata preceduta dal siste-
matico svuotamento da parte del go-
verno Berlusconi della legge per Ro-
ma capitale varata una ventina
d’anni or sono con la firma di Betti-
no Craxi presidente del Consiglio e
di Oscar Mammì ministro. Ricordo
ancora quando essa venne presen-
tata al San Michele. Craxi la illu-
strò con un discorso che indusse l’al-
lora sindaco Ugo Vetere a dirmi (a
parte): «Ha fatto proprio un discor-
so da milanese». E però la legge par-
tì venendo sempre via via dotata di
fondi. Tanto per fare un solo esem-
pio, nel 1995 il governo Dini poté
finanziare con essa (era ministro
Paolo Baratta e sottosegretario Ni-
cola Scalzini) il nuovo Auditorium
di Renzo Piano per ben 254 miliar-
di di lire, in tre annualità. Il risulta-
to è sotto gli occhi di tutti, un segna-
le ed uno strumento culturale dei
più forti in questa Roma che susci-
ta oggi più di ieri comprensibili

“gelosie”.
Del resto, un po’ da tutte le parti
(già col deprecabile Titolo V della
Costituzione votato alla fine della

scorsa legislatura) si è accettato di
parlare di “federalismo” confonden-
do questi pastrocchi istituzionali
con una dottrina certamente nobile

quale è stata quella di Carlo Catta-
neo. All’Italia ormai fortemente in-
tegrata in Europa (certo non per
merito di Silvio Berlusconi e dei

suoi) sarebbe servito un regionali-
smo snello, chiaro nell’attribuzione
delle competenze, senza “zone gri-
ge”, una Repubblica delle Autono-
mie ben disegnata e strutturata
nell intesa di fondo fra Stato, Regio-
ni e Autonomie locali. Mentre que-
sto pasticciaccio da una parte toglie
autorevolezza allo Stato e dall’altra
comprime gli enti locali mettendo
in cottura una sorta di inservibile
spezzatino che le stesse Regioni re-
spingono. Per non parlare dei veti
incrociati che trasformeranno il
percorso delle leggi in un autentico
e paralizzante “gioco dell’oca”, con
continui ritorni alla stazione di par-
tenza.
La scelta di Roma quale capitale
della nuova Italia non fu facile. Le
resistenze politiche (la Chiesa ov-
viamente e i clericali), le “invidie”
di troppe ex capitali e capitaline, le
vischiosità burocratiche furono tan-
te e rilevanti. Decisiva risultò fin
dal 1861 la presa di posizione ine-
quivocabile di Camillo Cavour: Ro-
ma doveva essere la capitale del Re-
gno anche perché «è la sola città d
Italia che non abbia memorie esclu-
sivamente municipali». Camera e
Senato approvarono, praticamente
unanimi. Anche se a spingere in
quella direzione, oltre a Cavour pre-
sto scomparso, furono essenzial-
mente la corrente del liberalismo
capeggiata da Quintino Sella, teori-
co della Terza Roma, e la sinistra

risorgimentale, mazziniana e gari-
baldina (memori della Repubblica
del 1849 e della sua Costituzione).
Rammentare questo percorso stori-
co, questi nomi è insieme amaro ed
essenziale. Siamo caduti talmente
in basso che, per risalire, dobbia-
mo richiamare il meglio della no-
stra storia, anche di quella di Ro-
ma moderna dove la dignità del
Campidoglio e di un suo dialogo al-
la pari con Palazzo Chigi è stata
essenzialmente una conquista del-
la sinistra, a partire dal ‘76, della
giunta Pci-Psi guidata da Giulio
Carlo Argan e poi da Luigi Petrosel-
li. Un cammino proseguito da Ugo
Vetere e, dagli anni 90, da France-
sco Rutelli e da Walter Veltroni.
«Per questa discussione/chiaro cia-
scun discerna/che la question di Ro-
ma/è come Roma eterna», annota-
va spiritosamente un deputato sui
banchi di Montecitorio nel lontano
1881. Già, ma allora si lavorava
per fortificare Roma col sospetto di
un centralismo che poi Mussolini
avrebbe enormemente potenziato
“usando” la città quale formidabile
palcoscenico per le sue parate im-
periali e guerresche. Oggi che Ro-
ma si è guadagnata, sul campo, il
prestigio internazionale di capita-
le e doppia capitale, il governo del
centrodestra lavora a indebolirla,
a immeschinirla, come se non ve-
nisse in tal modo colpita la stessa
identità nazionale.

Il trucco è far apparire compatibili
stangate e riduzioni delle imposte: Europa

e Fondo monetario ci crederanno?

La “finanza creativa” è ancora tra noi:
chiamano “tetti” i tagli ma il polverone

non nasconde la semplice realtà

Stiamo scioperando per voi

L’
aveva, del resto, anticipato uno dei “padri” del progetto,
il senatore Bobbio, aggiungendo che, effettivamente, ci
sono incongruenze ed errori, ma che il Senato si impe-

gnerà, come appositi ordini del giorno, a modificarli. C'è da non
crederci. In oltre due anni Governo e maggioranza non sono
stati in grado di redigere un progetto coerente, poiché il testo
originario, elaborato nel chiuso degli uffici ministeriali, è stato
totalmente riscritto con un primo “maxiemendamento”, modifi-
cato al Senato e infine rimaneggiato alla Camera con un nuovo
“maxiemendamento”: il tutto per approdare ad una versione
ritenuta inadeguata dallo stesso relatore...
Non basta. Sulle soluzioni adottate nel testo finale la Camera non
ha discusso (avendo il Governo bloccato il dibattito con il ricorso
alla fiducia) e altrettanto si appresta a (non) fare, almeno nei
propositi del ministro, il Senato: con buona pace dei ripetuti
inviti del presidente della Repubblica a cercare soluzioni condivi-
se. Di più, dalla elaborazione del progetto sono state escluse
(fatto unico nella storia del Paese) la magistratura, l’avvocatura e
la cultura giuridica, a cui sono state riservate - quando è accadu-
to - solo rapide e rituali audizioni in sede parlamentare. Infine -
ciliegina di non poca importanza - la maggioranza, a mezzo di
suoi autorevoli esponenti e con l’autorevole avallo del guardasi-
gilli, tranquillizza operatori e cittadini: approveremo la legge, pur
se in taluni punti inattuabile e inadeguata, ma contemporanea-
mente ci impegneremo a modificarla (sic!). Sapevamo che il
ministro non è un novello Giustiniano, ma c’è un limite a tutto!
La domanda sorge, dunque, spontanea. A che pro questa corsa
contro il tempo e questo scempio dei più elementari principi di

tecnica legislativa? Lo abbiamo detto e ripetuto più volte: a
completare l’opera iniziata con le leggi sul falso in bilancio, sulle
rogatorie, sul legittimo sospetto e via elencando. Cioè a ridimen-
sionare lo Stato di diritto, l’equilibrio dei poteri, l’uguaglianza
dei cittadini di fronte alla legge. L’operazione resterebbe a metà
se non si indebolissero le istituzioni preposte, nel nostro sistema,

a garantire il rispetto delle regole da parte di tutti: la Corte
costituzionale e la magistratura ordinaria. A ciò mira il tentativo,
perseguito con questa “riforma” dell’ordinamento giudiziario, di
trasformare i magistrati in burocrati, di condizionarne l’autono-
mia con un sistema di tipo gerarchico, di allontanare i pubblici
ministeri dalla cultura della giurisdizione e di centralizzarne l’or-

ganizzazione (così agevolandone il controllo), di limitare il gover-
no autonomo della magistratura e di trasferire al ministro signifi-
cative competenze in materia, di trasformare il sistema disciplina-
re in veicolo (anche) di conformazione culturale dei giudici.
Che fare, di fronte a ciò? Mi limito, ovviamente, alle risposte dei
magistrati. Credo non vi siano alternative a quella di continuare,
con fermezza e determinazione, nella strada intrapresa, fissando
in tempi brevi i due giorni di sciopero già proclamati dall'Associa-
zione nazionale magistrati: gesto estremo ma necessario per op-
porre alle ragioni della forza la forza della ragione, “a difesa
dell’ordine costituzionale, a difesa dell’autonomia e dell’indipen-
denza della magistratura, a difesa del ruolo che la Costituzione
assegna al Consiglio superiore della magistratura, per la dignità
dei magistrati italiani” (per riprendere lo slogan dello sciopero
del 3 dicembre 1991, intervenuto in tutt’altro contesto, a dimo-
strazione che la protesta dei magistrati è contro gli attacchi
all’indipendenza e non contro questo o quello schieramento
politico...).
Non sarà uno sciopero inutile: se anche non dovesse evitare
l’approvazione di una legge delega sbagliata e di dubbia legittimi-
tà costituzionale (obiettivo, comunque, da non abbandonare
neppure di fronte all’apparente ineluttabilità), esso segnerà l’ini-
zio di un’azione di lungo periodo per evitarne - in sede di
redazione dei decreti delegati - sviluppi peggiorativi, per denun-
ciarne l’irrazionalità, per stimolare i contributi critici di quanti
hanno a cuore una “giustizia giusta” per tutti, per porre le basi di
altri interventi legislativi di diverso segno. E non sarà, come
qualcuno dice anche a sinistra, uno sciopero inopportuno o,
addirittura, illegittimo: quando sono in gioco delicati equilibri
costituzionali e i fondamenti dell’indipendenza dei magistrati
(base - è bene ricordarlo - per una effettiva tutela dei diritti, delle
libertà e dell’uguaglianza) sarebbe, piuttosto, inopportuno e po-
co responsabile farsi da parte e tacere. Se ciò accadesse i nemici
dell'indipendenza della magistratura avrebbero già vinto.

Livio Pepino
presidente di Magistratura democratica

La destra si rimette in marcia. Contro Roma
VITTORIO EMILIANI

segue dalla prima

Finanziaria, il grande inganno
LAURA PENNACCHI
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IL FILM: Vento di terra

Determinati nel vivere la vita
Convince il neorealismo di Marra

GENOVA

AMBROSIANO

Via Buffa, 1 Tel. 0106136138

300 posti Riposo

AMERICA

via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

SALA A L'amore ritrovato

225 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA B Le chiavi di casa

375 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,71)

ARISTON

vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

SALA 1 Fahrenheit 9/11

150 posti 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 5,00)

SALA 2 Mare dentro

350 posti 15:30-18:00-20:20-22:30 (E 5,00)

AURORA

via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Dirty Dancing 2 - Havana Nights
20:30-22:30 (E 5,50)

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

280 posti Riposo

CINECLUB FRITZ LANG

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

CINEPLEX PORTO ANTICO

Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991

SALA 1 Spider-Man 2

122 posti 16:00-18:30-21:00 (E 6,50)

SALA 2 The Terminal

122 posti 14:30-17:05-19:40-22:15 (E 6,50)

SALA 3 Mucche alla riscossa

113 posti 14:35-16:25-18:15 (E 6,50)

Man on Fire - Il fuoco della vendetta
20:00-22:50 (E 6,50)

SALA 4 Godsend

454 posti 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 6,50)

SALA 5 Starsky & Hutch

113 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 6 Spider-Man 2

251 posti 14:30-17:00-19:30-22:00 (E 6,50)

SALA 7 Spider-Man 2

282 posti 15:15-17:45-20:15-22:45 (E 4,00)

SALA 8 Fahrenheit 9/11

178 posti 15:10-17:35-20:00-22:25 (E 6,50)

SALA 9 Nel mio amore

113 posti 14:40-16:40-18:40-20:40-22:40 (E 6,50)

SALA 10 Le chiavi di casa

113 posti 16:30-19:00-21:30 (E 6,50)

CLUB AMICI DEL CINEMA

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

250 posti Riposo

CORALLO

via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

SALA 1 Godsend

400 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,20)

SALA 2 Matrimonio in Appello

120 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,20)

EDEN

via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

280 posti Riposo

EUROPA

via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

164 posti Primavera, estate, autunno, inverno...
20:30-22:30 (E 5,50)

LUMIERE

Via V. Vitale, 1 Tel. 010505936

243 posti Riposo

LUX

via XX Settembre, 258r Tel. 010561691

796 posti Riposo

Nickelodeon

via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

145 posti Riposo

NUOVO CINEMA PALMARO

via Prà , 164 Tel. 0106121762

100 posti Riposo

ODEON

corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Sala La terra dell'abbondanza

280 posti 15.30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00)

Sala Le chiavi di casa

200 posti 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,00)

OLIMPIA

via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

800 posti Man on Fire - Il fuoco della vendetta
15:15-18:15-21:15 (E 5,50)

ORFEO

Via XX Settembre, 131r Tel. 010564849

639 posti Riposo

RITZ

Piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

340 posti Spider-Man 2
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,71)

Sala Lino Miccichè

Tel. 0108687452

800 posti Riposo

SAN SIRO

via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

148 posti Riposo

SIVORI

salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

SALA 1 Piccoli ladri

250 posti 18:00-22:30 (E 5,00)

Te lo leggo negli occhi
16:00-20:30 (E 5,00)

SALA 2 Vento di terra
16:00-18:00-20:30-22:30 (E 5,00)

UCI CINEMAS FIUMARA

Tel. 199123321

SALA 8 MODUS Man on Fire - Il fuoco della vendetta

499 posti 16:50-20:00-22:50 (E 7,00)

SALA 1 Spider-Man 2

143 posti 17:15-20:00-22:45 (E 7,00)

SALA 2 Spider-Man 2

216 posti 16:45-19:30-22:15 (E 7,00)

SALA 3 Spider-Man 2

143 posti 16:00-18:45-21:30 (E 7,00)

SALA 4 Spider-Man 2

143 posti 18:15-21:00 (E 7,00)

SALA 5 Spider-Man 2

143 posti 17:45-20:30 (E 7,00)

SALA 6 The Terminal

216 posti 16:00-18:30-21:00 (E 7,00)

SALA 7 Fahrenheit 9/11

216 posti 20:00-22:30 (E 7,00)

Catwoman
17:20 (E 7,00)

SALA 9 Godsend

216 posti 16:20-18:30-20:40-22:50 (E 7,00)

SALA 10 Le chiavi di casa

216 posti 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,00)

SALA 11 The Terminal

320 posti 17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 12 Mucche alla riscossa

320 posti 16:20-18:20-20:20 (E 7,00)

Dirty Dancing 2 - Havana Nights
22:20 (E 7,00)

SALA 13 Starsky & Hutch

216 posti 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,00)

SALA 14 L'amore ritrovato

143 posti 17:30-20:00-22:20 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

SALA 1 Spider-Man 2

300 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,16)

SALA 2 The Terminal

525 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,16)

SALA 3 Starsky & Hutch

600 posti 22:30 (E 5,16)

Mucche alla riscossa
15:10-17:00-18:50-20:40 (E 5,16)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

PARROCCHIALE BARGAGLI

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

BOGLIASCO

PARADISO

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

CAMOGLI

SAN GIUSEPPE

Via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

204 posti Riposo

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

263 posti Riposo

CASELLA

PARROCCHIALE CASELLA

via De Negri, 56 Tel. 0109677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

998 posti Riposo

MIGNON

via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

224 posti Riposo

CICAGNA

FONTANABUONA

via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

MASONE

O.P MONS. MACCIO'

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

400 posti Riposo

RAPALLO

AUGUSTUS

via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

SALA 1 Riposo

300 posti

SALA 2 Riposo

200 posti

SALA 3 Riposo

150 posti

GRIFONE

corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

450 posti Riposo

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

157 posti Riposo

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

155 posti Riposo

SANTA MARGHERITA LIGURE

CENTRALE

largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

500 posti Riposo

SESTRI LEVANTE

ARISTON

via E. Fico, 12 Tel. 018541505

628 posti Spider-Man 2
21:30 (E 6,50)

IMPERIA
CENTRALE

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Spider-Man 2
20:00-22:40 (E 6,50)

DANTE

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

500 posti Riposo

IMPERIA

via Unione, 9 Tel. 0183292745

330 posti Riposo

PROVINCIA DI IMPERIA
SANREMO

ARISTON

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

1.964 posti Spider-Man 2
15:30-22:30 (E 7,00)

CENTRALE

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

864 posti The Terminal
15:30-22:30 (E 7,00)

RITZ

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

400 posti L'amore ritrovato
15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

ROOF 1 Godsend

350 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF 2 Fahrenheit 9/11

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF 3 Man on Fire - Il fuoco della vendetta

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

SANREMESE

corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822

160 posti Starsky & Hutch
20:30-22:30 (E 7,00)

Mucche alla riscossa
16:00-17:30-19:10 (E 7,00)

TABARIN

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

95 posti Le chiavi di casa
15:30-22:30 (E 7,00)

VALLECROSIA

DON BOSCO

via Col.Aprosio, 433 Tel. 0184290014

Riposo

LA SPEZIA
CONTROLUCE DON BOSCO

via Roma, 128 Tel. 0187714955

L'amore ritrovato
20:15-22:30 (E )

COZZANI

Piazza Camillo Benso di Cavour, 45 Tel. 0187736047

800 posti Riposo

GARIBALDI

via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

250 posti Starsky & Hutch
20.00-22:15 (E 5,16)

IL NUOVO

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

250 posti La moglie dell'avvocato
17:15-21:15 (E 5,00)

Le chiavi di casa
19:30 (E 5,00)

ODEON

via Firenze, 39 Tel. 0187743212

589 posti Riposo

PALMARIA

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

SMERALDO

via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

SALA 3 Riposo

PROVINCIA DI LA SPEZIA
LERICI

ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187952253

308 posti Riposo

SAVONA
ASTOR

via Pia, 1 Tel. 019854627

845 posti Riposo

DIANA

via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

SALA 1 Riposo

184 posti

SALA 2 Riposo

448 posti

SALA 3 Riposo

181 posti

ELDORADO

vicolo Santa Teresa, 1 Tel. 019820563

721 posti Riposo

FILMSTUDIO

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Riposo

SALESIANI

via Piave, 13 Tel. 019850542

300 posti Riposo

PROVINCIA DI SAVONA
ALASSIO

RITZ

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

800 posti Spider-Man 2
20:15-22:30 (E 3,00)

ALBENGA

AMBRA

via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Primavera, estate, autunno, inverno...
21:00 (E 3,00)

ASTOR

piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

400 posti Spider-Man 2
20:00-22:30 (E 6,00)

BORGIO VEREZZI

GASSMAN

Tel. 019669961

300 posti Fahrenheit 9/11
21:00 (E 6,50)

CAIRO MONTENOTTE

CINE ABBA

via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

480 posti Spider-Man 2
20:00-22:15 (E 5,50)

FINALE LIGURE

ONDINA

Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

220 posti Starsky & Hutch
21:30 (E 6,00)

LOANO

LOANESE

via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

400 posti Spider-Man 2
20:30-22:30 (E 6,50)

Il neorealismo vecchia maniera non è mai passato di
moda e continua ad avere qualcosa di importante da
dire. È il caso di Vincenzo Marra e del suo Vento di
terra. Una storia di forza d’animo e determinazione,
una storia familiare di lotte e di rinascita che appare
quanto mai convincente ed interessante. Storia
“giovane” - nonostante lo stile sia quello dei tempi
d’oro - come giovane è il suo protagonista Vincenzo
Pacilli, e giovane il regista, al suo secondo film dopo
l’apprezzato Tornando a casa. Un film intenso,
emozionante, che pur parlando di un tornado infinito
di disgrazie, riesce a toccare lo spirito e la
quotidianità di tutti noi, spettatori del film e attori delle
difficoltà della vita. Ottimo.

Le chiavi di casa
drammatico

Di Gianni Amelio con Kim
Rossi Stuart, Charlotte
Rampling, Andrea Rossi

Uno dei più grandi autori del
cinema italiano, Gianni Ame-
lio, torna dopo una lunga as-
senza nelle sale con una pelli-
cola drammatica toccante e si-
gnificativa Presentato a Vene-
zia, e “vincitore morale” del
festival, il film ci racconta di
un giovane padre alle prese
con la malattia del figlio ritro-
vato dopo 15 anni. Un primo
piano dopo l’altro, con lentez-
za e dolcezza, ricostruisce un
rapporto, dona emozioni, di-
pinge un passato e delinea un
futuro, sempre con un distac-
co formale pur sempre molto
“sentito”.

Spiderman 2
fantasy

Di Sam Raimi con Tobey
Maguire, Kirsten Dunst,
Alfred Molina

L’uomo ragno è tornato con
tutti i suoi dubbi esistenziali e
crisi di identità, il conto in ros-
so e i rapporti personali allo
sfascio. Per fortuna che ci so-
no i cattivi contro cui rifarsi -
ora tocca al dottor Octopus -
sennò sai che frustrazioni!
Questo sequel riprende il filo
lasciato in sospeso nel primo
film, e ci propone un'avventu-
ra pressoché identica, ma sot-
to alcuni aspetti migliorata.
Quello che non si capisce è per-
ché, per salvare il mondo, il
nostro eroe sia costretto ad an-
dare sempre in bianco con le
donne.

The Terminal
commedia

Di Steven Spielberg con
Tom Hanks, Catherine
Zeta-Jones

Spielberg ed Hanks si trovano
a loro agio nel mondo del pa-
radosso. Offrendoci una diver-
tente - almeno per metà -
commedia che ironizza sull'
America, le sue paure e prete-
se di efficienza ed infallibilità.
L’apolide Viktor Navorsky è
costretto a vivere nel limbo
dei senza patria: l’aeroporto.
Lì ricostruisce il suo mondo:
spinto dalla forza di una pro-
messa, incompreso dal Potere
e aiutato da quel polmone del-
l’America che sono gli immi-
grati. Per metà comico, per
metà sognante e fiabesco, un
film piacevole.

a cura di Edoardo Semmola

teatri

Genova 
AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
riposo

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Campagna abbonamenti
Stagione Sinfonica 2004-2005 - in vendita anche biglietti
singoli da euro 10.50 a 26.00

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Campagna abbonamenti
Stagione d'Opera e Balletto 2004-2005 - dal 1˚ ottobre in
vendita anche biglietti singoli da euro 17.00 a 100.00

DELLA CORTE
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
riposo

DELLA TOSSE FOYER
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore 21.00Benedetto Zaccaria ammiraglio e mer-
cante - Storia e storie di Tonino Conte, regia Alberto
Bergamini - Presso la Facoltà di Economia alla Darsena

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
riposo

Cinema

1 giovedì 23 settembre 2004Genova e Liguria cinema e teatri



teatri

Torino 
AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
riposo

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore n.d.Campagna abbonamenti Stagione Teatrale
2004/2005

COLOSSEO
via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034
riposo

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
Oggi ore n.d.Campagna abbonamenti Stagione Teatrale
2004/2005

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore n.d.Campagna abbonamenti Stagione 2004/2005

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
riposo

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
riposo

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Oggi ore 21.00Decimino di ottoni Taurus Brass con gli
Strumentisti dell'Orchestra del Teatro Regio presso il Cine-
ma Teatro Roma di Arquata Scrivia

Musica 
ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
riposo

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
riposo

TORINO
ADUA

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

SALA 100 The Terminal
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 200 Le chiavi di casa
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

SALA 400 Fahrenheit 9/11
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

AGNELLI

via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

374 posti Riposo

ALFIERI

piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo

Solferino 1 Dopo mezzanotte

120 posti 20:15-22:30 (E 6,50)

Solferino 2 Two Sisters

130 posti 20:05-22:30 (E 6,50)

AMBROSIO MULTISALA

corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

SALA 1 Spider-Man 2

472 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,75)

SALA 2 Spider-Man 2

208 posti 16:00-18:30-21:30 (E 6,75)

SALA 3 L'amore ritrovato

154 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,75)

ARLECCHINO

corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

SALA 1 Spider-Man 2

437 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,70)

SALA 2 Mucche alla riscossa

219 posti 15:30-17:00-18:30 (E 6,70)

Godsend
20:15-22:30 (E 6,70)

CAPITOL

via Cernaia, 14 Tel. 011540605

488 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

CENTRALE

via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

240 posti Mare dentro
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

CHARLIE CHAPLIN

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

CIAK

corso Giulio Cesare, 27 Tel. 011232029

604 posti Riposo

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 0118125128

112 posti Riposo

CINEPLEX MASSAUA

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300

SALA 1 Mucche alla riscossa

117 posti 15:30-17:20 (E 4,00)

Man on Fire - Il fuoco della vendetta
19:20-22:10 (E 4,00)

SALA 2 Spider-Man 2

117 posti 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 4,00)

SALA 3 Spider-Man 2

127 posti 16:00-18:40-22:10 (E 7,00)

SALA 4 Starsky & Hutch

127 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

SALA 5 The Terminal

227 posti 16:30-20:00-22:40 (E 3,50)

DORIA

via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

448 posti Godsend
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

SALA NIRVANA Man on Fire - Il fuoco della vendetta

295 posti 15:45-18:30-21:30 (E 6,50)

SALA OMBREROSSE Godsend

149 posti 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 6,50)

ELISEO

via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

BLU Spider-Man 2

220 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

GRANDE Fahrenheit 9/11

450 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

ROSSO The Terminal

220 posti 15:10-17:40-20:10-22:30 (E 6,50)

EMPIRE

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642

244 posti I diari della motocicletta
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,70)

ERBA MULTISALA

corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

SALA 1 Riposo

120 posti

SALA 2 Riposo

360 posti

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

221 posti Riposo

ETOILE

via Bruno Buozzi, 6 Tel. 011530353

337 posti Riposo

FIAMMA

corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

1284 posti Riposo

FRATELLI MARX & SISTERS

corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico Mare dentro
15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,50)

Sala Groucho La terra dell'abbondanza
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

Sala Harpo Bowling a Columbine
20:10-22:30 (E 6,50)

Catwoman
16:00-18:00 (E 6,50)

FREGOLI

piazza S. Giulia , 2bis/B Tel. 0118179373

238 posti Riposo

GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

500 posti Riposo

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 0118173323

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

SALA 3 Riposo

IDEAL CITYPLEX

corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

SALA 1 Spider-Man 2

754 posti 15:20-17:50-20:20-22:45 (E 4,00)

SALA 2 Spider-Man 2

237 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

SALA 3 Spider-Man 2

148 posti 14:30-17:00-19:30-22:00 (E 4,00)

SALA 4 The Terminal

141 posti 15:05-17:35-20:05-22:35 (E 4,00)

SALA 5 Starsky & Hutch

132 posti 20:30-22:30 (E 4,00)

Mean Girls
14:30-16:30-18:30 (E 4,00)

KING

via Po, 21 Tel. 0118125996

180 posti Riposo

KONG

via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

107 posti Riposo

LUX

galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

1336 posti Man on Fire - Il fuoco della vendetta
16:00-19:45-22:15 (E 7,00)

MASSIMO MULTISALA

via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 Le chiavi di casa

480 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

Sala 2 Te lo leggo negli occhi

149 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala 3 Il cerchio

149 posti 16:30-20:30 (E 5,20)

Oro rosso
18:15-22:15 (E 5,20)

MEDUSA MULTISALA

via Livorno, 54 Tel. 0114811221

SALA 1 Spider-Man 2

262 posti 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 7,00)

SALA 2 Spider-Man 2

201 posti 15:45-18:30-21:15 (E 7,00)

SALA 3 Fahrenheit 9/11

124 posti 14:55-17:25-19:55-22:35 (E 7,00)

SALA 4 Starsky & Hutch

132 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

SALA 5 The Terminal

160 posti 14:50-17:25-20:05-22:45 (E 7,00)

SALA 6 Man on Fire - Il fuoco della vendetta

160 posti 16:20-19:20-22:20 (E 7,00)

SALA 7 Mucche alla riscossa

132 posti 15:00-16:40-18:20 (E 7,00)

Dirty Dancing 2 - Havana Nights

20:10-22:15 (E 7,00)

SALA 8 Godsend

124 posti 15:55-18:05-20:15-22:25 (E 7,00)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

444 posti Riposo

NAZIONALE

via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

SALA 1 Fahrenheit 9/11
16:30-19:00-21:30 (E 6,50)

SALA 2 La terra dell'abbondanza
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

NUOVO Riposo

SALA VALENTINO 1 Riposo

300 posti

SALA VALENTINO 2 Riposo

300 posti

OLIMPIA MULTISALA

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

SALA 1 Le chiavi di casa
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Matrimonio in Appello
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

PATHÈ LINGOTTO

via Nizza, 230 Tel. 0116677856

SALA 1 Fahrenheit 9/11

141 posti 15:00-17:30-20:05-22:40 (E 7,50)

SALA 2 Spider-Man 2

141 posti 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,50)

SALA 3 Le chiavi di casa

137 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

SALA 4 Man on Fire - Il fuoco della vendetta

140 posti 15:20-18:40-22:00 (E 7,50)

SALA 5 Spider-Man 2

280 posti 16:00-19:00-22:00 (E 7,50)

SALA 6 Godsend

702 posti 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,50)

SALA 7 Starsky & Hutch

280 posti 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,30)

SALA 8 The Terminal

141 posti 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,50)

SALA 9 Spider-Man 2

137 posti 16:30-19:30-22:30 (E 7,50)

SALA 10 Mean Girls
15:30-17:50 (E 7,50)

Catwoman
20:10-22:35 (E 7,50)

SALA 11 Mucche alla riscossa
15:00-16:50-18:40-20:30 (E 7,50)

Dirty Dancing 2 - Havana Nights
22:25 (E 7,50)

PICCOLO VALDOCCO

via Salerno, 12 Tel. 0115224279

360 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
15:30 (E 3,50)

REPOSI MULTISALA

via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

SALA 1 Starsky & Hutch

640 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20)

SALA 2 The Terminal

430 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

SALA 3 L'amore ritrovato

430 posti 15:20-17:50-20:10-22:30 (E 6,20)

SALA 4 Dirty Dancing 2 - Havana Nights

149 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,20)

SALA 5 Dirty Dancing 2 - Havana Nights

100 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,20)

ROMANO

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

SALA 1 Piccoli ladri
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Fahrenheit 9/11
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

SALA 3 Vento di terra
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

via Acqui, 2 Tel. 0118190150

287 posti L'amore ritrovato
16:15-18:20-20:25-22:30 (E 6,50)

VITTORIA

via Roma , 356 Tel. 0115621789

1054 posti Riposo

PROVINCIA DI TORINO

AVIGLIANA

CORSO

corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

364 posti Master & Commander - Sfida ai confini del
mare 18:30-21:15 (E )

BARDONECCHIA

SABRINA

via Medail, 71 Tel. 012299633

359 posti Riposo

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

302 posti Riposo

WARNER VILLAGE LE FORNACI

Tel. 01136111

sala 1 Spider-Man 2

411 posti 15:40-18:20-21:00 (E 7,20)

sala 2 Spider-Man 2

411 posti 17:10-19:50-22:30 (E 7,20)

sala 3 The Terminal

307 posti 16:50-19:30-22:15 (E 7,20)

sala 4 Man on Fire - Il fuoco della vendetta

144 posti 15:50-19:00-22:10 (E 7,20)

sala 5 Le chiavi di casa

144 posti 16:45-19:15-21:50 (E 7,20)

sala 6 Spider-Man 2

544 posti 16:40-19:20-22:00 (E 7,20)

sala 7 Godsend

246 posti 16:00-18:10-20:30-22:40 (E 7,20)

sala 8 Starsky & Hutch

124 posti 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,20)

sala 9 Mucche alla riscossa

124 posti 15:35-17:20-19:05-20:50 (E 7,20)

Fahrenheit 9/11
22:45 (E 7,20)

BORGARO TORINESE

ITALIA

via Italia, 45 Tel. 0114703576

204 posti Riposo

BUSSOLENO

NARCISO

C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

480 posti Riposo

CARMAGNOLA

MARGHERITA

via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

378 posti Spider-Man 2
21:15 (E 5,50)

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564

N.P.

CHIERI

SPLENDOR

Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

300 posti Riposo

UNIVERSAL

piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

207 posti Spider-Man 2
20:00-22:30 (E )

CHIVASSO

CINECITTA'

Piazza del Popolo, 3 Tel. 0119111586

Riposo

MODERNO

via Roma, 6 Tel. 0119109737

314 posti Riposo

POLITEAMA

via Orti, 2 Tel. 0119101433

379 posti Spider-Man 2
19:30-22:05 (E 6,00)

CIRIÈ

NUOVO

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

Riposo

COLLEGNO

PRINCIPE

Tel. 0114056795

400 posti Riposo

REGINA

via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 Riposo

Sala 2 Riposo

149 posti

STAZIONE

Via Martiri XXX Aprile, 3 Tel. 011789792

270 posti Spider-Man 2
20:00-22:30 (E 6,50)

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

149 posti Riposo

CUORGNÈ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

560 posti Riposo

GIAVENO

S. LORENZO

via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

348 posti Riposo

IVREA

ABCinema d'essai

via Varmondo Arborio, 6 Tel. 0125425084

193 posti Le chiavi di casa
20:00-22:15 (E 6,00)

BOARO - GUASTI

via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Riposo

LA SERRA

corso Botta, 30 Tel. 0125627573

368 posti Riposo

POLITEAMA

via Piave, 3 Tel. 0125641571

435 posti I sentimenti
21:30 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

via Alfieri, 42 Tel. 011641236

300 posti Spider-Man 2
21:15 (E )

NONE

EDEN

via Roma, 2 Tel. 0119905020

238 posti Riposo

ORBASSANO

SALA TEATRO SANDRO PERTINI

Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

101 posti Riposo

PIANEZZA

CITYPLEX LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

SALA 1 Spider-Man 2

270 posti 20:00-22:30 (E 6,50)

SALA 2 The Terminal

160 posti 20:00-22:30 (E 6,50)

SALA 3 Riposo

SALA 4 Riposo

PINEROLO

HOLLYWOOD

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

560 posti L'amore ritrovato
21:30 (E 5,50)

L'amore ritrovato
21:30 (E 5,50)

ITALIA

via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Sala Cinquecento Riposo

494 posti

Sala Duecento Riposo

188 posti

RITZ

via Luciano, 11 Tel. 0121374957

234 posti Fahrenheit 9/11
21:30 (E 5,50)

RIVALTA DI TORINO

LUCI NEL PARCO

Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Riposo

RIVOLI

BORGONUOVO

Via Roma , 149/c Tel. 0119564946

143 posti Riposo

DON BOSCO DIGITAL

Corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

418 posti Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

200 posti Riposo

SESTRIERE

FRAITEVE

piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

530 posti Riposo

SAYONARA

via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

297 posti N.P.

SETTIMO TORINESE

PETRARCA MULTISALA

via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

SALA 1 Spider-Man 2

320 posti 21:10 (E )

SALA 2 Fahrenheit 9/11

178 posti 21:20 (E )

SALA 3 L'amore ritrovato

104 posti 21:30 (E )

SUSA

ARENA CENISIO

Tel. 0122622686

Riposo

CENISIO

corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

563 posti Riposo

TORRE PELLICE

TRENTO

viale Trento, 2 Tel. 0121933096

378 posti Riposo

VALPERGA

AMBRA

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

SALA 1 Riposo

416 posti

SALA 2 Riposo

225 posti

VENARIA REALE

SUPERCINEMA

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

SALA 1 Spider-Man 2

378 posti 20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 2 The Terminal

213 posti 22:30 (E 6,00)

Godsend
22:30 (E 6,00)

SALA 3 Fahrenheit 9/11

104 posti 20:15-22:40 (E 6,00)

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

Tel. 0121933096

276 posti Riposo

VILLASTELLONE

JOLLY

Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

178 posti Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

via Roma, 8 Tel. 0119651181

448 posti Riposo
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